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AVVERTIMENTO. • 1 

Eccellenza del Libro delP Ecclefiafle . Sentimento di 
SS. Padri intorno la penitenza e la falvezza 

di S alomone • 

IL libro deli' Ecclefiafte è flato riverito dalla Chiefa in 
tutti i fecoli come un libro canonico, in cui lo Spirito 
Santo parla agli uomini per bocca di Salomone. 

Le prime parole di quello libro, fecondo la oflervazione 
di Sant' Agoftino , fanno abbaftanza vedere l'idea e l'inten- 
zione del Principe, che l'ha fcritto. Imperocché alza egli 
torto la voce , come fe fofle trafportato fuor di fe ftefTo , e 
parla come un uomo , che efca da una profonda meditazio- 
ne, in cui Dìo gli ha fatto conofcere il nulla del mondo 
e la vanità di tutte le cofe. 

Però i Santi oflervano che il prefente libro è in qualche 
cofa più fanto è più fpirituale di quello de' Proverbii ; po- 
fchiachè Salomone fembra nel primo accomodarli agli ordi- 
narli penfieri della mente noftra, affine di regolar gli uo- 
mini colla fapienza di Dio. Egli ftabilifce in elfo tutti i 
doveri dell' umana focietà in ogni forte di condizione , e 
parla come un uomo fra gli uomini. 

Ma nelP Ecclefiafte pare che quefto Principe sì illumina- 
to s'innalzi fopra fe medefimo, recando l'uomo a un più 
fublime grado di fapienza. Egli fpende tutto quefto libro > 
dice Sant' Agoftino, a far vedere il gran voto, «he ritro- 
Yatì in tutto ciò, che gli uomini (limano maggiormente; 
affinchè tutti rivolgiamo i noflri defiderii a quella vita • che 
non paffa come un'ombra fitto il fole, ma che flabile farà 
ed eterna nella verità di colui, che ha create il fole: Totum 
ijlum mundum intimandx hujus vita vanitati vir fapientiffi- 
mus deputavity non ob aliud nifi ut eamvitam defideremus % 
qua vanhatem non habet fub hoc fole, fed veritatem fub #/- 
40) qui fecit hunc folem* 

a 3 Han- 
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vi AVVERTIMENTO. 

Hannoci diverfi palli, che fono molto ofcuri in queftd 
libro . Si è procurato di rifchiararli coi lumi , che fonofi po- 
tuti derivare dai Santi Dottori, che ne fpiegano alcune pa- 
role, e foprattutto da quelli, che particolarmente fi accin- 
sero a dilucidare le profonde verità, che ha qui rinchiufo 
lo Spirito Santo. 

S. Gregorio Taumaturgo ha compofto una intera Para- 
grafi dell' Ecclefiafie. S. Gregorio Nifleno ne ha efpofto 
molta pane in otto Omelie, nelle quali c'infegna a trarre 
edificanti am maceramenti dalie parole del facro tetto, poi- 
ché la intenzione principale dello Spirito Santo , ficco m e di- 
chiara ii Santo Dottoré > è fiata non di parlare ferri pi i ce- 
rnente a Giudei, ma d'ifiruire tutta la Chiefa per mezzo 
di Salomone . E S. Girolamo pure ha fatto fopra tutto que- 
llo libro un Commentario, dove dopo avere fpiegato il 
fenfo litterale ancor vi aggiugne il fenfo morale. 

Abbiamo confiderato colla maggiore attenzione, di cui 
fìamo fiati capaci, le riferite opere de* Santi, e foprattutto 
quella di S. Girolamo, ed abbiamo innoltre consultato i 
pjù illufiri Autori antichi o moderni per ifchiarire verità sì 
divine e proporzionarle , per quanto ci è fiato poflibile , al- 
la intelligenza di ognuno. 

Noi raccogliamo dai Santi , che il mezzo di penetrar nel 
fenfo di un libro si fublime è di entrar fubitamente nello 
fpirito di Salomone , non fermandoci ad alcune parole ofeu- 
re , che fembrano oppofie a quelle , che fono chiariflìme , 
ma giudicando de' luoghi, che poflono fpiegarfi diverfamen- 
te, dal vincolo e dalla conneflìone di tutte le verità, che 
fono efprefle in qneft* opera. 

Sant' Agoftino 1 ci porge motivo di fare una sì giudlcio- 
fa riflefiìone da lui accennata ne' feguenti termini: „ Salomo- 
„ ne chiama tutto il tempo della vita degli uomini il tem- 
„ po della loro vanità . Ma i buoni fi difiinguono dai mal- 
„ vagi , perchè in quello tempo y che per loro pafla così ve- 
5, loce, non che abbandonai alla vanità de loro penfieri 
„ e de' loro defiderii , procurano di ubbidire alla fuprema 

l Augu[ì t d* Gvir. Dei lib. 1 8. e. ? . 
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verità, non per acquiftar i beni o per fuggire i mali di 
>9 quefta vita, che fono comuni ai buoni e ai malvagi , 
„ ma affine di renderfi degni di quella vita permanente e 
„ beata, che: Dio promette lord dopo il corfo della pre- 
„ lente , di quella vita , in cui non faranno più infieme 
„ confuti i buoni e i malvagi; ma in cui i beni tocche- 

ranno per Tempre in forte ai buoni) ficcome i mali ai 
„ malvagi. Quindi il Savio finifce quefto libro così " 1 : 
Afcoltiamo tutù' infieme il fine del di/cor/o * Temi Dio ed 
ojferva i fuoi comandamenti. E farà Dio render conto nel 
fuo giudìào di tutti gli errori e di tutto il bene è il male, 
che farà flato commejfo * 

Chi non ammirerà , aggiugne il Santo , che Salomone ci 
dà coti sì poche parole una sì grande e sì importante irru- 
zione? Quid bretoiusi verius^ falubrius dici potefl ? Per la 
qual cofa* purché tenghiam Ognor prefente alla memoria 
il fine , che Salomone dichiara efferfi propoftó fcrìvendolo , 
il qual è che tutto cib $ eh 1 ei dice fi riferifea a quefta uni- 
ca verità J ^ Che il tutto dell' uomo è temer Dio , ubbi- 
„ dirgli ed apparrecchiarci a rendergli conto nel fuo giu- 
„ dicio di tutte le noftre azioni, " fvaniranno immediata- 
mente le più gràvi difficoltà) che potranno!! in elio incon- 
trare ; le parole chiare fpiegheranno le ofeure, e Salomo- 
ne diventerà V interprete di fe medefimo. 

Allorché fi confiderà la eccellenza e la fantità di quefto 
libro , e nel tempo fteffo ciò che accaduto è ai fuo Scrit- 
tore , è difficile che non forga in animo curiofità di fa pere , 
fe l'abbia Salomone comporto prima o dopo la fua caduta ; 
ma non è sì agevole lo feiogliere un cotal dubbio. 

Non ifcorgefi certo indizio del tempo, in cui Salomone 
abbia potuto fcriverlo * Da una parte fembra più degno 
dello Spirito Santo, di cui quel Principe fu 1' organo in 
quell'opera, ch'egli abbia fcritro sì grandi verità prima del- 
la fua caduta, e dall'altra ei parla nella medefima sì am- 
piamente dell' eccedo, con che fi abbandonò ad ogni forte 

di de- 

1 Eccli c. 12. v. 13. 
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viri A V V E R T I M E H T Q. 
di delizie, e ne moilra tanto difpregio, iche fiamo di leg« 
gie;i inclinati a credere , eh* egli non abbia con tanta forza, 
wpprefentato la vanità di tutto ciò, che nel mondo trovali 
ili più grande e di più dilettevole le non dopo averne lui 
fteflo riconofeiuto il niente ed il pericolo , mediante la feia- 
s>urata efperienza fattane : laonde alcuni hanno penfato , che, 
Salomone abbia comporto il prefente libro dopo la fua con- 
verfìone e che fìa eflo. come il frutto della fua penitenza, 

S. Girolamo 1 ha potuto dar luogo a una fimi le opinio- 
ne, allorché narra che i Giudei fono di parere , che abbia 
Salomone fcritto l 1 EccLefiaile , effondo cornprefo da un mo- 
to di pentimento, perchè la fua vergognofa pa filone perle 
donne avealo fatto cadere nella idolatria , Ma abbaftanza è , 
noto, che i Giudei hanno opinioni parecchie fopra la Scritr 
tura , che appoggiate non fono che a conghietture prive di 
ragionevol fondamento. E S. Girolamo nel citato, luogo 
non fa che addurre il peniìer loro fenza dire qual fofle il 
proprio. Il Santo fteffo parla altrove * di Salomone con- 
dannando le fue fregolatezze e la fua idolatria con parole 
veernentiflìme , fenz' aggiugqere n$ pure una parola della 
fua penitenza. 

Coftantiftìmo è per altro fra tante dubbiezze , e ciò dee 
liberarci da qualunque pena , che quel Principe parla certa- 
mente in quello libro per virtù dello Spirito di Dio , e che 
la fantità delle fue parole , che di lui non fono , ma di co-, 
lui che il cuor gli ha mono ed illuftrato P intelletto , è af- 
fetto indipendente dagli eccelli, che ha egli potuto, commet- 
tere in tutto il corfo della fua vita. 

E' nondimeno utilifìimo V avere dinanzi agli occhi, al- 
lorché ci applichiamo alla meditazione di quefto libro , T in- 
certezza y in cui damo della penitenza e confeguenteroent* 
della falute di Salomone. E affine di niente dire da noi 
fleflì intorno una cofa sì importante, riferiremo qui foltan- 
10 il fentimento di Sant' Agoftino , che dee tanto più eflèr 
coofiderato * perchè abbaftanza fappjamd non folo con che 
acume, ma ancora con che difeernimento e con che rifer-. 

bo. 

1 f#*r, in Eccly c. \. v. i2, 1 Hìtrwt. Eptft. 131. 
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AVVERTIMENTO. ix 
ho qucfto Santo non men umile che dotto fìa ufato a dire 
il fuo penfiero fopra cofe, che non fieno chiaramente de^ 
cife nella Scrittura. 

Il Santo Dottore difende ne' fuoi libri contro Faufto la 
innocenza de' Patriarchi e de' grandi uomini del vecchio 
Tellamento, che queir eretico nemico del Dio della legge 
vecchia , rappre lenta ficcome non d* altro degni che del 
noftro difprezzo. Se gli uomini di Dio commifero qualche 
fallo riprefo dalla Scrittura, S. Agoftino già noi niega , 
ma fa vedere nel tempo tìefiò che 1* hanno riparato col- 
la fìncerirà dei loro pentimento e colla folidità della loro 
virtù , 

Però dopo aver aflunto la difefa di Davidde accufato da 
Faufto per un uom ribaldo , ei riconofce che Davidde fu 
adultero ed omicida ; ma polcia foggiugne ch ? egli merita 
Ì efferc amato e riverito come un Santo ; perchè ha rif anato 
le piaghe di due sì gravi defitti colP umiltà della fua penU 
tenta 1 : Amemns & iflum David , qui tam grave in fi 
vulnus iniqtàtaùs pacnitenti* humilitate fanav'tt , 

Egli parla poi di Salomone, contro cui inforto era Fau- 
flo non meno che contro Davidde . E' chiaro che quello 
era luogo opportuno a dire per difefa di un sì faggio Prin* 
cipe, che febbene la Scrittura non abbia didimamente no- 
tata la fua penitenza fìccome quella di Davidde , è tutta* 
via piobabiliflìmo qhe fiafi convertito in fui finire della fua 
vita \ e che tutto ciò che dicefi nei libro dell' Ecclefiafte 
circa la vanità delle mondane cofe e la vita Religiofa da 
lui condotta era fe non una prova, almeno una fortiflì- 
ma conghiettura , ch'ei fi fo(fe finalmente riconciliato con 
Dio , 

Ma il S, Dottore in tutt' altro modo rifponde alle accih 
fe di queir eretico. Egli giuftifica Davidde per aver fatto 
penitenza ed abbandona totalmente la difefa di Salomone^ 
Che d]ir0) die' egli *, di Salomone , poiché certa co/a è che 
j* Sfrittura lo accufa e lo condanna con parole veernentifl*- 

m 

1 Juguft. contra Faufl, lib. 22. e. 87, 

* Aug.\bid.c.n< 
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x AVVERTIMENTO. 

me , e non dà ni pur un cenno , che indicar ci poffa o chi 
abbia egli fatto penitenza , o che Dio gli abbia tifata mi/e- 
ricordid ? De Salomone quid dicam + quem vehementer argute 
fanzla Scriptura atque condémnat i nihilqué de poenitentia ejus 
vel indulgenza Dei onìnino commemorai ? 

Imperocché laddove gli antichi Patriarchi 1 ebbero fe- 
condo T ordine di Dio più di una moglie, ma n 1 ebber 
nondimeno un affai piecol numero, affine di aver molta 
prole; quel Principe, contro refpreflò divin comandamen- 
to , volle averne una quafi incredibile moltitudine ed ef- 
fendofì lafciato fedurre da femmine (rraniere , à cui vieta- 
to era il congiugnerà* in matrimonio, cadde e fu fonimerfa 
nelP abiffa della idolatria : Unde in profundum idololatr'tx 
lapfus atque demetfus ejì . Però egli aggiugne j che la fcan- 
dalofa rovina di quel Principe non è minor prodigio della 
fublimità della fua fapienza : Apparet in perfona hujus Sa- 
lomon} s & mira excel lenti a & mira fubverfto 1 . 

E* difficile parlar più chiaramente fu cofa di tanta im- 
portanza . 

Ma agevol cofa è il far vedere che quel cfie Sant 1 Asoli- 
no dice qui di Salomone è totalmente conforme a quei che 
la Scrittura ce ne addita in varii luoghi , che il Santo avea 
fenza dubbio prefenti , quando pronunzia un sì terribil giu- 
dicio fopra lo (lato di un sì grarf Principe. Imperocché la 
Scrittura non folo niente ci propone, che verifimile renda 
l'opinione della penitenza di Salomone , ma narra anzi co- 
fe, che ferabrano diftruggerla interamente. 

Leggiamo nella Storia dei Re * i che Giofia , di cui lo 
Spirito Santo efalta efrremamente la pietà e lo zelo verfo 
Dio, fra le altre fue fante azioni, diflruffe i Templi da 
Salomone edificati in Gerofolima ad Aflarte , che P idolo era 
dèSidonii ; a Como, che P idolo era de 1 Moabiti ; ed a Mei" 
con, che P idolo era degli Ammoniti. 

Poteva la Scrittura piò chiaramente accennare quanto 
fofpetto effer dovefle il penfiero , che formar fi poteva del- 
la converfion di Salomone ? Imperocché qual* avrebbe do- 
vuto 

1 Id. ih. c. 8t. * Id. ib. c. 88. * 4. R'g r 25. 13. 
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Vuto efiere il primo e il più effenzial contraflegno della 
penitenza di quel Principe , qualora fiata efla fofle verace , 
fè non di demolire incontanente i pubblici monumenti del- 
ia deteftabile empietà , con che fabbricato avendo nella (lei- 
fa Città di Gerofolima un tempio a Dio e templi agi* ido- 
li , fembrava" che avefle coftui voluto ad evidenza dimoftra- 
re, eh* egli mandava del pari il culto dei demoni! e quel- 
lo del vero Dio? 

Perb chi non ammirerà iti quefto puntò ia differenza, 
che trovali fra Giofia e Salomone ? Teme Giofia di venir 
meno alia fedeltà dovuta a Dio, Ce non abbatte i templi 
da Salomone eretti in Gerofolima per gì' idoli più di tre- 
cent' anni avanti ; e crederemo che Salomone fi a fi verace- 
mente pentito della fua idolatria , non tenendoli obbligato 
ad atterrare i templi ftelfij in cui egli medefimo riabilito 
avea il culto degi' idoli col maggiof oltraggio , che far po- 
tette alla divinità? 

Al che fi può aggiugnere una rifleffioné tolta dalla Scrit- 
tura, la quale rifleffìone in tutto e per tutto è conforme 
al fentimento di Sant' Agoftino . Se Salomone fi foffe pen- 
rito daddovero* Dio non Io condannerebbe con tanta for- 
za nelle fagre carte ; ma renderebbe a lui la ftefla tefli- 
monianza, che rende ai maggiori peccatori, allorché fonofi 
fraceramente convertiti* 

Quindi lo Spirito Santo, dove nel librò dell 4 Ecclefiafti- 
co 1 ta un elogio a tutti gli uomini grandi * che furono 
dal principio dei mondo, non dice che una parola del pec- 
cato di Davidde, per figniheare che gli è flato rimefltf, ed 
efalta la fua virtù e le fue gefte^ con quanto può mai dir- 
li , che più tomi à gloria di quel Principe . Ma quando 
in appretto egli parla di Salomone , fa una invettiva "con- 
tro lui in vece delle lodi ,* che dà agli altri . Ecco le fue 
parole * : Dopo ciò ti fei proftrato alle femmine ; . bai refo 
fervo il tuo corpo y bai imprejja una macchia nella tua gio- 
fia ; hai profanato la tua flirpe , onde provocar P ha /opra i 
tuoi figli e il gafìigo /opra la tua folli* , formando uno feif- 

ma 

1 EccJL 44. v. 1. * EcclL 47. v. 2r. 
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Aa mi regno e facendo u/ch da Efraimo una dominazione 
fiinata e ribelle . • 

Donde procede adunque, che la condotta di Dio rifpet- 
tq a Salomone è sì diverfa da quella, ch'ei tiene rifpetto 
agli altri? Ei nota nella Scrittura 1 la penitenza non folo 
di Davidde, ma quella di Manafle , di S. Pietro e quella 
pure di Adamo, benché i Santi dicano del fuo peccato, 
ch'erto è flato ineffabile nella fua gravità e nelle fue con- 
fegueuze , E quando fi tratta della converfione e della fa- 
Iute di un Principe sì mirabile, qual fu Salomone, ofler- 
vafi.che tutto quel che ne dice la Scrittura cofpira a con- 
dannarlo , e che non fi offre fillaba tendente a difenderlo ; 
poiché é maniferto che ciò che fegue dopo le parole or 
ora citate, che Dio non dimenticherà la fua mifericordia ec 
non riguarda che Davidde da lui chiamato il fuo eletto e 
b fucceffione della fua rtirpe , da cui nafcer dovea il 
Meffia . 

Tutta volta col fin qui efporto non pretendo di formar 
un giudicio fopra cofa, che non è in chiari termini decifa 
d.illa Scrittura j ed anzi duro fatica e provo dolore a ren- 
dermi come obbligato a concepire una opinione sì fvantag- 
giofa a un tanto uomo , Solamente conchiudo , che i tante 
le teftimonianze , che fembrano sì forti della Scrittura , ed 
il parere di Sant' Agortino conforme a quello di S. Cipria- 
no , di S. Profpero e di alcuni altri Santi , dee almeno ri- 
maner cortame, che non v' ha cofa più certa del peccato 
di Salomone, e più incerta della fua penitenza. 

Quello baila a farci fpeflb riandar nella mente una ve- 
rità , la qual' è che niente è grande ancor ne' fommi uo- 
mini fuorché ciò che in elfi ha porto Iddio ; e che la 
grandezza né pure da Dio ricevuta non li falverà dal ca- 
dere, fe non fono eglino premurofi di rientrar del conti- 
nuo nei nulla, donde gli ha tratti la fua mano , e di 
umiliarfi" tanto dinanzi a lui , quanto gli ha egli fopra gli 
altri innalzati. 

Quindi può dirfi, che febbene un Principe sì illumina^ 

to par- 

* Sapicn\ c. io*, v. u 
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to parli in quefto libro divinamente del nulla dei mondo, 
egli fteflò però n' è una prova incomparabilmente più at- 
ta a convincere di tutte le fue parole . Se le fue parole 
ammaeftrano, il fuo efempio reca ftupore ; e bifogna che 
molto infle (libile fia l' umano orgoglio , non eflendo fcoflo 
dal funefto oggetto di una sì tremenda caduta . 

Che fe il Figliuol di Dio nei Vangelo ha conculcato 
con una parola la magnificenza di quel Principe, e ce ne 
ha voluto ifpirare un altiflìmo difpregio , dicendo 1 , che 
un giglio del campo oggi fiorito , e domani gettato fui fuoco , 
è più magnificamente vefiito , che Salomone non fu in tutta 
la fua gloria^ poflìamo aggiugnere ficcome una confeguen-* 
za di tale verità, che meglio farebbe eflere con Giobbe 
ridotto fopra un letamajo , e mantener/] fedele a Dio al 
pari di quel Principe sì fortunato in mezzo alle fue difav- 
venture, piuttofto che vivere in una continua profperità 
data pure da Dio, quale fi fu quella di Salomone; poiché 
la maggiore fapienza che fofle mai noi potè difendere dal 
pericolo, a cui Tefpofe il colmo della fua gloria. 

Quella rinelfione ha fatto dire a Sant' Agoftino le fe- 
guenti efìmie parole % : Salomone ha finito fciagurata- 
mente dopo avere sì gloriofamente incominciato ; pofcia- 
chè la continua profperità , il cui veleno a poco a poco 
£ infinua nelle anime più grandi , gli ha recato più nocu- 
mento che utile non gii è (lata l'alta fapienza, che dai 
Cielo ei ricevette , che ammirata fu al fuo tempo da tut- 
ta la terra , e che celebre io renderà per tutti i fecoli av- 
venire . 



AP- 

* Matth. 6. v. 29. * Aug. te Civit. Dei Sk 1 7. c. 20. 
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APPROVAZIONE 

* 

J)i Menfignor Ve/covo di Sens, 

ABbiamo letto ed attentamente efaminato la 
Traduzione , che fi dà al Pubblico , dell' Ec- 
clefiafte e della Sapienza , con una Spiegazione ca- 
va ta dai SS. Padri e dagli Autori Ecclefiaftici , Non 
vi abbiamo incontrata cos' alcuna, che non meriti 
1' approvazione di tutte le perfone , che fanno con 
qua! rifpetto e con quale fcrupulofa diligenza pefar' 
fi debbano le menomc cofe della Scrittura ; ed anzi 
vi abbiamo fcoperto con tanta luce ed unzione i 
fenfi fpi rituali , di cui quelli due i acri libri fono ri- 
pieni, che v' è luogo a fperare che quella Traduzio- 
ne fervirà mirabilmente a rifchiarar la fede e ad 
alimentare la pietà di tutti i fedeli. Ne approyia* 
mo dunque la impreflione con tutte k telUmoniant 
ze di ftima , che dar poniamo a, un'opera, che può 
effere sì utile a tutta la Chiefa , ed in cui , fecon- 
do il noftro giù di ciò, nulla manca della efattezza , 
della fedeltà e della fcienza de* Santi, che fi richie- 
de da una verfione de' libri della Santa Scrittura, 
Data a Sens adì 16, Novembre 1771, 
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APPROVAZIONE 

Pi Monftgnor VefcovQ di Beattvais. 



V* Ha luogo a fperare , che quelli , che fono fta* 
ti edificati dell' ultima Traduzione de ? Prover- 
bii di Salomone , noi faranno niente meno di quel- 
la dell' Ecclefiafte e della Sapienza , che lo fteflb Au- 
tore dà prefentemente al Pubblico, Giammai que- 
fto gran Re , che fi andò ad ammirare dall' eftremi- 
tà del Mondo, non ha parlato nella noftra lingna 
con più maeftà o con una maniera più luminofa e 
più loda, o faccia egli la funzione di Predicator 
generale dell' uman gepere per ifcoprire la vanità e 
il nulla delle creature in tutte le condizioni , o egli 
fpieghi i più fublimi mifteri della fapienza di Dio 
in fé fteffa $ le fue operazioni nelle anime e la fcia.» 
gura di quelli , che non operano pe' fuoi movimen- 
ti . 5* impara in quefti due libri sì divini una dot- 
trina, in cui trovanfj perfettamente unite la luce e 
la forza , e che 1' Autore di quella Traduzione rende 
ancora più intelligibile con offervazioni di lui de- 
gne , ed arrichite di quanto v' ha fu tal argomen- 
to di pili preziofo ne' tefori della Tradizione del- 
la Chiefa. Tal è il giudicio, che noi pronunzia- 
mo di quefta eccellente Opera , di cui raccomandia- 
mo 
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mo la lettura ficcome faria ed ortodoffa a tutti quel* 
li , che fi applicano fotto la noftra condotta al pen* 
fiero della loro falute . Dato a Bcauvàis adi 15, 
Ottobre 1772. 
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Vanità delle umane co/e. Nulla nuovo fitto il 
Sole. Studii umani vani. 

i. 'TTErbaEcclefiafta, filli i. T)Arole di quello dalla 
V David, regi* Jeru- * X predicatrice fapiema y 
[dm. figlio di David re in Gero-, 

falemme . 

2. Vanitas vanitatum, di- 2. Vanità delle vanità , di- 
xk Ecclefiafles : vanitas vanì- ce quel dalla predicatrice fa" 
tetum, Ù* omnia vanitas. pienza y vanità delle vanità, 

ogni cofa è vanità, 

3. Quid habet amplius ho- 3. Che mai avanza P uo- 
mo de umverfo labore fuo , mo di tutte le tante fatiche, 
quo laborat fub fole? che egli fa fotto la cappa del 

fole? 

4. Gmeratto praterit , & 4. Una generazione va , 
generatio praterit : terra antan e P altra viene ; ma la ter- 
in ttemumftat. ra fempre ftà. 

5. Oritur fii, & «Miti 5. Nafce il Sole , e tr> 
To.XXIL a mon- 
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& ad locum fuum revertitur : 
ibtquc renafcens 

6» gyrat per meridiem , & 
fleBitur ad aquìloncm: lu- 
flrans univerfa in circuita per* 
git fpìrìtuSy & in cìrculos 
fuos reverticur • 

7. Omnia flumina intrant 
in mare , & mare non redun- 
dat : ad locum , unde exeunt 
flumina, rovertuntur , ut ite- 
rum' fluant. 

8. CunBtc res difficiles : 
non potefl eas* homo explicare 
fermane. Non faturatuf ocu- 
ius vifu , ne c auris audir u im- 
pletur. •* 

9. Quid efi quod fuit? 
ififùm quod futurum efl . Quid 
efi quod faBum efl ? ipfiim 
quod faciendum efi. 

' ' • ■ 

10. Nihil fub fole novum : 
nec valtt quifquam dicere: 
Ecce hoc rtcens efl ; jam eniw 
pracejftt in feculis, qua fue*> 
runt ante nof.. 

1 u Non- efl pricrurrr mei- 
moria : fed nec eorum qui don , 
qux poflea futura funt, erit 
remduiit: apud eos , (fui futu* 
fi funi in noviffimo, 1 « 
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monta, e poi ritorna al fuo 
luogo , ed ivi tornando a na- 
fcere , 

6. or trae verfo mezzo- 
giorno, ed or piega a tra- 
montana . Il vento va giran- 
do per ogni parte, e ritorna 
nei Tuoi giri. 

7. Tutti i fiumi entra- 
no in mare , ed il mare 
non trabocca. I fiumi tor- 
nano ai luogo, onde ufciro- 
no, per tornare a correr di 
nuovo • 

8. Tutte cotali cofe fon 
difficili, ficchè l'uomo non 
pub fpiegarle colle parole . 
L' occhio non fi fazia dal ve- 
dere, nè T orecchio fi* empie 
dall' afcokare . 

9. Ciò che fu che cofa è 
egli ? E % quello ftefla che fa- 
rà. Ciò che fu fatto che co- 
fa è egli? E' quello ile fio 
che fi farà. 

10. Nulla è di nuovo Tet- 
to il fole,, e neflun può di- 
re: Ecco quì : una cofa nuo- 
va: imperocché ella è già 
fiata nei fecoli,. che panaro- 
no innanzi a noi. 

1 1. Non v' è memoria del- 
le cofe, che han preceduto j 
e nè pur di quelle y che in 
avvenira fegu iranno*, vi farà 
memoria pretto coloro, che 
verranno di poi. 

.1; 12. 
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il. Ego Ecclefiafles fui rex 12. Io dalla predicatrice 

J/#w/ W ]erufalem y fapìenza fui re d 1 Ifraello in 

Geruialemme . 

1?. Et propoftti in ànimo 13. Emi propoli nel Pani- 
co qudtrere , & invefligare mo di ricercare ed inveftiga- 
fapienter de omnibus , qua re da faggio fopra tutto- ciò , 
fiunt fub fole . Hanc occupa- che fi fa lotto il lòie : mo- 
tionem peffimam dedit Deus lefthTima occupazione data da 
fiìiis hominum , ut occuparen- Dio ai figli degli uomini , ad 
tur in ea. - occuparli in quella. 

14. VidicunElay qua fiunt 14. Io ho vedute tutte le 
fub fole y &ecce univerfa va- cofe , che avvengono fotto il 
wtas, & afflitto fpirittts . Iole; ed ho trovato che tut- 
to è vanità ed afflizione di 
fpirito. 

15. Perverfi difficile enti- 1 5. Il torto difficilmente 
gitntur , & flultotum infini- fi rizza , e il difettofo non 
tus efl numerus- può annoverare . 

16. Locutus fum in corde i6± Ho dìfeorfo tra me > 
meo y dicens : Ecce magnus ef- ed ho detto : Ecco che ia 
fétta* furrty & pracejfi omnes fon dhrertucc grande ad in fa- 
fapientia, qui fuerunt ante me pienza ho forpaflati tutti i 
m Jerufatem : & mens mea preceflori miei in Gerufakm- 
contemplata ejì multa fapien- me ; la m ia mente ha con- 
rtr, Ó* didici. tem piate moire cofe cari fa- 
pìenza, ed io ho imparato. 

17. Dedique cor meum , ut 17» Ed ho applicato il cuo- 
feirem ptudtntiam atque do- re 2 conoscere prudenza e 
tlrinamy ctrotefque & fluiti- feienza, mattezzi e pazzìa^ 
ttam : & agnovi , quoà m ma ho riconofeiuto , che in 
ha qmquic effet taòoty &afi ciò pare è ffioleftm , ed 
fottio fpititm ; afflizione di Tpirito 5 

18. eo quod in multa* fa- iS* imperocché nella mol- 
pientia multa fit indignano: ta fkpienrza vi è naolr» cruc- 
& qui addir feientiam , ad- ciò ; e chi accnefee feienza, 
dit & laborem. accrefee anche dolore. 

• 1 * • 1 

A i SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO I. 

V. i. TyArùU di quel dalla predicatrice Capienza, figlio 
L di Davidde Re in Gerufalemme. Salomone fi 
chiama qui Ecclefiafte, vale a dire in fortanza Predicatore , 
perchè in quefto libro fuo intendimento è dMftruir tutti gli 
uomini, di rapprefentar loro la vanità dei loro penfamenti 
e d'ifpirar ad elfi il difprezzo dei mondo. 

V. 2. Vanita delle vanità, dice quel dalla predicatrice fa- 
pienzt; vanità delle vanità, ed ogni co/a è vanità. Info- 
gnava efler Salomone , cioè un uomo pieno dello fpirito di 
Dio, per incominciare un libro in una maniera sì .divini 
e sì maraviglici . Quefte parole non fono foltanro il peri- 
fiero di quel Principe sì illuminato ; fono piuttofto una ef- 
fufione del cuor fuo , che piuttofto che parlare efclama nel- 
la impotenza , in cui trovali di pareggiare colle fue efpref* 
ioni la grande idea da Itti concepita del niente di tutte le 
cofe. 

Davidde avea detto 1 ; che non è fe non vanità ogni uo- 
mo , che vive fopra la terra. Ma Salomone vuoi efprimere 
affai più dicendo, Vanità delle vanità, ed ogni co/a è vani* 
tà . V uomo , che (lato era creato limile a Dio , nel difub- 
bidirgli è diventato fintile alla vanità * , perchè ha preferi- 
to la menzogna del demonio alla verità di Dio. „ Egli 
„ è vano nei fuoi penfieri 5 ; è vano nei fuoi defìderii; è 
„ vano nelle fue fperanze e nei fuoi timori ; e lo è anco- 
„ ra più nella profunzione, per cui è divenuto, come han- 
„ no detto i Santi, un verme infoiente ed una polvere 
„ fuperba. u 

Sarebb'egli almeno felice, fe ben perfuafo folle della 
verità di non effere che uh nulla. Non è infelice fe non 

per- 

* Pfat. 38. 6*. % Pfah 143. 4. 

* Pro/per. Carm* de ingrau cap. 27. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. } 
perché il Tuo orgoglio non può comprendere ciò, che la 
fede fola gli pub infegnare , eh 1 ei non è nulla , e che quel 
che grande gli fembra, non merita che difprezzo. Non 
può l'uomo ufeire dal mondo di vanità, che il mondo è 
dei fuperbi , falvochè diventando una nuova creatura del nuo- 
vo mondo 1 , che GESÙ' CRISTO ha formato formando 
la Chiefa , che il mondo è degli umili , del qual può dirti 
opponendolo al primo mondo di menzogna : Verità delle ve- 
rità, dite GESlfCClSTQ U Verbo di Dio: Verità delle 
verità, ed ogni co/a è verità . 

"flf. 3. Qual coflrutto cava P uomo da tutte [le fatiche , 
che egli fa fitto il Sole? Salomone parla qui degli uomini- 
fecondo lo (lato, a cui gli ha ridotti il peccato. Qual co- 
flruttOj die* egli, ricava P uomo da tutte lo fue fatiche} 
Quanto vana è una tale fatica , poiché verun coflrutto 
non fe ne ricava! Ovvero piuttofto, come da (tolti è 1* 
nccuparfene, giacché non fe ne ricava che una eternità 
di mali! 

Un mondano , elice S. Girolamo * , fi tormenta notte e 
dì per giugnere a capo dei fuoi fini . Un ambiziofo cerca 
l'onore, vuol diventar grande e i fuoi figli rendere anche 
maggiori di lui. Un avaro ama le facoltà; fi applica a 
cumular danaro . Un voluttuofo va in traccia del piacere ; 
ha caro ciò che gli reca difonore ; la fua ragione è la fchia- 
va dei fenfi fuoi. E dopo che ciafeun di coftoro invec- 
chiato è fotto il giogo della fua pafTione , e fi è dato mil- 
le affanni per foddisfarla, non trova in fe medefimo che 
vacuo e profonda indigenza. Tutti l'abbandonano i k beni 
da lui ricercati con tanta premura ; ed è corretto egli fief- 
fo ad efclamar finalmente dopo una trifta efperienza : Qual 
cofìrutto ricava P uomo da tutta la fatica , ch'egli fa fotto 
il fole ? 

L' uomo dunque ricot^ofee propriamente la inutilità delle 
fue fatiche nel non aver effe avuto altro feopo fe non ciò, 
che è fitto il Sole , vale a dire le cofe pafléggere , e neh? 

aver 

* G ala t. c. 6*. v, 1 5. * Hieton, in kunc loc. 
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6 ECCLESIASTE, 
aver trafcurato i beni etemi, per cui Dio 1* aveva creato. 
Quindi i Santi foli felici fono nelle loro fatiche", e ne ri- 
cavano un fodo coflrutto, perchè non fi occupano egli- 
no di tutto quel che è (otto il fole, ma porgono i loro 
penfieri fino al feno di Dio. Le azioni loro fono pafleg- 
gere , dice S. Bernardo , fottopofte fono al tempo ; ma di- 
ventano in certo modo eterne , perchè il fine loro è P eter- 
nità, e un giorno efler ne dee la ricompenra. 

ty. 4. Una generazione va , ed un altra viene , ma la 
terra fempre flà. S. Gregorio Taumaturgo nella parafrafi 
da lui fatta di quefto libro dà 1 a quefle parole e alle fe- 
guenti un fenfo tolto dalla lettera , e che rinchiude una gran- 
de iftruzione . Una generazione , die egli , a un' altra fucce- 
de: ma nella inabilità delle umane cofe le opere di Dio fi 
mantengono fempre le ftefle. La terra immora rimane per 
fempre. Il fole fa il fuo giro nel Cielo, e toma per gli 
frefìì cerchi al luogo, ond'era partito, fenza mai feoftarfi 
dalla linea al fuo viaggio fegnata dalla mano di Dio. I 
venti fi avvolgono per l'aere e formano» le tempere, fe- 
condo che piace a colui , di cui dicefi * j, Spiritus procella- 
rum , qux faciunt verbum ejus . I fiumi feorrono ciafeuno 
entro il loro letto, e ritornano in mare per ufeirne un' 
altra volta. Il mare non trabocca nella vafta eftenfione <T 
acque, di cui è pieno.* e quantunque le onde fue talvolta 
fieno sì gonfie, che fembra che inondar vogliano tutta 
la terra , rifpetta nondimeno fulle fpiagge il dito di colui , 
che difle ad "eflò * : Tu andrai fin colà , e quivi P orgoglio 
/perderai dei tuoi flutti. 

Per così fatta guifa ogni cofa è regolata nel mondo , 
ogni cofa fegue le leggi da Dio preferitte . Non v' ha che 
P uomo , che viva fenza regola e fenza legge alcuna . Le 
creature inanimate fanno ciò, che Dio ha voluto che cia~ 
fcheduna faccia \ e l'uomo, che fiato è creato per coman- 
dare a loro tutte, non potrebbe in verun conto condurfi 
• ' da fe medefimo. Doveva egli eflere P ornamento della ter- 
ra e 

1 Greg. Thaumat. in paraphrafi in Ecclef. 
1 Pfal. 148. v. 8. 3 Job. c. 38. v. 1 1. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. L 7 
ra e la gloria di Dio, di cui è l'immagine; ed * divenu- 
to il difonore del mondo per V abufo fatto di tutte le crea- 
ture , e il 'nemico di Dio , che da lui fi combatte colla 
fletta ragione e colla ftefla volontà ricevuta per conofcerlo 
e per amarlo. 

Ma ficcome il Santo fteflfo ci aflìcura 1 , che Salomone 
in quello libro parla non folo agli uomini del Tuo fecolo , 
che erano poco illuminati, ma a tutta laChiéfa, che pre- 
terite era allo Spirito Santo , che !' animava ; fi poflono # 
innoltre nel tenore di quelle parole o fler var fenfi, che na- 
feono naturalmente dalla lettera, e che utili fono per la 
ediheazion delie anime. 

Una generazione va, ed un altra viene. Il mondo ftef- 
fo un libro è per noi , e la fua ci avverte della noftra in- 
abilità. Non folo gli uomini muoiono, ma le intere ge- 
nerazioni padano e fuccedonfì le une alle altre. La terra» 
che per così dire è il teatro di tai cambiamenti e di tali 
rivoluzioni, ferma fi rimane ed immota. Efla è in ciò la 
immagine della immobilità di Dio ; e ci avverte di non 
appoggiarci che a lui folo, affinchè mediante la fermezza 
fua allòdi la iiìcoftanza della mente noftra, e folle vi i no- 
ftri penfìeri all'eternità, che ci ha promeflò. 

t^. 5. Il Sol nafee e tramonta , e ritorna al fuo luogo , 
ed ivi tornando a nafeere 

V. 6. or trae « mezzodì, or piega « fittentrhme. Il 
vento va girando per ogni parte, e ritorna nei fuot giri. H 
Sole nafeendo e tramontando ciafeun dì, e formando la 
vicenda delle ftagioni colla ineguaglianza del Tuo cor- 
fo e della fua luce, ci avverte delia brevità della noftra 
vita, che non è che un giorno * . C infegna eflò a ricer- 
care un altro Sole, di cui quello è la figura, un Sole, 
che col fuo avvicinarfi e col fuo allontanare il giorno for- 
ma e la notte nelle anime noftre . Di quefto Sole^ S. Ja- 
copo 3 ha detto, che non è /oggetto nè a cangiamento 9 

riè 

1 Gregor. Thaum. in Paraph. * Hieron. in bmc loc. 
* Jacob, c. 4. v. 17. 
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ad ombra . Nel medefimo le anime noftre diventano 
luce, dove che per fe ftcfle non fono che tene- 
: ficcome V aere , che da fe non è chelun voto of- 
curo, diventa luminofo, allorché penetrato*" è da'rai fo- 
lari. 

Spitttus, fecondo S. Girolamo, lignifica pure il Sole, 
eflendo come 1' anima del mondo , che tutto vivifica , e clic 
torna in certo modo fopra fe fteflò e fopra le fue tracce 
nel giro del Cielo, che fa ciafcun anno . La maggior parte 
degl' Interpreti pel vocabolo di Spiritus intendono il ven- 
to, il quale eflendo un'aria agitata e feco portando i va- 
pori e le nubi, è, fecondo V Apoftolo S. Jacopo 1 , una 
fenfibile immagine del nulla e della volubilità delle cofe 
mondane, che appajono e difpajono quali nel tempo ftef- 
fo: Vapor e/I ad modicum pareri*. 

V. 7. Tutti $ fiumi entrano nel mare, e il mar non tra- 
bocca. Tornano i fiumi al luogo , donde u/cirono, per ufeir- 
ne di nuovo. I fiumi, che del continuo corrono verfo ri 
mare, all' uomo lo continua rapidità rapprefentano delle 
mondane cofe e della ftefla di lui vita, che ad ogni mo- 
mento gii sfugge , lenza eh' egli né pur ci penfì , fecondo il 
detto d' una fav ia donna a Davidde 1 : Noi tutti muoja- 
mo , e pajpamo a gui/a cF acque , che /corrono /opra la 
terra. 

Gli ftefli fiumi, che inciti eflendo dal mare nel mar 
rientrano, c'infegnano eh' eflendo 1' uomo ufeito da Dio 
mediante la fua creazione dee tendere del continuo verfo 
lui , affin di fufliftere per virtù di quella bontà fomma , 
da cui ricevuta ha l'efiftenza. Imperocché la gloria e la 
ficurezza della ragionevole creatura è di voler fempre e in- 
teramente dipendere dal fuo Creatore, poiché una fpecie 
di continua creazione è la fua con ferv azione . 

Quelle parole e' indicano pure in un fenfo fpirituale , fe- 
condo il Pontefice S. Gregorio * 9 che la grazia, che in 
noi difeende dal Cielo come un'acqua divina , dee colaf- 

- ' • s ^ 

1 Jacob, ib. v. 14. 4 2. Reg. c. 14, v. 14. , 
3 Gregor. in E&ch. U 1. fx>m. L 5. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. o 
MBtt per una continua riconofcenza. Per tal modo, 
giurta la parola del Figliuoi di Dio 1 , nel cuor noftro 
G forma una fonte £ acqua viva fagliente fino alla vita 
eterna , dond 1 era efla difcefa ; fìccome le acque natural- 
mente tant' alto rifalgono , quant' è il luogo della lor 
origine • 

Che fe queft' acqua celefle non più (corre entro noi per 
un fentimento di riconofcenza , ma vi rimane oziofa , o 
per una fegreta compiacenza dell' anima, che fe ne ap- 
propria qualche cofa ; o per una ingrata negligenza , colla 
quale indifferentemente la riguardiamo fenza confiderà™ e 
la rarità ed il pregio ; allora la mede/Ima in noi fi cor- 
rompe pel reo ufo, che ne facciamo, fìccome le acque, 
che pure erano in ]un rufcello , fi guadano in uno 
(lagno. 

Gli .uomini adunque fi ricordino che fono quai fiumi fe- 
condo la promefla fattaci da GESÙ' CRISTO 1 ; Che 
fiumi u faranno d'acqua viva dal cuor di quelli , che in lui 
crederanno; ed imparino dal Savio nel tempo ftefiò , che i 
fiumi tornar deggiono al luogo , doncT erano ufciti , per ufcimc 
di nuovo. Efcono eglino da Dio per Y influenza, che in 
loro fparge, del fuo Spirito; a Dio ritornano coi loro ren-> 
dimenti di grazie. Se mancano a un sì indifpenfabil dove- 
re, dimenticano d'efler fiumi ; operano come fe fodero un 
mare, che in fe ritrova il principio delle fue acque. Vo- 
gliono coftoro baftare a fe medefimi ficcome Dio : però, 
diventano un arido deferto, giufta V efpreflìone Scritturale 
dante che 1' orgoglio in loro diftìpa colla fua ingratitudine 
ciò, che in molti anni erafi radunato dall'umiltà. 

V. 8. Tutte le ce/e del mondo fono difficili. L'uomo non 
può /piegarle colle /ue parole. Quefte parole del Savio fo- 
no come il profeguimento di quel che ha egli detto da 
principio, che tutte fono inutiliflìme le occupazioni, che ci 
agitano. Gli uomini, die' egli, hanno uno Arano ardore di 
molto fapere. S'immaginano ch'entreranno ne'fegreti della 

na- 

1 Joan. c. 4. v. 14. 4 Joan. c. 7, v. 38. 
* P/. 106. v. 33. 
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natura, < che ne (copriranno le caufe più occulte ; e db 
non ottante tutte fimo difficili le co/e dei mondo . E % più 
agevole ammirare che penetrar f arte della mano onnipof- 
fente, che le ha fatte. L'uomo non può nè concepirle col 
fuo penfiero, nè /piegarle colle /ue parole. 

Si può ancora dire che gli antichi fapienti, che fonofi 
accinti a rapprefentarci tutta la (bruttura e la condotta del 
mondo , ne hanno fabbricato uno nella loro immaginazione 
per poterne ragionare fecondo le deboli loro idee, piuttofto 
che abbiano (piegato quello, cke fu creato da Dio, e la 
cui eccellenza efler non può comprefa che da lui folo . Se 
altri che Salomone parlafle in cotal guifa ed abbattane co- 
tanto tutta la umana fetenza , potrebbe aver minor pefo 
ciò che da lui fi dicefle ; ma (lato eflendo fcelto da Dio 
per efler un prodigio di fapienza e di capacità, non v* ha 
luogo a fofpettare che abbia voluto ridurre la grandezza al- 
trui alla propria di lui piccolezza , e che abbia preferirlo 
limiti troppo angufti alla mente umana. 

8. V occhi* non fi /ozia di vedere , nè fi fianca F 
orecchio di a/coltare . L' occhio vuol Tempre vedere e T orec- 
chio udire , e dopo che gli uomini hanno veduto e udito 
tutto quel che desiderano, la naufea fottentra alla pattegge- 
rà foddisfazione , e rimangono mai Tempre sì famelici ed 
infaziabili , com'erano dianzi . 

Sant 1 Agoftino paragona V uomo in tale flato a un frene- 
tico, che morendo di fame ricufafle i cibi migliori, che fi 
potettero a lui prefentare, e che facefle a un tempo mille 
sforzi per pigliarne akri , cui rimirarle dipinti in un qua- 
dro 1 : Hommts dum oculh carneis in iflo fole km fu* 
qutrunt , effunduntur in ea qua videntur , & imagines eorum 
famelicM agitatone lambunt . O fi fatigentur inedia ! Gli 
uomini fi sforzano , dice il Santo , di pafeere i loro occhi 
e la loro anima delia morta immagine dei beni caduchi . 
Oimè , s* eglino lì ftancaflero almeno dei cibo immagina- 
rio , che non fa che irritar la loro fame e mantenere la 
loro indigenza ! E s' eglino afpiraffero ad altri beni , che 

. non 

1 Amgufl. Confejf. Uh. 9. c. 4. 
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fton fi veggono cogli occhi corporali , ma con quei 
del cuore, vi troverebbero un cibo, che mai non fazia, 
perchè deflo è la manna e la delizia dell 1 anima , che tan- 
to pià fi defidera , quanto più Te ne mangia . 

ìf. 9. Cofa è quel che già fu? Lo fieffo che farà. Co fa 
e quel che fu fatto ? Lo fteffo clje fi farà . 

1^. io. Niente è nuovo /otto il foie, né alcuno pub d#- 
re : Ecco una cofa nuova , poiché accadde la medefima ne fe- 
cali , che paffarom prima di noi . 

if. 11. Non vè memoria delle *ofe trapalate ; e nè pur 
di quelle , che accader deggiono dopo noi , vi farà memoria 
prejfo quei 1 che pofeia verranno. In vano , dice il Savio , 
P uomo va a cercare nelle florie pattate e nelle cofe pre- 
fenti tutto ciò , che appagar può l' avidità , che ha egH di 
fapere. Quel che ora è, già è (lato, e quel che oggi fi 
fa, fi è pur fatto ogni giorno. Ciò che ci fembra nuovo, 
non è tale . Il mondo è flato ab antico quel che è prefen- 
temente. Gli uomini non erano gli fteflì, e tutte le circo- 
ftanze delle cofe non erano interamente fomiglianti . Ma 
fempre fono fiate le flette le paflìoni degli uomini , i loro 
infere/fi , la loro ambizione e le ruine o generali o parti- 
colari, che nate fono da quelle caufe; e foprattutto il nien- 
te del mondo , che fi manrfefla alla morte dei grandi e de' 
piccoli, è flato fempre io 'fteffo che oggidì. Che fe tali 
cofe a noi fono ignote , ciò proviene dal non effetti rima- 
fli ferini, che ce ne confervino la memoria. 

Non v' è memoria deilé cof* ìrapaffate . L' uomo è flato 
creato da Dio per efiere eterno ; ma divenuto eflendo per 
la fua difubbidienza (oggetto al tempo , ei fi forma col 
fuo orgoglio una chimerica eternità , immaginandofi di vi- 
vere per fempre dopo la fua morte nella memoria di tjuei, 
che lo debbono feguitare . 

li Savio combatte e diflrugge quefta vanità . Voi crede- 
te, ditegli, che immortale farà la voflra riputazione. Ce 
n ha una infinità , che ebbe prima di voi un tal penfiero . 
Hanno eglino fatto d'ogni cofa affin di renderli celebri, e 
né pur fappiamo che efifteflero giammai . Gò che loro 

accad- 
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accadde 9 ad altri parimente accader* ; e quei che verranno 
dopo noi, (iranno anch' elfi dimenticati da coloro, che ad 
etti Accederanno. 

Non farebbero già pià felici quelle perfone, quando sì 
grande folle la loro riputazione , cor*' eglino hanno defide- 
rato ; pofciachè ad Aleflandro che giova che fia il nome 
fuo in onore fopra la terra, mentre che la fede ci aflìcu- 
ra ch'egli fteflò arde nell'inferno, e che l'orgoglio fuo è 
conculcato dai demonii ? Ma il Savio fa vedere quanto 
grande fia la ftravaganza dell' uomo , bramando con sì ac- 
cefa paffione ciò, che gli farebbe aflòlutamente inutile , 
sei V otteneffe, e ciò che il più delle volte da lui non fi 
ottiene • 

f. 12. Io dalla predicatrìce fapienza fui Re £ I/draelU 
in Gerufalemme . 

1f. 13. Ho meco fleffo propoflo di cercare ed invefligar 
fapientementc ogni co/a , che accade fitto il file . Moleftijfi- 
ma occupazione data da Dio ai figli degli uomini ad occu- 
par fi in quella . La fcienza delle umane cofe e dei fegreti 
della natura fi moftrò certamente , più che in alcun altro 
giammai, nella perfona di Salomone con tutta la fua lu- 
ce, e tutta gli conciliò la fHma , che fi può da ena agli 
uomini procacciare . Re egli era del popol di Dio , ed 
avea dal Ciel ricevuto un dono affatto ftraordinario di fa* 
viezza e di fa pere . I fegreti della natura erano a lui (lati 
fvelati da colui fteflò , che n' è il creatore ; ed aveva egli 
penetrato lenza difficolta ciò, che i più fublirai intelletti 
aveano cercato sì lungamente; nè avevano potuto da' loro 
ftudii e dalle loro fatiche altro profitto raccogliere che una 
cognizione delle colè del mondo piena di dubbi! e d'incer- 
tezze . E pure dopo aver detto che rifoluto egli era di u la- 
re la fapienza, che Dio aveagii data per cercare e per in- 
veftigare tutto ciò , che accade fotto il Soie^-aggiugne im- 
mediatamente : Dio ha dato agli uomini una s) molefla oc- 
cupazione ad occupar fi in quella . 

Il Savio chiama quefta occupazione peflimam y lo che 
non lignifica foltanto fecondo alcuni eh' efla è penofa ed 

inqui'e- 
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inquieta ; ma ancora che acceca fpeflb V uomo , come acce- 
caro ha i filofofi , e che lo reca ad al lontanarli da Dio , 
laddove fèrvir gli dovrebbe ad avvicinargli*!. 

Ciò non vuol già dire che la fcienza non fia buona in 
{è ftefla , quando V uom fé ne ferve a qualche utile fuo 
fine , e non defidera di fapere le non per vivere più fan- 
tamente. Ma il defiderio di conofcere tante cofe nel mon- 
do, che (onoci inutili, e che Dio ci ha nafcofte, è peri- 
colofo , perchè riempie per lo più la mente di diffrazioni , 
perchè in aridi Ice il cuore , perchè pafce V orgoglio e la com- 
piacenza, e perchè fa che l'uomo, fecondo V oflervazione 
di Sant'Àgofiino, ad altro non penfa che a divertirli e di- 
mentica di avere un padrone in cielo, che "gli chiederà 
conto sì delle fue occupazioni e dell' ufo da lui fatto del 
tempo, come delle fue opere e delie fue parole. 

Of. 14. Ho veduto ogni co/a , che fi fa fotte il fole , ed ho 
trovato che tutto era vanità ed afflizione di fphrito • 

L' uomo non fa cofa veruna fono il fole fe non per tro- 
vare in ella il fuo ripofo; e tutto ciò, ch'ei fa ordinaria- 
mente, va a terminare air inquietudine ed all'affanno. Tut- 
ti tendono per varii fentieri a uno fteffo fine e niuno vi 
perviene. Eglino convengono tutti di voler effer felici, e 
fono a un tempo corretti a confettare, che mai non fono 
quel che vogliono effer fempre . Un nomo, dice S. Ago- 
fìino 1 , dopo eflerfi affaticato nella inchieda di una cola , 
che da lui finalmente fi ottiene, ptflfc * un'altra che ariv 
cor lo inganna. Egli fugge nello flato fuo prefente una 
vera miferia e cerca altrove una falfa felicità. Non v'ha 
che quello che fi fa per Dio che appaghi veracemente. Il 
cuor dell' uomo è sì grande che non può contentarfi di ciò 
che non è che umano e terreftre, ficchè niflun bene cadu- 
co non può riempierlo. 

tr. 15. Il torto difficilmente fi rkza ec Quello verfopiù 
litteralmente è efpoffo così : Le anime pervertite fi correggo- 
no diffìcilmente, ed infinito è il numero degli ftoltì. Il Sa- 
vio fi vede circondato da' mali temporali, ma egli è pam- 

colar- 

* Auguft. Confeff. I. 5. c. 8. 
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colarmente commoffo dagli eterni, che fono quei delle ani- 
me . Ei confiderà che il numero degli ftoltì , cioè di quei 
che abbandonano Dio, e infinito , e che poiché un* anima 
una volta è pervertita , è ben difficile eh" ella fi corregga ve- 
ramente, e che a Dio ritorni con un (incero pentimento, 
E quefto l' argomento del fuo dolore , come quello pur ef- 
fer dovrebbe del nomo. 

Hannoci poche anime , che fi confervino nella loro inno- 
cenza . Poche ce n' hanno , fecondo Sant' Ambrogio , che fi 
rialzino veramente dopo la loro caduta , perchè difficiliflìmo 
è un tal ritorno a Dio. Però non fi dee penfare che la- 
grimando alla moltitudine di ftolti, che comminano nel- 
la fregoiatezza delle loro pa filoni. Un uomo dice fra fe- 
fteflò: Il mondo co 1 Tuoi falli beni mi ha corrotto; io di 
leggeri mi corneggerò, quando farò vecchio. E Dio gli di- 
ce per bocca del Savio : Le anime pervertite, fi correggono dif- 
ficilmente* I vizii fono radicati neir imo del voftro cuore 
con una lunga abitudine e fonofi per voi convertiti quafi 
in altra natura . La voftra fiefla volontà 1 è la voftra 

carenale una catena tanto più forte, quanto più,, foave 
„ vi riefee il fuo pefo . " E dopo ciò vi date ad intende- 
re che fpezzerete fenza fudore il ferreo giogo, con che il 
demonio a fe vi tiene foggetti da tanti anni? 

Gli uomini ciò non ottante durano fatica a perfuaderfi 
di quefta verità. Eglino considerano, dice Sane 1 Agoftino, 
che la via , in cui attendere fi porta a una feria correzione , 
è sì angufta che quafi niuno feorgefi a muovere per quella, 
il paflb. Per uno, e' dicono, il qual cammini per quefto 
fenderò , cento mille ce n* ha , che ne battono un altro . 
Il Savio noi niega; e dice anzi., che ri ha una infinità; 
Stukorum infinitus efi numetus; ma la moltitudine degli 
flotti non giuftifica la loro follia, e la loro condizione 
non è meno deplornoil* , benché infinito fia il loro 
numero, "t, 

.1^. 1 6. Ho detta in cuor mio ; Ecco grande fon divenuto , 
ed ho fuperato m fapienza tutti quelli, the flati fono in Qe% 

refo- 

x Augufl % ibid. : . 
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rofolima prima di me. La mente mìa ha contemplato le co/e 
eon molta fapienza, ed ho affai imparato. 

% 17. Ho applicato il cuor mio per comfcere prudenza 
e dottrina , mattezzi e pazzia, ed ho riconofciuto che in ciò 
pure riè pena ed afflizione di fpirito . Ho fuperato tutti gli 
altri in fapienza,, e non ho adoperata una sì profonda co- 
gnizione in curiofe meditazioni , che fervono piuttofto all' 
oftentazione della- faenza che air edifkazion dei coftumi . 
Ma ho applicato il cuor mio a cono/cere la prudenza , che la 
direttrice è della; vita e delle flette virtù y fenza la quale 
degenerano le mede/ime in vizii ; e la domina della veri- 
tà, che ci offre la luce, che noi dobbiamo feguitare. E 
perchè ciafeuna cofa meglio Ci conofee dall' oppofizione del 
fuo contrario ho contemplato nel tempo delio gli errori , 
che combattono la verità- e la imprudenza dei peccatori op~ 
pofta alla prudenza dei giudi ed ho riconofciuto che in 
ciò pure trovavafi pena- ed afflizione di fpirito . 

V. *8. Pmhè nella malta fifpienza v è molto cruccio , e 
ehi accrefee fetenza accrefee dolere . Dove fj troverà la pace , 
fe la fapienza è accompagnata da afflizione , ed anzi ella 
in noi la produce ? Quanto più un uomo è faggio ed illu- 
minato, dice Gregorio Nazianzeno, tanto più ei s'indifpet- 
tifee contro fe medefimo confideranno quante cofe da lui 
si 1 ignorano, e quanti entìff f& di commettere , per non dir 
di quelli , che fa fenza jprato. avvirferfene . 

Quefta afflizione nondimeno ha v ' tanto maggior pregio di 
quella degli (tolti , quanto ttrha*ìa faviezza più della follia . 
lì mondo piagne, dice Sant' Agoftino, e il giufto piagne 
ancor eflò; ma le loro lagrime fono sì diverfe, come di- 
verfi fono gli occhi, da cui fi verfano, e* come diverfa è 
la caufa , che le produce . Imperocché le lagrime del mon- 
do > aggiugne il Santo, fono feiagurate perchè fono ree , 
ed elfo per lo più non le fparge fe non perchè teme di 
perdere, o perchè ha perduto falfi beni , cui riponeva in 
luogo del ben verace . „ Il giudo per V oppofìto è felice 
„ allora pure che piagne, perchè il fuo dolore ha Dio per 
a, oggetto, « La* pietà, lo fa piagnere , c farebbe infelice 

s et 
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s' ei non piagnette 1 : Unde beatus fi lugens ? Unde beatus 
fi mifer? Imo mifer effet > fi lugens non effet . 

Però la fàviezza del giufto non è accompagnata di una 
freddezza filolòfica e indifferente . Tutto gli è fenfibile ciò , 
che fpetta alla falute delle anime, e il luo cuor fi affligge 
tanto più, quanto maggiore è la capacità della fua mente. 
„ Egli concepifce 1 un Tanto fdegno contro i difordini e i 
„ vizii pubblici, e una parte fa confiftere della fua pietà 
„ nel riguardarli con una religiofa impazienza e nel com- 
n piagnerli . " Quefto pur mirabilmente fi rapprefenta da 
Sant' Agoftino in quefti termini 3 . £' una pia trifiezza , 
die' egli , e fe lecito * ufar tale efprejjione , è una beata mi- 
feria r effet tribolato dai peceati del mondo e non effeme im- 
pacciato, il piangere i malvagi in vece di far fi loro feguace , 
e il provare nelle loro /regolatezze un dolore che ci trafigge , 
e non una compiacenza , che ci alletti ad imitarli . Pia \ efi 
ifta trifiitia , Ò* fi dici potefi , beata mi/cria , vitti s aliena 
tributari, non implicati ^ moerere 7 mnharere, tklore contrabi 9 
non amore attrahi . 



1 Augufl. in Pfalm. 37. 1 Gregor. Nazione Otau u 
3 Auguft. Ep, 145. ad Seb. 
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? CAPITOLO II. 

■ 

* 

Vanità dei piaceri, ricchezze, edifizii. Vanità di radunar 
ricchezze ad un erede ignoto . 

■ 

u T^Ixi ego in corde meo : i. [TQ detto nel mio 
U Vadam, & affluam JT1 cuore : Animo ; 
delici/Sy & fruar òonis. Et proviamci a ftar allegramen- 
vidi, quod hoc quoque ejfet te, a godere di beni. Ma 
vanhas. ho veduto , che anche que* 

fio era vanità. 

2. Rifum reputavi erro- 2. II ridere V ho riputato 
rem: & gaudio dixi : Quid mattezzo ; ed all'allegria ho 
fruflra deciperis ? detto : Che vai tu vaneg- 
giando ? 

3. Cogitavi in corde meo 3. Ho riputato nel cuor 
abftrahere a vino carnem meam , mio di aftrar la mia carne 
ut animum meum transferrem dal vino 1 , per tradur V 
ad fapientiam, devitaremque animo mio a Capienza , ed 
flultitiam , donec viderem , evitare foltezza, finché ve- 
quid ejfet utile filiis homi- defiì qual cofa util fofle ai 
num y quo fa&o opus efl fub figli degli uomini, e che ab- 
fik numero dierum vita fu*, bian eglino a far fotto il fo- 
le in tutto il tempo della 
lor vita. 

4. Magnificavi opera mea % 4. Io m' ho fatte opere 
adificayi mihi domos , & pian- magnifiche, m'ho fabbricate 
tavi vineas. cafe, ho piantate vigne. 

5. Feci hortos, & pana- 5. Ho fatti orti ed arbo- 
ri*, & confevi ea cuntli gè- reti , e vi ho piantati arbori 
neris arbori bus * fruttiferi d'ogni forta . 

6. Mi 

1 Secondo l'Ebreo quefto verfo fpiegafi con altra inter- 
pretazione , 

To, XXII. e 
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6* Et extruxi mihi pifci- 
nas aqkarum y ut trrtgarem 
filvam lignorum germinan- 
ùwm: 

fi Pojftdi fervos & anciU 
las , multamque familiam ha- 
bui: armenta quoque, & ma- 
gno* ovium greges ultra om- 
nesy qui fuerunt ante me in 
Jerufalem . 

8. Coacervavi mi hi argen- 
tum , CT aurum , & fubjian- 
ùas regum , ac provinciarum : 
feci mihi cantores , & canta- 
trices , & delicias fiUorum 
hominum , fiyphot , Ó* urceos 
in minifterio ad vina fun- 
denda : 

9. & fupérgreffus fum opt- 
imi omnes , qui ante me fue- 
runt in Jerufalem : fapien- 
tia quoque perfeveravit me* 
cum. 

1 o. Et omnia , qua defi- 
deraverunt ecidi mei , non 
negavi eis : nec prohibui cor 
meum , qum omni voluptate 
frutretur , & obiettar et fe in 
bis , qua praparaveram : & 
hanc ratus fum pattern meam , 

ti. Cumqué me converùf- 
fem ad univerfa opera, qua 
fecerant manus me a , & ad 
labore* , in quibus fruflra fu- 
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6. Mi ho coftruiti ferba- 
toj <T acqua per adacquar il 
bofeo degli arbori germo- 
glianti . 

7. Ho acquieti fervi e 
ferve, ho avuto gran nume- 
ro di fervi nativi, ed anche 
armenti, e gran mandre di 
gregge minuto, più che tut- 
ti i miei preceflori in Geru- 
falemme . 

8. M' ho ragunato argen- 
to ed oro, e ricchezze di 
regi, c di provincie: m'ho 
acquiftati virtnofi e virtuofe 
di unifica, e cib che forma 
le delizie dei figli degli uo- 
mini, tazze e vafì da cop- 
pieri per fervire i liquori. 

9. Ho pure oltrapaflato in 
ricchezze tutti i miei precef- 
lori in Gerufalemme, ed ha 
perfeverato meco ancor la fa- 
pienza < 

10. Nulla ho negato agli 
occhi miei di cib, che e (fi 
hanno defiderato, nè ho rat- 
tenuto il cuore dai goder di 
qualunque piacere e dai di- 
lettarfi in ciò , che io ave* 
apparecchiato ; e penfai fofle 
per effere mio partaggio iL 
goder della mia fatica. 

11. Ma rivoltomi poi a 
tutte le opere fatte dalle mie 
mani, e alle fatiche, nelle 
quali io aveva sì inutilmen- 
te 
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daveram , vidi in omnibus 
vanitatem , & afflitlionem 
animi , & nihil permanere fub 
fole. 

12. Tranfivi ad contem- 
plandam fapientiam^errore/que 
& flultitiam ( quid eft, in- 
quam , homo , ut fequi pojftt 

loffia fa&orem fuum ? ) 

• ■ 

i Et vidi y quod tantum 
prxcederef fapientia flultitiam y 
quantum differt fax a tenebris • 



14. Sapientis ocuìi in ca- 
pite ejus : flultus in tenebris 
ambulai : & didici , quod 
mas utriufque ejjet interitus. 



15. Et dixi in cordi meo : 
Si unus & fluiti , & meus 
occafus erity quid mihi prò* 
defl , quod majorem fapien» 
ùx dedi operam? Locutufque 
cum mente mea, animadver- 
ri, quod hoc quoque ejfet va- 
nita s. 

16. Non enim erit memo* 
ria fapientis fmilitet ut fluì- 
li in perpetuum , & futura 
tempora oblivione curt&a pa- 
tite r operient ; mori tur dotlut 
fimilittr 0 imbRut* 
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te fidato , ho veduto in tuf> 
te quelle cofe vanità , ed af- 
flizione di animo , e nulla 
enervi di ftabile fotto la cap- 
pa del fole» 

, 1 2. Son pattato poi a con- 
templare la fapienza, i mat- 
te22Ì , e la pazzìa ( e che è 
egli , io diffi, T uomo per 
poter tener dietro al re fuo 
facitore? ) 

1$. ed ho oflervato ché 
tanto vantaggio ha la fapien- 
za fopra la pazzìa, quanto 
ne ha la luce fopra le tene- 
bre . 

14. Il faggio ha gli oc-» 
chi in refta , e lo fio Ito cam- 
mina in tenebre ; ho ricono- 
fciuto pero che sì V un co* 
me T altro, amendue muo- 
iono. 

1 5. Perlochè ho detto den- 
tro di me: Se io ho a mo- 
rire nullameno che il paz- 
zo , che mi gioverà egli 1* 
effermi più applicato alla fa- 
pienza ì E ragionando nella 
mia mente ho oflervato , che 
anche quefto è vanirà. 

16*. Imperocché non vi re- 
fterà perpetua memoria del 
faggio, egualmente che del- 
lo ftolto , e i tempi avveni- 
re feppellirantio ogni cofa in- 
ficine neir obblìo : tanto 
fi t muo- 
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Et ideino taduit me 
vìtx(rrte& , videntem mala uni- 
ver/a effe fub fole, & cun- 
Ba vanhatem & afflitlionem 
fpiritus . 

18. Rurfus detejlatus fum 
omnem hduftriam meam , qua 
fub fole ftudioftjfime lahoravi , 
babiturus bjeredem pofi me , 



E C C LESI ASTE. 

muore il faggio , quanto l* 
ignorante . 

17. E p^rb ni è venuta 
la vita a noja, in veggendo 
effervi tutte cofe (piacevoli 
(òtto il fole, ed ogni cofa 
eflere vanità , ed afflizione di 
fpirito . 

18. Ho deteftata ancora 
ogni mia indulìria , con cui 
io mi fonò sì grandemente 
affaticato fotto il fole, do- 
vendo lafciar un erede dopo 
di me, 

19. quem ignoro , utrum 19. che diverrà padrone 
fapiens , art ftultus futurus delle mie fatiche , nelle qua- 
fity & domìnabt tur in labo- li io ho tanto fudato, e tan- 
ribus mtis , quibus de/udavi to mi fono affannato ; e co- 
# fol'tcitus fui : & efl quid- (lui io non fo fe abbia ad 

effere faggio, o ftolto. Vi 
ha egli cofa sì vana come 
queftà ? 

20. «Laonde ho tralafcia- 
to, e il mio cuore ha rinun- 
ziato a piìi affaticar fotto il 
fole . 

ai. Imperocché , dopo che 



quam tam vanumP 

20. Unde cej) avi , renuntia- 
vitque cqt meum ultra labora- 
re fub fole • 

21. Nam cum alius labo- 
rrt in fapientia, & doBri- uno avrà affaticato con fa- 
na , & folicitudine , homini pienza , intendimento e fol- 
otiofo quxfita dimittit ; Cr lecitudine , lafcia 1 fuoi ac- 
boc ergo vanitas , & magrmm quitti ad un oziofo . Quefta 
tnalum. dunque è vanita,- e materia 

di gran moleftia . 

22, Imperocché qual van- 
taggio ridonda ali* uomo da 
tutta la fua fatica * e dalP 



22. Quid enim proderit bo- 
m'mi de univer/o labore fuo , 
& afflìttone fpiritus , qua 



Digitized by Googl 



CAPITOLO II. ji 

fub file cruciatus efl ? afflizione di fpirito , con cui 

j V è cruciato fotto il fole ? 

23. Cunfti dies ejus dolo- 23. Tutti i di lui giorni 
ribus & arumnis pieni funt, fono pieni di travagli, e di 
me per noBem mente requie- moleftie, e nè pure la not- 
feit; & hoc nonne vanitasi te il di lui animo ftà in ri- 
eflì pofo. E ciò non è egli va- 
nità? * • , $\ , 

24. Nonne melius efl co* 24. Non è egli meglio 
medere & bibere 9 & oftende- mangiare e bere, e col frut- 
n anima fua bona de labori- to delle fue fatiche far go- 
bus fuisì & hoc de manu der di bene la propria per- 
Dei efl . 1 fona ? Quello kre viene dal- 
la mano di Dio v 

25. Qyts ita devorabit , & 25. Imperocché chi ha 
deìiciis affluetj ut egoi tanta ragione di mangiare e 

di goderfela de miei acqui- 
fli y quanta ne ho io? 

26. Homini bono inconfpe- 26. Dio dà all' uom , che" 
#» fùo dedit Deus fapien- a lui piace, fapienza , feien- 
ùam y & feientiam , & lati- za e allegria ; ma aL pecca- 
tiam : peccatori autem dedit tore dà afflizione , e cura fu- 
affli Bionem , & curam fuper- perfìua per accrescere e per 
flHamy ut adda t , & congre- accumulare beni /opra beni % 
get y & tradat «, qui pia- e poi lafciarli a chi piace a 
cuit Deo ; fed & hoc vani- Dio j il che pure è vanità , 
tas efly & caffa folicitudo ed afflizione di fpirito. 
mentis, » { , 



• • • ' 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO IL 

% t. T T° detto in cuor mio: animo, proviamci a fior 
X JL allegramente e a godere di bene ; ed ho rico- 
nofctuto che queflo pur era una vanità. Per ben comprende- 
re la connettori e di queflo Capitolo, le cui parti fono in* 
fìcme unite, giova confederare da principio il vero feopo 
del prefente libro. • 

Lo Spirito Santo vuol farci vedere la vanità de' perni eri 
degli uomini, che cercano ne' beni della terra una beatitu- 
dine , che non troveranno giammai . Però ha egli riempiu- 
to Salomone della Tua fapienza , affinchè egli infegnafle a 
tutto il mondo una sì importante verità. 

Queflo Principe non ragiona foltanto intorno queflo ar- 
gomento con vaghe fpeculazioni , come hanno già fatto gli 
antichi Fiiofofì , ma ne parla per fua propria efperienza . 
L' uomo abbandonato a fe fteflò cerca la fua felicità ne' 
piaceri, o nella grandezza o nelle più certe e più fublimi 
cognizioni. Salomone è dato in poflefTo di tutte quelle co- 
fe , e può dirfi che giunte fono effe in lui al maggior col- 
mo , laonde non ci fu mai uomo di lui più idoneo a difìn- 
gannarci delle (alfe idee, che darci potrebbe la fpeciofa ap- 
parenza dei beni mondani. 

Che fe noi attentamente confideriamo la connefTione di 
quefto Capitolo, fecondo il ritratto che quei Principe ci 
porge di fe medefimo , e fecondo il fenfo che la femplice 
lettera a prima giunta ci offre, vedremo dal più fplendido 
efempio che (òffe mai, quale fia la impotenza dell' uomo 
per ufeire dal miferabile fuo flato , e quanto abbia egli me- 
{beri di Dio a renderfi felice. 

Ho detto in cuor mio, dice il Savio, Starò allegramente 
t) godio de beni . Ecco il primo paffo che fa 1' uomo nei 
mondo , allorché giovane effendo non è abbaftanza debole 
per effere interamente governato dalla ragione altrui, co- 
me 
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me t 6nciuIIi , nè forte abbaftanza da poterfi condurre col- 
la fua propria. Quindi egli fegue la inclinazione della na- 
tura corrotta ; trafportato è dalla violenza delle fue paffto- 
ni, e s'abbandona ai divertimenti e ai voluttuofì piaceri . 
Starò allegramente , ei dice, e godrò dei beni. Ma quando 
feema il bolior dell' età e crete la ragione, aliai di leg- 
gieri fi naufea della battezza de' rei piaceri. 

V. 2. Ho reputato il ri/o una follìa , e ho detto al P alle- 
gria : Che vai tu vaneggiando ì Quefta efpreflìone è sì chia- 
ra e sì viva , che dobbiamo temere che non 1' ofeuratte 
piuttofto ed illanguiditte ogni cofa, che fi dicette per illu- 
Ararla ed avvalorarla. Il divertimento è il nume del mon- 
do. Non v'ha per conculcar queft'jdolo più efficace rime- 
dio del perfuaderfì che un error grande è il rifo ed il pia- 
cere, e che tutto ciò, che nel fecolo comunicar fembra 
l'allegria, non è che una illusione e una menzogna. 

3. Ho penfato in cuor mio di aflenermi dal vino , on- 
de recar P anima mia alla faviezza , e fcfjivar la impruden- 
za , finché avejft cono/àuto cofa utile fta ai figli degli uo- 
mini , e che far ejji deggiano fotto il fole pel corfo della loro 
vita. Ecco il fecondo patto, che fa V uomo nel corfo del 
viver fuo. Ei riconofee la vanità dei piaceri, a cui s'era 
abbandonato , che dalla Scrittura qui fi efprimono col voca- 
bolo di vino) per meglio dinotare la intemperanza, che dal 
vino fi fomenta, fecondo quelle parole, ^ ^ pjwfo. 1 : 
Guardatevi dal praf correre negli eccejfi del vino , donde nofeo* 
no le difloltitevije . Ma quando por l'uomo fi liberi da que- 
fta paftìone, non pub dirfi eh' efea dalla fua fchiavitù e 
dalla fua mi feria. Era egli pottedqto dalla con cupi feenza 
della carne, ed ora patta alla concupifeenza degli occhi e 
all'orgoglio della vita , Di fenfuale che era, curiofo diven- 
ta e iuperbo. Ei coftituifee la fua felicità nel foddisfare 
quefta doppia pattfone, e non cerca più che divertimenti 
accompagnati da magnificenza e da fplendore. 

V. 4. Io nibo fatte opere magnifiche, m'ho fabbricate ca- 
fe, ho piantate vigne. 

jfc 5. 

1 Ephef c. 5. v. 18. B 4 
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ir. 5. Ho fatti orti ed arboreti , e vi ho piantati arbori 
fruttiferi d'ogni forte. I 

f . 6. Mi ho coflruiti /erbato) £ acqua per adacquar il 
bofco degli arbori germoglianti. , - 

V. 7. Ho acqui/lati fervi e ferve , ho avuto gran nume- 
ro di fervi nativi , ed anche armenti , e gran mandre di 
gregge minuto , più che tutti i mìei precejfori in Geru/a- 
lemme . 

UT. 8. JVT ho ragunato argento ed oro , e ricchezze di regi , 
è di provincie : m ho acqui/lati virtuofi e virtuo/e di mu/t- 
ca, e ciò che forma le delizie de figliuoli degli uomini , taz- 
ze e vafi da coppieri per mefcere i liquori. 

if. 9. Ho pure oltrapaffato in ricchezze tutti i miei pre- 
cejfori in Gerusalemme , ed ha perseverato meco ancor la fa* 
pi e n za . 

V, io. Nulla ho negato agli occhi miei di ciò , cF ejfi han* 
no deftderato , nè ho rattenuto il cuore dal goder di qualun- 
que piacere e dal dilettarfi in ciò, che io aveva apparecchia- 
to ; e penfai foffe per effere mio partaggio il goder della mia 
fatica . 

1f. 11. Ma rivoltomi poi a tutte le opere fatte dalle mie 
mani , e alle fatiche, nelle quali io aveva s) inutilmente fu- 
dato , ho veduto in tutte quefle co/e vanità ed afflizione di 
animo e nulla effervi di fiabile /otto la cappa del /ole . 

Se attentamente confideriamo la sì particolare detenzio- 
ne, che fa Salomone delle opere fue, in effe noi trovere- 
mo tutto ciò, che il mondo ha in maggior pregio ; la ma- 
gnificenza degli edifìcii , la bellezza de* giardini, la molti- 
tudine de' fervi e degli officiali, in fomma tutto ciò, che 
efler può V oggetto degli animi più ambiziofi . 

Ma non è propria foltanto de 1 Grandi, è comune a tut- 
ti gli uomini la ricerca degli agi e de 1 piaceri delia vita , 
ed obbliga non di rado a fpefe maggiori , che far non fi po- 
trebbero. E % detta una malattia della natura, che uguale è 
nella fua caufa e che fi diverfìhca ne' fuoi effètti , fecondo 
l'opulenza e la qualità di ciafcuna perfona . Prendiam dilet- 
to di fabbricare, di piantare e di coltivar giardini , di ador- 
nar- 

■ ■ / 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL 25 
narli oltre ciò che potrebbe richiederfi dalla moderazione ; 
e dopo che in quelle cofe abbiam collocato il noftro affèt- 
to e il notbro piacere per alcuni anni, ci avvezziamo ad ef- 
iè, ce ne difgumamo e riconofeiamo per efperienza che 
ci eravamo ingannati nel grand' ardore , con che le ave- 
vamo abbracciate, e che punto non vagiiono a renderci 
felici . 

Non la fola ragione, ma V efperienza ci dee convincere 
di una sì importante verità , poiché un Principe sì grande 
e sì favorito da Dio , dopo aver fatto tante opere le più 
magnifiche che foffero mai, non teme di affermare che ri- 
volgendo/i a tante fatiche da fe inutilmente durate avea 
ricono Iciuto che in quelle non era che vanità ed afflizione 
di fpirito. 

Quel che Salomone aggiugne alla dipintura da lui fatta 
della fua vita regale e deliziofa ; che fempre con lui ha 
perfeverato ad abitare la fapienza , non dee intenderli della 
fapienza, di cui dice S. Jacopo, che difende da 'IP alto , che 
l cajìa e piena di pace 1 . Imperocché quefta fapienza fe- 
para l'uomo da ogni terreno affetto per fargli in Dio folo 
trovare ia fua pace e la fua allegrezza. Ei parla qui della 
fapienza , che V uom rende dotto , ma non giudo , e che 
ancor fuflìfte nell' anima dopo il peccato , come fi é pur 
confervata negli Angioli ribeili dopo la loro caduta . Per 
la qual cofa laddove la Scrittura dice della vera fapienza * j 
che non trova/i la mede firn a nella terra di quei, che vivono 
delizjofamente : Non invenitur in terra fuaviter viventium ; 
quella per V oppofito, di cui ora parla Salomone, fi é in 
lui mantenuta , quando pure egli fi é dato in preda ad ogni 
forte di piaceri. 

Sarebbe forfè una forte per T uomo il perdere quefta fa- 
pienza ed una sì alta intelligenza immediatamente eh' egli 
ceda d' eflere virtuofo , affinché più umile lo rendefle una 
tale privazione ; poiché molto è a temere eh 1 ei fempre 
non rimanga fuperbo , allorché fi accorge di parlare ancora 
mirabilmente di tutto ciò , che da lui non fi fa , ed accorda 

un 

* Jac. c. 3. v. 17. * Jd. c. 28. v. I*. 
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un apparente fapienza colla fegreta Tua intenzione di coti' 
giugnere la foddisfazione delle Tue paloni alla cognizione 
delle più fublimi verità. _ 

V. 12. Son paffuto poi a contemplare la fapienza, imat- 
texxMy e la pazzia, (e che è egli, io difli, P uomo per po- 
ter tener dietro al re fuo facitore? ) 

13. Ed ho offervato che tanto vantaggio ha la fapien- 
za [opra la pazzia , quanto ne ha la luce fopra le tene- 
bre . 

f. 14. Il faggio ha gli occhi in tefta, e lo flotto cammi- 
na in tenebre: ho ricono fciuto però che sì F un come F altro, 
amendue muojono. 

Ecco il terzo (lato , a coi pub condur l' nomo una uma- 
na fapienza. L'orgoglio per qualche tempo v fi contenta del- 
le opere, in cui rifplende la magnificenza e la grandezza ; 
ma l'uomo finalmente riconofee che tutte gli fono inutili 
le fue fatiche, e che la faftofa ©(tentazione delle fue ric- 
chezze niente ha che lo appaghi veracemente. Egli vuol 
dunque pattare a un grado più fpirituale e più eccelfo. Son 
paffato , die 1 egli , alla contemplazione della fapienza • Ho vo- 
luto vedere, fe io troverei una {oda felicità nelle medita- 
zioni di una feienza profonda, per quanto gli uomini ne 
fono capaci. Ho voluto dalla verità difeerner gli errori, e 
la imprudenza da una condotta fagpia e regolata » Ho ri- 
conofeiuto che v' ha un fommo divario tra la fapienza e 
la imprudenza. Il faggio ha gli occhi in capo; cioè non 
fi conduce egli alla ventura . £i fa ove abbia da tendere 
e ciò che far deggia. Lo flotto per i'oppofito cammina nel- 
le tenebre. La fua paffione lo arafporta, ed egli fegue i 
traviamenti di una sì cieca guida. 

Parrebbe dunque che la mente dell'uomo trovar dovef- 
fe una intera foddisfazione in quefla umana fapienza con- 
giunta a una umana cognizione di Dio , che tanto lo di- 
ftingue dagP ignoranti e dagli (tolti ; ma Salomone confide- 
rà che il faggio e lo ftolto muojono jentrambo del pari f 
ficcome notafi in progreflò. 

IT. 15. Perlochè ho detto dentro di me : Se io ho a mo* 

. . . ." Tire 
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rire nullameno che il pazzo, che mi gioverà egli f effermì 
più applicato alla fapienza ? E ragionando nella mia menu 
bo oflèrvato, che anche queflo è vanità. 

ÌT. 16. Imperocché non vi refterà perpetua memoria del fag- 
gio, egualmente che dello flolto , e i tempi avvenire Seppel- 
liranno ogni co/a infume nelP obblìo ; tanto muore il faggio, 
quanto f ignorante . 

ÌT. 17. £ però m' e venuta la vita a no)a, in veggendo 
efferyi tutte cofe Spiacevoli fono il fole , ed ogni cofa ejfere 
vanità, ed afflizione di fptrito. 

L'orgoglio dell' uomo può foddisfarfi per qualche tem- 
po , allorché egli vede che in lui fi ammira , ficcome fi 
fece in Salomone, la profonda cognizione , che aver può 
delle cofe divine ed umane; ma pafla rodo una sì profon- 
tuofa foddisfazione , finché una tale fapienza non é unita a 
quella di Dio, che fola pub renderla fama ed immortale. 

La luce ftefla, che un uom poffiede in tale flato, 16 
falva dall' efiere abbagliato dal fallo fplendore di una va* 
na (lima , e gliene (copre la fragilità e la incertezza . Ei 
vede che i faggi non fono veramente diftinri dagli ftolti . 
I dotti , die' egli , muojono alla guifa ftejja degP ignoranti; 
la morte tutti gli agguaglia . £ fé immaginiamo che il Sa- 
vio agli altri fìa di gran lunga fuperiore , perchè dopo la 
fua morte immortale è la Tua memoria ; ei rifponde che 
quefta riputazione viene fpeflb ofeurata , ed anche fi can- 
cella inutilmente nel corto de' fccoli ; oltrecchè a un mori 
to è inutile totalmente la memoria dei viventi . Quindi 
egli conchiude che la vita gli è divenuta rincrefcevole , e 
che ogni cofa non è fotto il fole che vanità ed afflizione 

di fpirifo . 

ÌT. 18. Ho deteflata ancora ogni mia tnduflria f con cui 
io mi fono à grandemente affaticato fotto il fole , dovendo 
lafciar un erede dopo di me , 

ÌT. 19. che diverrà padrone delle mie fatiche , nelle quali 
io ho tanto fudato, e tanto mi fono affannato ; e coflui io 
non fo fe abbia ad ejfere faggio, p flolto. Vi ha egli cofa sì 
vana come quefta? 

ir. io. 
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V. 20. Laonde ho tralaj ciato, e il mk cuore ha rinunzia* 
to a più affaticar /otto il fole. 

V. 21. Imperocché, dopo ché uno avrà affaticato con fapien- 
%a , intendimento e follecitudine , la/eia $ fuoi acquifti ad 
un aziofo. Qjie/ìa dunque è vanità, e materia di gran mo- 
left ia . 

, ^.22. Imperocché qual vantaggio ridonda alP uomo da 
tutta la fua fatica, e dall' afflizione di fpirito, con cui fi 
crucciate- f otto il fole? 

V. 23. Tutti i di lui giorni fono pieni di travagli , e di 
moleflic , e ni pure la notte il di lui animo Jlà in ripofo . 
£ ciò non è figli vanità? 

Abbaftanza chiara è la conneflìone delle parole del Sa- 
vio , fe alle antecedenti confrontiamo le fufleguenti . Io mi 
fono , die' egli , affai tormentato lotto il fole ; ho fatto ope- 
re magnifiche, fonomi lìudiato di procacciare la fapienza e 
la dot-trina , ed in fine lafcierò un erede , che diventerà il 
padrone di tutto ciò , che ho fatto con tanta fatica , che fa- 
rà forfè privo di fenno e che non amerà che l'ozio. Egli 
deferta dunque l'attenzione e la pena, con che applicato lì 
era a tutte querte cofe , di cui ora vede 1' inutilità e la 
incertezza. 

Ma quel che è Arano , Salomone fletto diventò la 
prova della verità da lui infegnata , poiché a lui accad- 
de ciò che previde poter a tutti i padri accadere . Il più 
faggio di tutti i Principi ebbe per fuccefiòre un Principe 
fìolto , a cui non rimafe che una piccola porzione del 
Regno fuo, per non aver faputo preferire il configlio del- 
le perfone attempate e di una confumata faviezza al pare- 
re di una indiscreta turba di giovinaftri difavveduti ed 
inefperti . 

Vm 24. Non è egli meglio mangiare e bere, e col fruttò 
delle fue fatiche far goder di bene la propria perfona ? Que- 



ir. 2 5. Imperocché chi ha tanta ragione di mangiare e di 
ìerfela de' miei acquifti, quanta ne ho io? 
E' quello il quarto ed ultimo flato degli uomini , che da 




Sa- 
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Salomone fi rapprefenta nel prefente Capitolo. Imperocché 
ipe/To, dopo efferfi un uomo fiancato o nelle (regolatene 
della intemperanza, 0 in un fafio e in un luffe proporzio- 
nato alla fua qualità e a 1 fuoi averi , o nelle più curiofe in.- 
chiefte della fcienza, e dopo aver provato il nulla e la va- 
nità di tutte quefie cofe , ei rientra nel primo precipizio del- 
la fenfualità , in cui fi era dianzi gettato , e cade nello (la- 
to di quelli accennati da S. Paolo, i quali di fe medefimi 
difperando e perdendo il penfiero di poter mai trovare cos' 
alcuna nel mondo che li foddisfaccia , fi abbandonano alla 
più turpe diflòlutezza. ' :s h y ;^ 

Un tale fiato è diverfo dal primo, perchè f uomo allo- 
ra fu trafportato dalle fue paflìoni fenz'aver ben confedera- 
to quel che a far avelie , ed ora dopo aver ogni cofa prova- 
ta, dopo efferfi naufeato d'ogni cofa, fi dà in preda alla 
intemperanza. Dove che da principio i fenfi trafportavano 
lo fpirito, qui lo fpirito in certo modo fi abbandona ai 
fenfi per una battezza , in cui fi riduce , sì fuperbo com' è ; 
poiché vede che l'hanno delufo le fue fperanze, ne ha 
egli trovato che inquietudine e fianchezza in tutte le co- 
fe, fuperba deje&ione, dice Sant' Agoftino , $P inquieta laf- 
fitudine . / 

Ecco i quattro fiati, per cui pafla fucceuìvamente T ani- 
ma dell'uomo, che cieca è tutto infieme e profontuofa* 
Elia non conofce nè il luogo, dond' è caduta, nè quello, 
a cui dee tendere affine di rialzarfi. La medefima ha tutta 
ricevuto da Dio ; la fua gloria è d' efler capace di pofleder- 
lo ; ed ella s* immagina di non aver mefiieri di lui a ren- 
derfi felice. Quindi ella fi abbandona a' fenfi fuoi; procura 
di foddisfare il fuo orgoglio; ricerca i piaceri dell'animo. 
Cangiano le paflìoni di lei , non cangia lo fiato fuo ; e eia 
che più è terribile, effendo sì rea e sì feiagurata, non può 
ella abbaflarfi dopo tante cadute, e non può confonderla 
nè pure la ftefla confufione. 

Sant' Agofiino ci porge una eccellente immagine di que- 
fta verità ne' feguenti termini : „ Niente v'ha, die' egli, di 
„ più mifero dell' uomo i niente di più fuperbo dell' uomo ; 

nien- 
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„ niente di più degno di compaflìone dell' uomo; niente di 
„ più indegno di compaflìone dell'uomo. Imperocché qua! 
„ cofa merita più compaflìone di un mifero, e qual cofa 
„ è più di compaflìone immeritevole di un mifero, che 
„ fuperbo è nella Tua miferia! " Quid enim tam dignum 
mifericordia quam mifer y & quid tam iadignum mifericor- 
dia quam fuperbus mi/eri 

Il pregio della criftiana religione è di (coprir 1' uomo ali 1 
uomo e di fargli fentire la profondità delle fue piaghe . Bi- 
fognava per ciò che dal Cielo fcendefle il Figliuol di Dio , 
e che venifle, a dire come nella generale affemblea di 
tutti gli uomini, tanquam in conciane generis humani y dice 
Sant' Agoftino : Venite a me voi tutti, che fiere opprefli 
da mali, ed io vi folleverò. Voi non trovate da per tutto 
che triboli e fpine, perchè cercate la pace dov'eflanon è. 
Volete efler felici, e per tal effetto fletè flati creati. Buo- 
na cofa è quella, che andate ricercando, ma non è dove 
la ricercate 1 ♦ ,, Volete trovar la pace e la vita beata nel- 
„ la region della morte e del peccato: quivi mai non la 
„ troverete . Imperciocché per qual modo ufcir potrebbe la 
„ vita dalla morte e la pace del cuore dal tumulto delle 
„ paflìoni? Ceffate dal fare ingiuria al Greatore, amando 
„ in vece fua le creature. Umiliatevi lotto quefta mano 
„ fuprema , e troverete il ripofo delle anime voftre . L 1 amor 
„ di Dio farà per voi una forgente di vita e di pace, e 
,, voi l' amerete , quando farete umili : " Ubi chatitas , ibi 
pax, & ubi burnì li tas, ibi chatitas *. 

Ma quantunque le ultime parole : iva» è forfè meglio 
mangiar e bere ec. poflano in certa guifa applicarli al quar- 
to flato delle fregolatezze dell'uomo, congiugnendole piut- 
toflo a quel che precede che a quel che fiegue , e prenden- 
dole fecondo il fenfo, che ad efle dar poteva il popolo 
Giudeo tutto carnale, e che punto non penetrava oltre la 
corteccia, Salomone cib non oflante le determina in ap- 
preflb a un fenfo più fpirituale e di lui più degno. 

Imperocché , quando dice che dee/i far bene a fe col fru> 

to del' 

1 Aug. Confefs. liò. 4. io. * Id, in Epift.Joan. tr. U 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL ?i 
to delle proprie fatiche , fembra indicarci quel che tutti i 
Santi hannoci infegnato , che per ciò che fpetta al bere e 
al mangiare e a quanto è neceflario alla vita deefi ufarne 
con faggia moderazione lenza porvi un affetto ("regolato e 
foverchio: utenti* modeflia , non amantis affetta . Per la qual 
cofa ei foggiugne, che cib procede dalla mano di Dio; ftan- 
techè non portiamo follevar l'animo fopra i beni mondani, 
nè difenderli dall'attaccamento e dalla corruzione , che di 
leggieri nei poflèflb dei medefimi s' infinua , falvo che per 
mezzo di una fapienza fuperiore a quella dei mondo . Non 
già lo fpirito dell] uomo, ma quello di Dio render pub l 
uomo padrone dei fenfi fuoi ; e convien necejjariamente ama- 
re il creatore per poter ben ufare della creatura: Sine amore 
creatori s nemo bene itti tur creaturìs x . 

Non v'ha cofa, che fi pofla dir che proceda dalla mano 
divina più di un dono sì grande e sì neceflario. Se noi di- 
ciamo , che la noftra mano e non la Tua ha operato mara- 
viglie , ei ci abbandonerà come il figliuol prodigo alla indi- 
genza del nodro cuore; ed eflendo ficcome lui ridotti a 
morir di fame fuor della cafa patema , faremo corretti a 
ricorrere a cibarci di ghiande alla guifa dei porci. 

264 Dio dà alPuom, chea lui piace , fapienza , faen- 
za e allegrìa ma al peccatore dà afflizione , e cura fuper- 
flua per accrefeere e per accumulare beni fopra beni , e poi la* 
/ciarli a chi piace a Dio; il che pure è vanità , ed afflizio- 
ne di fpirito . Dio ha concedo air uomo la fapienza , per- 
chè amafle lui, e grazie gii rendette di tutti i doni fuoi. 
Gii ha darà la feienza per difeemere il bene dal male, on- 
de l'uno taccile e fuggifle l'altro* Gii dà in noi tre l'alle- 
grezza , che nafee neceflariamente da una sì fama difpofizio- 
ne e dall'ufo moderato dei beni della terra. ì'er Poppo/ito 
ha egli dato al peccatore P afflizione e te cure fuperflue, cioè 
fa che il peccatore , come altrove ftà fcritto * , ritrovi nei 
peccato fteflò il fuo fupplicio. L'avaro diventa idolatra del 
danaro, e il danaro diventa il fuo carnefice. Egli accumu- 
la facoltà non per ufarne, ma per coftodirle con mille af- 

fu* 

1 Aug. cantra Juli on. Uh. 4. c. y 4 Sap. c. n.v.i%. 
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32 E C C L E ST A S T E. 
Janni; poiché di effe altro non ritiene che la inquietudine 
che lo agita , e Dio ne ri (erba il godimento a un uomo , 
che a lui è grato , fecondo che dicefi in altro luogo 1 ; Che 
al giufto fono ri/erbate le fuftanze del peccatore ; Cuftoditur 
jufto ftibftant'ia peccatori s. 

Ma può darfi un fenfo più fpirituale a quefte parole . E* 
un gran dono di Dio , allorché un uomo non cerca nella 
divina parola, che è un teforo interiore, fe non la verace 
fapienza 9 che è nel cuore ; e tanta fcienza , quanta gli fa 
meftieri per edificar fe medefimo e gli altri , e per tutta ri- 
porre la fua allegrezza nel far ciò che Dio ci prefcrive, e 
nel! 1 afpettare cib ch'ei ci promette: ficcome all'incontro è 
un gran giudicio di Dio , allorché abbandona egli un uomo 
all'accecamento, con cui non cerca nei fanti libri che una 
fcienza ambiziola ed intereftata, e permette "che aduni co- 
gnizioni fopra cognizioni fenza trarne altro frutto faivo che 
diventar più fuperbo di mano in mano che diventa più il- 
luminato, e perder fe medefimo contribuendo talvolta alla 
ialute altrui . Quefta certamente è una grande vanità e una 
cura fuperflua della menfe, ma pur dolce all'anima, che 
inebbriata è dell'umana gloria. Si accieca effa per fìffatta 
guifa , che non fi accorge di pofieder le ricchezze da (tol- 
ta, poiché agli altri diftribuendo il pane , che gli alimen- 
ta, fe medefima lafcia morir d'inedia. 

Avremmo potuto interpretare in un fenfo più fpirituale 
alcune parole del prefente Capitolo , difgiungendole dalla 
onneflìone , che hanno effe con tutto il difcorfo 
di Salomone . Di quefto modo fpiega S. Gregorio le paro- 
le: Il Saggio ha gli occhi in capo. Gli occhi del cuor no- 
ftro, dice il Santo *, etfer deggiono rivolti fempre a GE- 
,SU' CRISTO, che è il noftro capo, per non vedere fe 
non mediante il fuo lume, che quello è della fede, e per 
condurfi col fuo efempio. Ma abbiam temuto d'interrom- 
pere e di òfcurare con quefte forti di fpiegazioni il filo del 
Savio ; e però ci fiamo contentati di entrare nella fua men- 

1 Proverb. c, 13. v. 22. 
a Gregou in Job. /. 24. c, 5. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP II. ?? 
te, per quanto ci è (lato poflìbile, e di porgere alcune di- 
lucidazioni per ifcoprire con lui gli sforzi così grandi e sì 
vani, che fa V uomo , affin di trovare in fe fteflò e nelle 
creature un bene, che non fi ritrova che in Dio , e eh' 
egli cerca altrove inutilmente. 



CAPITOLO ÌIL* 

Ogni cofa ha lì fuo tempo . Tutto ì in continua vìciflitudine . 

Da per tutto follecitudini . Muojono gli uomini nulla men 
t che le beftià* 



.1. 



OMnia tempus hahent , i. /*"\Gni cofa ha il fuo 

& fuis fpatiis tran- V-/ tempo , ed ogni af- 

feuni unherfa fui calo. fare pafla ai fuoi intervalli 

fotto il cielo. 

2. Tempus nafcèndiy & 2. Tempo di nafeere , tem- 

tempus morìendi .Tempus pian- po di morire . Tempo di 

tondi 9 Ct tempus evellendi piantare, e tempo di fradica- 

quod plantatum efl . . re il piantato. 

3 y Tempus occidendi , & 3. Tempo* di ammazzare, 

tempus fanandi . Tempus de- e tempo di" fanare . Tempo 

ftmendi , & tempus tdifi- di diftruggere , e tempo di 

candì . fabbricare • 

4. Tempus flendi , & tem- 4. Tempo di piagnere e 
pus ridendi . Tempus plangen- tempo di ridere . Tempo di 
di, & tempus faltandi. far lutto, e tempo di bal- 
lare. 

5. Tempus fpargendi lapi- 5. Tempo di fparger faf- 
des , & tempus colligendi fi , e tempo di raccome . 
Tempus amplexandi , & tem- Tempo di abbracciare , e 
pus longe fieri ab ampi ext bus. tempo di allontanarfi dagli 

ampie fìi. > 

6. Tempus acquirenti, & 6. Tempo di acquiflare, 
To. XXII, c tem- 
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tempus perderteli. Tempus cu- 
flodiendi, & tempus abjicien- 
d't. 

7. Tempus feindendi j & 
tempus confuendi . Tempus ta- 
centi y & tempus loquend't. 

* * * 

8. Tempus dileSlionis , & 

tempus « va'ti . Tempus belli , 
€^ tempus pacis . 

9. tóf* amplius ho* 
mo de labore fuo? 

10. PW# afflitlionem , ^k*>» 
D*wy jfi/iff hominum y 

ut diflendantur in ea. 

11. Cun&a fecit bona in 
tempore fuo , mundum tra- 
didit^ difputationi eorum , »f 
w<w inveniat homo opus , <7/«wJ 
operatus efl peus ab inhio 
ufque ad fmem é 

il. Et cognoviy quod non 
effet melius y nifi latori 9 & 
facere bene in vita fua . 

1 3. «jwj homo , fJtf 
rom^iV dr' bibita & videe 
bonum de labore fuo, hoc do- 
num Dei efl* 

14. Didici y quod omnia 
opera , qua fede Deus , per- 
feverent in perpetuimi / non 
poffumus eis quidquam acide- 
te j nec auferre , qua fecit 



5 I A S T E. 
tempo di perdere • Tempo 
di confervare, e tempo di 
S^are. 

7. Tempo di fquarciare, 
e tempo di cucire . Tempo 
di tacere, e tempo di par- 
lare. 

8. Tempo di amore, e 
tempo d' odio . Tempo di 
guerra, e tempo di pace. 

9. Che vantaggio ha P uo- 
mo dalla' fua fatica? 

10. Ho veduta la occupa- 
zione moietta, che Dio ha 
data ai figli degli uomini, 
ad occuparli in quella. 

n. Egli ha fette tutte le 
cofe belle a fuo tempo , ed 
ha dato il mondo alle difpu- 
te degli uomiry, ficchè però 
l'uomo rinvenir non pofla, 
quanto ha operato Dio, da 
capo a fondo* ♦* 

12. Ed ho riconofeiuto non 
v' eflere alP uomo cofa mi- 
gliore, che lo ftare in alle- 
grìa, e far del bene in vita 
fua* 

13. E che ognuno, che 
mangia, e bee, e gode del 
bene dalla fua fatica, riceve 
con ciò un dono di Dio. 

14. Io però veggo, che 
tutte le opere fatte da Dio 
fono a perpetuità ; nul- 
la noi polliamo aggiugne- 
re o levare a quelle ; il 

che 
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Deus) ut timeatur* che Dio fece pe> enere te- 

muto . 

1 5. Quod faftum efl , tpfunt 1 5. Quello che è flato , è 
permanet : qua futura funt y ancora : quel che ha da ef- 
jam fuetunt : & Deus inflau- fere , è già (lato : e Dio re- 
rat quod abiit . (laura ciò, che (è ne andò. 

1 6. Vidi fub fole in loco 1 6» Ho anche veduto fot- 
judicii impietatem , & in lo- to il fole , che nel luogo del 
to fuftitix iniqui tatem « giudizio v' è V empietà , e ner 

luogo della gìuftizia la ini- 
' quità » 

17. Et dixi in corde meo.* 17. Ed ho detto nel mio 
Juflum y & impium judicabit Cuore: Dio farà giuftizia del 
Deut 9 & tempus omnis rei giufto e dell'empio > e al- 
tane erit. lora fi aggetteranno tutte le 

partite . 

18. Dixi in corde meo de 18. Dei figli degli uomi- 
filih bominum > ut probaret ni ho detto nel mio cuore » 
eos Deui & oflenderet fimiles che Dio li fincererebbe , e 
effe befiiis. molerebbe ad elfi che fono* 

limili alle beftie. 

19. Idcirco unus interitus 19* Perlochè gli uomini 
efl hominisy & jumentorum, muojono nulla men che le 
& xqua utriufque conditio. betti e , e la ior condizione 
Sicut moritur homo y fic & quanto al morire è uguale* 
illa moriuntur : fimtliter fpi" Siccome muore l'uomo, co- 
tant omnia , & nihil babet sì muojon quelle: gli uni 
homo jumento amplius ; cun* e le altre egualmente ref- 
&a fubjacent vanitati, ## pirano, e neflurt vantaggio 

" ha l'uomo fopra la beftia ; 
tutti fono foggetti a vani- 
tà ; 

lo. & omnia pttgunt ad 20. e tutti VàttttO ad tifi 
Unum locum: de terra fatta luogo medefimo : fon fatti 
funt , & in terram paritet di terra , e tutti ritornano in 
tevertuntur , terra ♦ 

21. Q$i$ novit , fi fpiri* it» Chiconofce Ce lo fpi* 

G 1 rito 
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fHf filiorum Adam afcendat 
furfum , 7> fpiritus jumen- 
forum de/cendat deorfum? 

22. Ef deprehendi , wA// 
e/J^ meltus , ^w^w /<rf*r# /w- 
minem in opere fuo, & hanc 
effe partem illius, Quis enim 
eum adducet , p<?/2 /ir /#- 
cognofcat? 



I A S T E. 

*ito viVtf/f 1 dei figli degli 
uomini falga in sù, e fe 
quel* delle beftie . fcenda in 
giù? 

22. Ho dunque ricono- 
fciuto non effer cofa mi- 
gliore, quanto che l'uomo 
Te la goda nelle Tue ope- 
re , e che quefto è fuo •par- 
ta gg io • Imperocché chi lo 
ricondurrà qui a vedere quel 
che farà per eflere dopo di 
lui ì 



1 Qui debbo notare due cofe. L'una è che Salomone 
al Capo ultimo V, 7. dice efpreflamente , che lo fp trito ri- 
torna a Dio , che lo ha dato . L 1 altra è che gli antichi face- 
vano diftinzione tra fpirito, e anima i e che fupponevano 
che un di quefti enti folle comune air uomo e agli anima- 
li , e P altro particolare dell' uomo . Quefta diftinzione è ac- 
cennata ancor da S. Paolo 1. Theflal. 5, v. 23. e Hebr. 4. 
ver£ 1 2* 



■ 1 ? 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO III. 

$f« I. co ff f> a W f uo tempo y ed ogni affare pajpt 

W ai fuoi intervalli fitto il cielo . 
Profiegue il Savio a teffere una defcrizione del niente 
del mondo e a far cedere la inabilità di tutto ciò , che è 
(oggetto ai tempo. Tutto è limitato, die' egli, fopra la 
terra, ciafeuna cofa incomincia e finifee nei momento ad 
tfla preferitto . Ma oltre il fenfo naturale , che offrefi lofio 

nelle 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Ht . 37 
nelle parole feguenti , S. Gregorio Nifleno 1 e' infegna chtf 
un altro ce n'ha più fublime e più degno dello fpirko di 
Dio, che parlando in quello libro per bocca di Salomo- 
ne fi è propofto di ammaertrare per mezzo di lui tutta la 
Chiefa • 

Hf. 2, Tempo di na/ure, e tempo di morire . 

Il Savio invita torto gli uomini alla confi derazione det 
principio e del fine della loro vita, onde rifvegliarli dal 
mortai letargo , in cui gì* immerge il fafeino delle inezie del 
/ecolo , ilecome efprimefi la Scrittura 1 . Cofa non v' ha piti 
debole , nè più m itera dell 1 uomo nel fuo nafeere e nel tuo 
morire. Tutta la Tua vita è racchiufa tra quelli due mo- 
menti , de* quali il primo neceflariamente lo guida al fecon- 
do ; e pure cornai vive Copra la terra , come fe non doveP 
fe mai morire. Ei fi dimentica che nel Tuo nafeimento è 
ufeito dalle mani di Dio, che l'ha tratto dal nulla, * 
che alla fua morte cadrà fra le ilefie mani del giudo 
Giudice . 

E* dunque utile che ciafeuno di noi dica fpeffo Col Sa- 
vio : Ci ha un tempo di nafeere , e un tempo di morire . Som 
io nato jeri, e domani morrò. Tutta la mia vita nort è 
che un giorno. So donde vengo e dove vado, come pofeia 
diceva il Figliuol di Dio . Viviamo dunque e muojamo irt 
colui e per colui, da cui abbiamo tutto ricevuto, che il 
principio è ed il fine di tutte le #ofe. 

2. Tempo di piantare , e tempo dì /radicate il 
piantato • 

Dicefi nel libro dell' Ecclefiaftico , „ che ha Dio fatto 
„ inaridir le radici delle nazioni fuperbe, e che hà porto 
„ i popoli umili in loro luogo : " Radice! gentium jupet* 
barum artfecit Deus, & plantavit humiles ex ìpfe gentU 
bus * . Per fomigliante guifa. Dio ha già coftituito c poiTeftti 
monarchie, ficcome veggiamo nel libro di Daniele* Ltf 
ha egli confervate per molti fecoli, è pofeia il tempo é 

Vena* 

. 1 Gregor. Nyffen. in Eccléf. borrì. 6*. & fé 
* Sap. 4. 12, * Ecclu t. 19» v* 18* 

* 3 
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$S ECCLESIASTE. 
Venuto a diftruggerle per le ragioni , di cui alcune regima- 
te fono nella Scrittura e le altre occulte rimangono nella 
profondità della divina fapienza. 

Si pub ancora dare un fenfo più morale a quelle para- 
le. Ci ha un tempo, in cui l'uomo pianta nell'animalità 
ciò , che non può produrre che frutti di morte ; ed un altro 
Ce n'ha, che il tempo è della grazia, in cui (veliere egli 
dee tutto ciò che ha piantato, affinchè Dio in lui ponga 
una radice di vita, che produr gli faccia i frutti della fa- 
iute. Imperocché Dio germogliar non farà nel cuor nortro 
. le piante del cielo fe non a proporzione che avremo cura 
di sbarbicarne quelle della terrà; pofciachè irapoffibii è 
infiem congiugnere le tenebre e la luce , l' uomo* vecchio e 
il nuovo. 

L'amor di noi ftefiì e tutti i vizii, che nafcono da 
quello, fono il tronco di morte, che il demonio ha pian- 
tato nel noftro cnore. „ Se non ci affatichiamo a fveller^ 
„ lo x , la mala radice affogherà la buona, poiché non 
„ dobbiamo afpettarci di veder crefcere a un tempo in uno 
„ fieno cuore, la eoncupifcenza e la carità , V arbore di mor* 
„ te e l'arbore di vita. u 

f , 3. Tempo di ammazzare , e tempo dì fanare . 

Dio medefirno dice nella Scrittura * ; eh' egli ucciderà e 
che vivificherà. Un uomo può uccìdere un uomo con una 
barbara crudeltà ; ma non v' ha che Dio , che far poffa mo- 
rir l' anima con quella beata violenza , che in efla non uc- 
cide fc non ciò che le dà la morte 3 . In quefto princi- 
palmente confitte r accecamento e la miferia dell' anima , 
la quale ama come il fommo fuo bene quei che a lei è 
mortale, e odia quanto la morte quei che recar le dee la 
vita . S. Agoftino ha provato in fe fleflo una tale verità , 
allorché ancora egli era fchiavo delle fue paffioni. Io non 
poteva , ei dice , risolvermi di morire alla morte , di 
vivere alla vera vita : Hxfitans mori morti & vivere 
vitx . 

Bi- 

1 Bern. in Afcenf. Dom, tom. 3. num. 7. 

* Dottor» 32. z\ 39, 3 Gregou N/Jfen. in Ecclef. bom, 6. 
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• SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 39 
Bifogna dunque che fpeflb noi ripetiamo : Ci ha un 
tempo di uccidere e un tempo di rifanare . Sembra che Dio 
uccida V anima, ma nei modo in che GESÙ* CRISTO 
d/ce 1 , che colui che perde la fua vita , la conferverà . 
„ Le incifioni che le fa, fono a lei dolorofe, ma fono- 
„ le pur falutari , e s' ei la piaga , Io fa per guarirla : <€ 
Ipfe vulnerai & medetur ; percutit & manus ejus fona* 
bunt a . 

„ V invidia , dice S. Gregorio Niflfeno 3 , V ira e V odio 
fono paffioni, che quando vivono nell'. anima, la fanno 
morire . Raflbmigliano efle ai vermi e ai piccoli anima- 
„ li, che .fi formano talvolta nelle vifcere dell'uomo, e 
„ la cui vita è la morte del fuo corpo. E ficcome facea-* 
„ do morir quefte beftie con qualche violento rimedio, la 
„ falute fi reftituifce agi' infermi , così V anima implorar 
„ dee il divin foccorfo e attendere con una grande appli- 
„ cazione a fpegnere in fe medefima a poco a poco le 
„ fuccennate paiiìoni colle virtù, che fono loro contrarie, 
affinchè la debolezza diventi la forza di lei , e la loro 
„ morte la fua guarigione. " 

t^. 3. Tempo di dljìruggere , e tempo di fabbricare , 
Può dirfì fecondo la lettera , che hannoci per Dio tem- 
pi di demolire e tempi di fabbricare , ficcome ha egli de- 
molito la Sinagoga per erigere la fua Chiefa . Per tal mo- 
do abbandona in certo tempo cafe fante , che s' ilianguidi- 
fcono a poco a poco e diftruggonfi , ed altre ne fonda o 
riftabilifce le antiche, ove fcorgefi lo fpirito rivivere della 
fua grazia. 

Si può dar innoltre a quefte parole un fenfo più mora- 
le. Il Signore dice al Profeta Geremia * , che lo manda 
per -diftruggere e per fabbricafe . Dio vuol diftruggere pri- 
ma di fabbricare, poiché non iftabilifce neir anima V edinV 
ciò della falufe fuorché fuile rovine dell' amor proprio . 
„ Ma gli uomini * durano fatica a fopportare una tale con- 

„ dot- 

1 Mattb. 16. v. 25. 1 Job. f. 5. v. 18. 3 Hom. 6*. 
+ Jerem. r, v. 10. 5 Gregar. Njfffen. in Ecclef. hom. 6. 
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4 o ECCLESIASTE. 
^ dotta e ad arrenderli a una sì afpra neceflTrtJ . <c Vorreb* 
bero eglino in uno fteflo fpirituale edificio accoppiare // fie- 
no y h paglia e il legno delle umane e terrene loro incli- 
nazioni coli 1 argento t colf oro e colle pietre preztofe della ca- 
rità , che fabbricar dee nelle anime noilre la cafa di Dio , 
Cbarhas adificat 1 . „ E pur é cofa impoflìbile che infiem 
„ faccia lega in uno fletto cuore V amor dei poveri coli* 
„ avarizia , V umiltà di GESlf CRISTO col noftro or- 
„ goglio, la interiore ed efìeriore mortificazione , che ci 
3 , vien comandata nel Vangelo , coli' amor dei piarer* del- 
„ la vita; ficcome congiugner non fi poflono in uno iìef- 

fo edificio la paglia coir argento , il fieno coli' oro e il 
•„ legno colle pietre preziofe . " 

Quella riflefllone dir fece a S. Paolino quelle parole pie- 
ne di pietà : Deb ! GESLf CRISTO entro noi dijlrugga tut- 
to ciò , che viene da noi , affine di ftabilirvi ciò che viene da. 
lui : Chriftus in nobis deflruat noflra , ut xdificet fua 1 . 

*V. 4. Tempo di piagnere , e tempo di ridere . Tempo dì 
far lutto , e tempo di ballare. 

Ora è il tempo di piagnere e di contrijlarft , e nell'altra 
vita farà il tempo di ridere e di [altare dall' allegrezza*. Il 
Salvatore ha unito quelle due cofe nel Vangelo 3 , allor- 
ché ha detto , che i fanciulli gridano a* loro compagni : 
Abbiamo fuonato il flauto per mettervi tn allegria , e voi non 
avete danzato. Abbiam cantato canzoni lugubri per muovervi 
a piagnere, e non avete dimoftrato alcun dolore, 

GESÙ' CRISTO ha prefo quella vita pei tempo del 
pianto e della triftezza, e indi promette una eternità di 
giubilo. Il demonio per V oppofito reca prefentemente gli 
uomini a ridere e a divertirli, riferbandofi con una crudele 
ufura a far loro fcontare sì brevi piaceri con una eternità 
di mali . E' cib non oflante non v' ha quafì niuno , che dn 
ftinguer voglia quelli varii tempi indicatici dal Savio . Nif- 
funo vuol piagnere sì utilmente e sì fauftamente full' auto- 
rità della parola di GESÙ' CRISTO. Ed allorché afcol- 

tÌ2« 

1 1. Cor. 5. v. 12. 1 Paulin. Ep* 2. ad Sever. 
ì Matth* 11. v, 17. 
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tiamo J'oracolo della fua bocca : Beati quei che piangono, 
pre/Tochè tutti dicono in cuor loro : Beati quei che ridono • 
5. Tempo di rigettar /affi, e tempo di ractorne . 
Ci ha un tempo di rigettar le pietre , come quando 
demoli tee un edifìcio ; e un tempo ei ha di raccoglierle, 
come quando vuoili fabbricare. Però Dio ha permetto che 
la Chiefa Greca e la Chiefa Orientale , che già erano sì 
fiorenti, fieno (late quafi affetto diftrutte, e ne ha fondate 
di nuove in luoghi , dove non era ancora la fede (lata 
predicata . 

Hannoci di quei che leggono: Ci ha un tempo di fpir- 
gere le pietre; e S. Gregorio 1 dà a quefte parole un fen- 
fo più fpirituale , che è il feguente . Ci ha per Dio un 
tempo , die' egli , di mandare i miniftri eccellenti e i gran 
giufti , che fonò a guifa delle pietre elette e preziofe , al- 
lorché Tuo intendimento è di ufar agli uomini mifericor- 
dia ; e un tempo ci ha di ritirarli a fé, e di fpedir ai po- 
poli conduttori conformi alle fregolatezze de 1 loro defiderii, 
per gaftigarli di non aver voluto ricevere la fua verità , e 
per abbandonarli alle proprie loro tenebre da elfi preferite 
alla fua luce. 

% 5. Tempo di abbrutiate , e tempo di allontanarfi da- 
gli ampleffi • 

„ Il tempo di abbracciare, dice Sant* Agoftino *, cioè 
„ il tempo del matrimonio, fu fotto la legge vecchia. Il 
„ tempo di allontanarli dagli abbracciamenti e di vivere 
„ nel celibato, è nella nuova. u • 

Può dirfi parimente che ci ha un tempo , in cui Dio 
agli uomini permette che fi leghino in matrimonio, e che 
un altro ce n' ha, in cui dopo che fpezzafi fono i loro 
vincoli, ed eglino fi trovano liberi, ifpira loro un grande 
amore della continenza, che gli allontana da quel primo 
legame, e che loro fa rinvenire la loro felicità nelP amo- 
re di una vita più pura, giuda il configlio dato da S. 
Paolo . 

V. 6. 

1 Creg. dialog. L 3. r. 37. 

* Aug. de nup. & convup. L i* c. 13. <F 16. 
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V. 6. Tempo di acquiflare y e tempo di perdere . Temp9, 
di confervare, e tempo di gettare. 

Il tempo di acquifere e di confervare i beni della ter- 
ra è quando non è V anima pofleduta che dall' amore del 
mondo , ni può efla recare i fuoi defiderii e le fue fpe- 
ranxe oltre il termine della vita prefente. Ma quando Dio 
T ha toccata e le ha meflb occhi in cuore per vedere le 
cofe invilitoli, e per efler perfuafa che nel momento della 
fua morte ella troverà una beata o una mifera eternità ; 
allora venuto è per lei il tempo di perdere e di gettare 
ciò che dianzi amava , e allora ella dice con S. Pàolo 1 , 
„ che un danno le fembra quel che parevate un profìtto , e 

che ogni cofa ella cai perla qual fango per poter acquata- 
„ re GESÙ* CRISTO folo. " 

V. 7. Tempo di fquarc'tare , e tempo dà Putire . 

Ora è il tempo di feparar 1' anima dalla carne e dai 
fenfi; ciò che a lei fembra una lacerazione, perchè defla 
è fenfuale diventata e carnale . £ il tempo di ricongiu- 
gnerle non farà fe non nell'atto della rifurrezione , in cui 
non faremo più uno fpirito ed una carne combattente 1' 
uno contro l' altro, ma un folo fpirito con Dio, e in cui 
il corpo (ledo diventerà fpirituale» 

tf. 7. Tempo di tacere , e tempo di parlare. 

La grande fapienza , fecondo S. Girolamo , confile nel 
ben difcernere quelli due tempi e nel foddisfare le obbli- 
gazioni dell'uno e dell'altro. L'amico del filenzio dir po- 
trebbe agn uomini ciò , che GESÙ* CRISTO difle ai fuoi 
parenti *. : Per me non è venuto ancora il tempo di parla- 
re ; ma per voi il vcftro tempo è fempre apparecchiato . Han- 
m noci molti y dice Sant'Ambrogio, che p orlano perchè non pof- 
fono tacere. £' una rara virtù f amare P offervanza del ftlen* 
aio , finché fa necejfità e la utilità non ci arringano a 

/ Salomone mette prima il tempo di tacere, e poi quello 
di parlare ; perchè 1' ordine naturale è di amare per fe ftef- 
fo il tacere e l s afcoltar gli altri 5 e perchè, dopo che me- 
diali- 

? Philip, cap* j*u & a Joan. 3. v. 6. 



Digitized by Google 



* SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 43 
diante.ua lungo fifenzio ed una continua meditartene del- 
la verità imparato abbiamo a tenere il cuor noftro unito 
a Dio, che foio può raffrenar la lingua, fiamoin grado 
i'i ricevere da lui la grazia della parola. 

f . 8. Tempo dì amore , e tempo di odio. 

Ci ha un tempo, in cui non amavafi che il mondo e 
tutto ciò, che piacer può ai fenfi e a una mente ("regola- 
ta, perchè non amavafi che fe fteflò e non conofcevafi 
Dio ; e ci ha un tempo , in cui s' incomincia a odiare tut- 
te quelle cofe, perchè Dio ha fparfo nei cuor noftro una 
fcintilla dell' amor fuo , e ci ha fatto conofcere che un 
odiar fe medefimo è Tamarfi in cotal guifa. 

Si può ancora dare a quefte parole il fenfo che fiegue. 
Ci ha un tempo di amare il padre, la madre e gli altri 
piìi ftretti congiunti, a cui dobbiamo una maggiore defe- 
renza, per foddisfare gli obblighi più- effenziaii della natu- 
ra e della grazia. Ma ci ha pure, fecondo Tefpreflò infe- 
gnamento di GESÙ' CRISTO , un tempo di odiarli, 
ficcome odiar dobbiamo noi fteffi nelle ree qualità , che 
abbiamo. Quefto tempo di odiarli, giufta refpretfione del 
Vangelo e giuda il fenfo , che ad effe dà il Pontefice S. 
Gregorio , è quando eglino a noi fi oppongono njfla via di 
Dio. Imperocché fe non portiamo piacer loro fenza difpia- 
cere a Dio, ci troviamo ridotti a dire neceflariamente col 
Principe degli Apoftoli * : Meglio t ubbidire a Dio che 

agli uomini. 

ir. 8. Tempo dì guerra , e tempo dì pace . 

Dovremmo fpeflo penfare a quefta verità, che la vita 
è un tempo di guerra, e che non avremo la pace fuorché 
in cielo. La "vita è una tentazione, dice la Scrittura * , 
e quei che più è tremendo, non ce ne accorgiamo . Siamo 
in mezzo a' noftri nemici vigilanti fempre ed attenti alla 
noflra» rovina , e ci addormentiamo come fe foffìmo in 
una pace perfetta . Vig^at kojìis, dormis tu? dice Sant' 
Agoftino . 

Ogni cofa è a noi contraria in quella vita sì al di den- 
tro 

2 AB. 5. 19. * Job. 7. u 
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tro che al di fuori di noi. Al di dentro la mente ttdftra 
e' inganna co* Tuoi errori ; il cuor noftro ci acceca col Tuo 
orgoglio; e al di fuòri tutti i noftri fenfì fono altrettante 
porte , dice la Scrittura 1 , per le quali entra la morte nel? 
anima ncflra . Quindi il demonio trova fenza fatica una 
infinità d' armi per combatterci . Queflo mondo , dice S. Pao- 
lino * , la cui figura pajfa , e il *cui falfo lume alletta per\ 
gli occhi il cuore, è tutto di lacci ricoperto , e na/condendofì 
il demonio [otto le menome co/e , che in effo ritrova , fe ne 
ferve come di una inftdia per forprender P anima , o come di 
una fpada per trafiggere il cuore. 

In un sì grave pericolo altro partito non ci rimane che 
di gettarci tra le braccia del Salvatore, che ci comanda di 
aver fiducia in lui , poiché in quo [la guerra , che durar dee 
tanto , quanto la no/tra vita , egli fteflò vincerà dentro noi 
e il mondo e il principe dei mondo, e mentre che afpet- 
tiamo la perfetta pace da lui promeffaci per V altra vita, 
una già ce ne porge nell'intimo del cuore, la quale non 
può ejferci tolta dal mondo J . 

tf. 9. Che vantaggio ha P uomo dalla fua faticai 

V. IO. Ho veduta la occupatone mole/la , che Dio h* 
data ai figji degli uomini, ad occuparfi in quella» 

Ho veduto le vane occupazioni degli uomini, dice il 
Savio; ho veduto quanto eglino fi affannano per tutta la 
loro vita, nè alcun profìtto ritraggono da tutta la loro fa- 
tica. E Dio lo permette per un giudo giudicio , perchè 
fon eglino tutti nati peccatori dal primo peccatore, ed ag- 
giungono erti alla prima depravazione della loro origine 
una moltitudine di peccati e di pa flioni affatto volontarie , 
a cui fi abbandonano per efler felici, e che Tempre li ren- 
dono più miferi ; flante che un ordine è della divina giufii- 
%ta % dice Sant' Agoftino che P uomo trovi il fuo fuppli- 
ciò nella propria di lui /regolatezza . • 

|T # in Egli ha fatte tutte le cqfe belle a fuo tempo , ed 
ha dato il mondo alle di/pute degli uomini , ficchè però P 

1 Jerem. 9. v. 1 r. 1 Paulin. EpiJI. 2. ad Sever. 
* Joan. 16. v. 22. ♦ Àuguft* Confefs. k 1. f. 12. 
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uomo rinvenir non pojfa, quanto ha operato Dio, da capo a 
fondo • v f r 

Ogni cofa da Dio fatta è buona, poiché nel tempo e 
nel modo ne ufiamo da lui preformo . Ogni colà è buona 
ai buoni , ficcome S. Paolo dice ; che ogni cofa è monda ai 
mondi ». Allorché non bene ufiamo di una cofa buona • 
diventa efla cattiva, non in fe, ma rifpetto a colui, che 
ne ufa malamente . Dio ha fatto il mondo a principio , af- 
finchè T uomo da lui riempiuto dell 1 amor fuo nel medefi- 
mo riconofeefle e adorale per ogni dove la fuprema di lui 
grandezza. Ma veggendo che gli uomini dòpo il peccato 
non rimirano più il mondo fe non con occhi fuperbi e cu- 
rio!] , T ha egli abbandonato alle loro difputazioni , ed ha 
loro pure abbandonati ali 1 inquieto ardore, che hanno di 
ragionar fu d' ogni cofa , fenza che comprender poflano T 
ammirabile fapienza , che riluce e che rilucerà in tutte le 
opere del Creatore dal principio del mondo fino alla fine • 
„ Imperocché, fìccome dice un Padre antico *, non vha 
„ cofa che a Dio appartenga più della ragione , Res Dei ra~ 
„ tio. Ha egli tutto fatto con una fapienza ed una'ragio- 
,1 ne fovrana , ma non la feopre fuorché a quei , che da 
„ lui fono refi degni d'elfere amici fuoi. " 

V. 12. Ed ho riconofeiuto non v ejfere all' uomo cofa 
migliore , che 16 flare in allegria , e far del bene in vita 
fua • • 

V. 15. E che ognuno, che mangia , e beve, e gode del 
bene dalla fua fatica, riceve con ciò un dono di Dio. 

Ho riconofeiuto che non v' ha cofa migliore che ralle- 
grarfi in un moderato ufo dei beni della terra, in vece di 
tormentarli, come fanno tanti per adunar ricchezze, di cui 
• non ulano né per ì»li altri, né per fe medefimi, o di cui 
abufano per foddisfare le loro paffioni . Ogni uomo, che 
fer vefi così de 1 beni mondani pel mantenimento dei fuo 
corpo e per le neceffità della vita , e che fi affetica in que- 
llo mondo colla fperanza dei beni , che fpnoci flati prò- 
mefli, ha ciò ricevuto per un dono di Dio, 

S, Gi- 

1 Tiu cjp. u v, 1 5. 1 Tertull. de pcenit. c. 1. 
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S, Girolamo 1 dà a quefte parole un fenfo più fpiritua- 
le. „ E 4 un dono fegnalato del cielo, dice il Santo, al- 
„ lorchè un uomo riconofcè che GESÙ' CRISTO è il 
„ vero pane dell' anima fua , e che uno de' maggiori frut- 
„ ti, ch'egli* raccoglier pofla da'fuoi travagli, è il renderti* 
„ degno di mangiare il Tuo Corpo e di bere il Sangue di 

lui preziofo , che" per noi è un teforo di grazia . ** Il 
Savio ha dianzi notata l'allegrezza del cuore e le opere 
buone , che nafcon da quella , allorché dice ; che meglio 
non e' era che flare allegramente e ben fare finché fi vive ; 
per inoltrare che la vita buona e 1' occupazione interiore 
ed citeriore è la migliore difpofizione per accoftarfi a un 
sì diviri Sacramento. ,, Per la qual cofa la manna afeofta 
„ non è prometta fuorché a colui, che rende fi di fe me- 

defimo vittoriofo : " Vincenti daòo manna abfconditum 1 . 

if, 14. Io però veggo , che tutte le opere fatte da Dio 
fono a perpetuità , e che nulla noi pojfìamo aggiugnere 0 le- 
vare a quelle; il che Dio fece per effere temuto. 

iF^ 15. Quello che è fiato , è ancora : quel che ha da 
ejfere, è già fiato: e Dio reftaura ciò, che /rw andò. 

Le opere di Dio non fono fragili ed imperfette , ficco- 
me quelle degli uomini. Suflìfteranno effe eternamente * ; 
Statuii ea in iSternum • Sono le medefime perfette dalle più 

ridi fino alle più piccole : non fi può niente toglier 
quelle , né aggiugnervi cos' alcuna : Dei perfetta funt 
•pera +. 

Il Savio profiegue, che Dio le ha fatte per effer temuto. 
Egli accenna con quefte parole il fine della creazione del 
mondo e V abufo, che hanno fatto de' loro lumi coloro, 
che fonofi sforzati di conofcerlo. Non ha Dio creato il 
mondo, perché foffe V oggetto dell'umana curiofità . L'ha ' 
egli fatto, affinché gli uomini la divinità riconofeeffero dell' 
artefice nella moltitudine, nella (tabiiità e nella incompren- 
fibile eccellenza delle opere fue , e affinchè veggendole ap- 
parahero a temerlo , a rendergli tefiimonianza e a fottomet- 

• ter* 

1 Hieron. in hunc loc. 1 Apot. c. 1. v. 17* 

* PfaL 147. v* 6. 4 Deuter. 32. v* 4. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 47 
tere P intelletto e il cuore, che hanno da lui ricevuto, al- 
la Tua onnipotente volontà . 

t. 16. Ho Ihche veduto fitto il fole, che nel luogo del 
giudìzio vèf empietà, e nel luogo della giuftizia la ini- 
quità • 

V. 1 7. Ed ho detto nel mio cuore : Dio farà giuftizia 
del giufio e delP empio , e in allora fi aggiufìeranno tutte le 
partite . 

Salomone infegna agli uomini con quefte parole non fo- 
lo a ricordarti che 1* anima loro è immortale, ma innoltre 
a confolarH in tutte le ingiuftizie, che fannofi nel mondo 
per la certezza di una tale verità, che Dio è il Dio e il 
giudice dei giudi e degFingiufli, che la morte eguaglierà 
torto quei , che fopportano la ingiuria e quei che la com- 
mettono ; e che Dio allora farà giuftizia ricompenfando gli 
uni e gaftigando gli altri colla Somma equità dell' eterno 
fuo decreto. 

Allora fi aggiufìeranno tutte le partite, Tempus omnis rei 
lune 'erit . Quelle parole fono ben degne di oflervazione . Il 
tempo, che fcorre sì veloce, non è il tempo degli eletti. 
Eglino la rapidità ne confiderano fenz' abbandonarli ad ef- 
fa, e tutti i loro defiderii tendono verfo la non patteggerà 
eternità. Ora è il tempo della mifericordia e della pazien- 
za di Dio, dell' orgoglio e della ingiuftizia dei perverG, de* 
patimenti e dell' umiltà de' giufti . Ma un tempo verrà , che 
termine imporrà a tutti i tempi , « che non avrà mai fine ; 
un tempo in cui rientrerà nel fupremo impero, che eflen- 
zial mente gli appartiene l'opra la fua creatura. Sarà allora , 
ficcome dice il Savio, il tempo e la confumazione d'ogni * 
cofa . Sarà diftrutta* la ingiufta dominazione ; la falfa virtù 
farà confufa \ e la verità fieffa , che avrà fantifieato i fervi 
di GESIT CRISTO, li giuftificherà e li coronerà di glo- 
ria agli occhi del cielo e della terra. 

V. 18. Dei figli degli uomini ho detto nel mio cuore , che 
Dio li fincererebbe , e mofirerebbe ad eff% che fono fimili al- 
le beflie. 

V. 19. Perloche gli uomini muojono nulla men che le he- 
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ftie, e la lot condizione quanto al morire * uguale . Stceomé 
muore P uomo , così muojon quelle . Gli uni e le altre egual- 
mente re/pirano , e neffun vantaggio ha P u*no /opra la he- 
Jlia: tutti fono /oggetti a vanità ; 

V. 20. e tutti vanno ad un luogo medefimo; fon fatti 
di terra , e tutti ritornano in terra. 

Quefte parole fono ofcure , confiderandole da fe fole , ed 
i noto che ne abufano gli empii : ma diffidi non è lo fco- 
prirne il fenfo, qualora fi connettano colle antecedenti . Im- 
perocché prima pure di aver dilucidato quanto poflòno effe 
rinchiudere , che più abbi fogni di fp legazione , è contro ogni 
force di apparenza r immaginarli , che pollano le mcdefìme 
debilitare nel menomo conto la certezza , che la fede ci 
porge, della immortalità dell'anima. 

„ Il Savio ha premetto , che veggendo le ingiuftizie , che 
„ fi commettono nei mondo, ha egli detto in cuor fuo 

che giudicherà Dio il giudo e l'ingiufro, e che farà al- 
„ lora il tempo d'ogni cofa. " Ci ha dunque fecondo lui 
un'altra vita dopo la prefente, e le anime de' buoni e de* 
malvagi vive faranno ed immortali dopo la loro morte, 
per effer punite o ricompenfate fecondo il bene o il male 
da loro fatto. Salomone ftabilifce una tale verità per tutto 
il corfo di quefto libro e particolarmente nelle ultime pa- 
role , allorché dice 1 : Afcoltiamo tutti infume il fine del 
di/cor/o. Temi Dio ed offerva i fuoi comandamenti; poiché 
qui tutto è rinchiu/o il dovere deìfuomo. E farà Dio nel 
/no giud'uh render conto di tutti gli errori e di tutto il bene 
e di tutto il male, che fi farà fatto. 

Ora non fi richiede forfè un ardimento , che non pub ifpi- 
rarfi che dall'empietà, pretendendo che" lo Spirito Santo fi 
contraddica sì manifeftamente , che torto che ha detto, che 
Dio giudicherà gli uomini, terminata che Ha quefta vita, 
Menga due righe appreflò che le anime muojono infierii 
col corpo, e che non vi farà dopo la prefente un'altra 
vita? ^ 

In cuor mio, dice Salomone, ho detto de' figli degli 

uomi- 

* Eccl.cap. 12. v. 13. 
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uomini che Dio li prova, e eh' ci fa vedere che fimili fo- 
no alle beftie. Quello penfiero del Savio non è una cofa 
llraordinaria , che non polla accordarfì colle altre verità, 
che ci ha egli infognate. Davidde l'ebbe prima di lui; lo 
che fi efprime in un Salmo 1 con quelle parole : Allorché 
r uomo era nel T onore della prima fica creazione , non t ha 
compre fo . Però è fiato egli paragonato alle beftie , ed è dive- 
nuto Jimile a Uro, 

Non fì glorii dunque V uomo nella profonda mi feria , a 
cui è ridotto. Dio V aveva creato fimi le agli Angeli; egli 
fi è voluto col fuo orgoglio render limile a Dio, ed è li- 
mile divenuto alle beftie: nafee al par di loro, refpira al 
par di loro, muore al par di loro. La loro condizione è 
uguale ; dice Salomone , ovver piuttofto fì pub andar più 
oltre di quella efpreflìone e dire, che ineguale è la loro 
condizione . Imperocché molte fono tra le beftie , che fe- 
condo il corpo vincono di gran lunga V uomo. Nafco no ef- 
fe meno deboli e meno fottopofte alla pena ; hanno i fen-» 
fi più vivi , il corpo più fano più robufto , e più agevo- 
le a procacciarli il loro cibo. La natura le ha provveduto 
d'ogni cofa. Hanno le medefime la velocità al corfo per 
fuggire il pericolo o armi nate con loro per difendetene ; 
e gli uomini fono obbligati a toglier da effe in preftito le 
pelli preziofe , che hanno quelle da Dio ricevute , onde ga- 
rantirà* dal freddo e dalle ingiurie dell'aere. 

Nè altrimenti e(Ter doveva, e n'è ben chiara la ragio- 
ne, la qual'è perchè le berne fonofì mantenute nello (ia- 
to, in cui avevale Dio create, e l'uomo per roppofitoin 
quello ritrovati, in cui l'ha ridotto il fuo peccato. Quindi 
fono effe nei mondo come nel natio loro luogo, mentre 
che l'uomo ci è fìccome in una prigione. La fua vita è 
la fua pena : ei nafee per foffrire : Natura ipfa poznalts efl , 
dice S. Agoftino . Ogni cofa. è fottopofla alla vanità , alla 
jncofianza e alla m\ftrìa . 07/ uomini e le beftie , fecondo il 

■cor- 

• 1 Pfal. 48. v. 13, 
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corpo, vanno in un medefimo luogo. Sono eglino flati tratti 
dalla terra e in effa ritorneranno. La morte, che naturale 
era alla beftia, è divenuta la pena dell'uomo. Cotai'è la 
giufta fentenza da Dio fulminata contro Adamo dopo la 
coftui difubbidienza 1 : Tu fei polvere ed in polvere ritor- 
nerai. f \ im ...... 

V. 21. Chi cono/ce fe lo fpirito vitale dei figli degli uomi- 
ni /alga in fu, e fe quel delle befiie fcenda in già? 

Veriflìmo è fecondo il corpo tutto ciò* che il Savio ha 
detto dinanzi della eguaglianza degli uomini e delle belile . 
E in quel che riguarda V anima fa per l'appunto vedere 
quanto grande fia il nulla di tutta la umana fapienza , poi- 
ché sì pochi c'ebbero fra i faggi del monda, checonofcef- 
fero la differenza dell'anima degli uomini da quella dei bru- 
ti. Quis novit fi fpiritus filiorum Adam afceridat furfum? 
cioè; quotufquifque novit? Quanti pochi uomini ci hanno 
ancor tra i più fublimi ingegni , finché la capacità loro non 
s'innalza fopra la cognizione della natura, quanti pochi, 
dico; che fappiano in che confida la verace grandezza dell' 
uomo, e cofa li renda infinitamente lòpraftanti agli animali! 

Imperciocché certa cofa è che il maggior numero de' 
faggi del mondo non credette che l'anima fofle immorta- 
le , e che coloro rteffi , che furono in tale credenza , non la 
propofero fe non come una opinione (labilità fulla incertez- 
za delle loro conghietture al pari di tutte le altre da loro 
inventate . Per la qual cofa Sant' Agoftino punto non teme 
di aderire 1 , che la più ignorante femminetta , ma che fia 
criftiana ed abbia fede, è incomparabilmente più illuminata 
de' più celebri fra tutti i fapienti, perocché non hanno egli- 
no creduto che l'anima fotte immortale, ovver creduto non 
V hanno fe non come una cofa probabile e dubbiofa ; dove 
che nella Criftiana Religione feraplici femminette , donzel- 
le e teneri fanciulli noti folamente hanno creduto una tale 
Verità , ma l' hanno foftenuta tra il ferro e il fuoco , e fla- 
gellata l'hanno col proprio loro fangue. b 
ÌT. 22, Ho dunque rieonqfciuto non ejfer cofa mtgltore, 

quan* 

* Genefi c. IJt * Aug. Epift. 3. ad Voluf. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Ut Jf 
guanto, che f uomo fe la goda nelle fue opere , e che quèfio ì 
fuo part aggio . Imperocché chi lo ricondurrà qui a vedere quel 
che farà per effere dopo di lui ? 

Quelle parole convengono mirabilmente con quello , ché 
davanti è flato detto . Non v* ha cofa migliore per V uomo 
che riporre la fua letizia in ciò, ch'egli fa per fe fteflb e 
tifar moderatamente di quanto ha dà Dio ricevuto . Impe- 
rocché qual ragione vi ha di tormentarci per tutto il corfo 
delia vita per figliuoli , di cui non fappiamo fe bene o ma- 
le uferantio delle fuftanze loro accumulate con tanto Sen- 
to ? Il più delle volte anzi le ampie facoltà non fervono 
che a corromperli. Siccome veggonfi eglino abbondanti di 
tutte le cofe, gettanfi pero nella morbidezza, nell'ozio e 
in ogni forte di fregolatezze , che li difonorarto in faccia 
agli uomini e in perdizione li traggono al divin cofpetto. 

Quindi non bifogna che i padri, che non aflìfbno i po- 
veri, fi fcufino con un sì falfo pretefto di pietà* Rifparmia- 
rno, e' dicono, quel che abbiamo, perchè Io ferbiamo pe* 
noftri figli* Se adunano coftoro tante ricchezze e sì poco 
fono liberali coi poveri, noi fanno già per e/Ter buoni pa- 
dri , ma per efler mali Criftiani * „ Amano le loro ricchez- 
„ ze, finché vivono, dice Sant' Agoftitio le lafciand al* 

la loro morte, perchè impo (libile è ad e ili il ritenerle . " 
Nondimeno vogliono che altri ila loro obbligato d 1 af- 
fai, perchè danno allora a quei che loro foprawivono ci?) i 
di che non è in poter loro il privarli * Imperciocché io pen- 
fo, aggiugne iL Santo, che fe i padri avari goder poteffero 
l loro averi dopo la morte, feco trafporrerebbero Ogni CO* 
fa e niente laverebbero ai loro figli in* eredità , 

• a 



- \ 



1 Aug*àt vttk Apift. /tm, 1 3. 
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CAPITOLO IV. 



Calunnie , ingiurie, invidie reciproche degli uomini. Ozio del 
pazzi. Pazzia degli avari. Beni della focietà. Incojlanza 
e vanità della poteftà fovrana. Ineoftanza dell* amor del 
popolo. Ubbidienza migliore dei facrijizii* , 



Jt T/Erti me ad alia y & 
V vidi calumnias, qune 
fub fole geruntur , & laery- 
tnas innocentium , & neminem 
confolatotem : nec pojfe reftfle- 
re eorum violenti* cunBorum 
deftitutos . 



1, Et laudavi magis mot' 
tuofy quam viventes: 

3. et feliciorem utroque fu- 
dicavi , qui needum natta eft , 
nec vidit mala , qu* fub fole 
ftunt* 

4. Rurfum contemplata 
firn omnes labores bominum y 
& induflrias animadverti pa^ 
fere invidi* proximi. Et in 
hoc ergo vanhas , & cura fu- 
ferflua efl* 

5. Stultus compite at manus 
fuasy & cmedit cames fuat 
d'tMS ; 



1. "n I volgendomi ad altre 
XV cofe ho vedute le 
oppreffioni, che fi fanno lòt- 
to il fole, e le lagrime de- 
gli opprefft innocenti, fenza 
che alcun li confoli, e fen- 
za ch'eflì pollano far fron- 
te alia violenza di coloro , che 
gli opprimono , poiché abban- 
donati dei foccorfo di chi fi 
fia. 

2. E però io Aimo i mor- 
ti più che i vivi : 

3. e più felice degli uni 
e degli altri giudico colui , 
che per anche non è nato, 
nè vide i mali, che fi fan- 
no fotto il foie. 

4. Ho oflervato altresì ed 
ho riconofeiuto , che tutte le 
fatiche, e le induftrie degli 
uomini fono efpofte alla in- 
vidia dei vicino : adunque an- 
che in quefto è vanità , e fu* 
perflua inquietezza, 

5. Lo (tolto ftà colie ma- 
ni in mano, e mangia U 
fua carne dicendo : 

6. Val 
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6. Meliàr efl pugtllus cum 
requie , quam piena utraquc 
manus cum labore. & affli- 
Sione animi. 

7. Confidcrans reperì Ù* 
alìam vanìtatem fub fole» 

8. Unus $fi 9 & fecundum 
non habet , non filium 7 non 
firatrem , Ò* tamen laborare 
non ceffata nec fatiantur ocu- 
ii ejus divi ti is .* nec recogitat i 
dicem : Cui laboro y & frau- 
do arìtmam mjeam bonis ? In 
hoc quoque vanitas efl, & 
afflittio pejfima. 

9. Melius èfl ergo duos ef- 
fe fimul , quam unum / habent 
enim emolumentum focietatis 
fux. 

10. Si unus ceciderit, ab 
altero fulcietur . Va foli , quia 
cum ceciderit , non habet fub- 
levantem fe . 

lì \ Et fi dormierint duo y 
fovebuntur mutuo: unus quo* 
modo calefietì 

12» Et fiquifptam prava- 
luttit cantra unum ì duo re- 
fijìunt ei : funiculns trtplex 
difficile rumpitur* 

Iji Melior efl puet pauper 
& fapiens rege fene & flui- 
to, qui nefcit provider i in 
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6. Val più un poignetto, 
di roba con quiete , che am- 
be le mani piene con fatica , 
ed afflizione di animo . 

7. Ma confìderando ho tro j 
vata anche un' altra vanità 
fotto il fole. 

S. Vi farà uno , che è fo-» 
Io , e non ha altri ; non ha 
figlio , non ha fratello ; e pu- 
re fi affatica incefTantemente * 
ed i fuoi occhi non fi fatol- 
lano mai di ricchezze , e non 
gii viene in penfìero di dire : 
Per qIiì affatico io con pri- 
var me fteflo di bene? Nel 
che pure è vanità, e mole- 
lìiflìma afflizione . 

9. E' meglio Teflef due 
infìeme , che V efler folo : im- 
perocché quelli traggon van- 
taggio della Ior compagnia. 

10. Se uno cade, vien rial- 
zato dall'altro. Guaì a chi 
è folo, poiché quando cade 
non ha alcuno che lo rialzi . 

114 E fe due dormono in- 
fìeme, reciprocamente fi ri- 
fcaldano.' ma un folo come 
fi rifcalderà ? 

12. E fé aleuti prevalerti* 
contro uno, due gli faranno 
fronte : un cordone a tre ca- 
pi diffìcilmente fi rompe* 

13. Val più un fanciullo 
povero e faggio, che un re 
vecchio e folto , il quale non 

l> 3 fa 
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pofterum. fa ftar in avvertenza per f 

avvenire. 

14. Qj*oà de carcere cate- 14. Imperocché talvolta 
nifque interdum quis egrcdia- uno dalla prigione e dalle 
tur ad regnum : & alius *a- catene efce a regnare ; ed un 
tus m regno inopia confutna- altro nato a regnare fi (ìrug- 
tur. ge di povertà. 

„ 15. Vidi cunElos vivente* % 15. Io ho veduto che tut- 
qui ambulant fub fole cum ti i viventi (otto il fole vati- 
adolefcente fecundo , qui con* no con quel giovanetto , che 
furget prò eo. è la prima perfona, che ha 

da falire al trono in luoga 
dell'attuai regnante. 

16. Jnfinitus numerus efl 16. Infinito numero di 
populi omnium, qui fuerunt gente fon tutti quelli, che 
ante eum : & qui poflea fu- fi trovano alla di lui prefen- 
turi flint, non Utabuntur in za \ ma coloro , che verranno 
eo. Sed & hoc van'uas Ù* in appretto, non fi rallegre- 
afflittio fphitus. ranno di lui: il che pure è 

vanità, ed afflizione di fpi" 
rito. , 

17. Cu/lodi pedem tuum in*> 17. Guarda ove metti il 
gred'tens domum Dei , & ap- piede , quando entri nalla ca- 
propinoua , ut a udì a s . Multo fa di Dio, ed avvicinati ad 
enim melior eji cbc.lt mia , afcoltare , Imperocché la ub- 
quam fiultorum viftima , qui bidienza è molto migliore 
wfeiunt quid faciunt mali 9 delle vittime degli (tolti, i 

quali non conofcono il mal 
che fanno. 



SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO IV. 

• * - te • 

Hf. U Ivolgtndomi ad altre co/e fa vedute le oppreffùmi , 
lA. che fi fanno fitto il fole , le lagrime degli ap- 
pretti innocenti , fenza che alcun li confili ^ e fenza che e/fi 
poffano far fronte alla violenza ài coloro , che gli opprimono , 
poiché abbandonati del foccorfo di chi fi fia . 

Ho veduto , dice il Savio , le oppreffionì , che fannofi fot" 
so il fole. Quei die hanno difek la Chiefa nelja fua ori- 
gine , una eccellente immagine ci rapprefentano di cotali 
inique oppreffioni nella maniera, con che trattati furono i 
primitivi Crilliani. „ Rovinar fi vogliono, dicono effi 1 , 
„ perfone innocenti; e con quello intendimento fi diflìmu- 
„ la la loro virtù , che è notiflìma r e fi procura d' infa- 
„ marli colla imputazione di occulti delitti , che alcuno 
„ mai non ha potuto provare. Quei che irreprenfibili fa- 

no nella loro condotta, vengono trattati a guifa di rei* 
„ Non fi appongon loro che violenze e calùnnie , e loro 

tutti fi tolgono i mezzi di rintuzzarle. Il terrore degli 
,, avverfarii tutte ammutolite le lingue per la loro difefa. 
3 , Alcuni sì li compiangono, ma tutti gli abbandonano, 
„ Sono eglino fenza fperanza e fenza foccorfo dalla parte 
„ degli uomini , nè rimangono loro che le lagrime , le 
„ quali ancora accufar fi vorrebbero d' orgoglio o d' ingiù- 
„ 1 tizia, e che non fervono che a vie maggiormente irri- 
„ tare i loro oppreflòri. " 

Se una grande fciagura è il veder foltanto quefti mali, 
quanto maggiore poi farà il commetterli? £ fé il Savio è 
fenfibilmeate commono per la pietà, che lo firigne della 
oppreflìone degl' innocenti , quanto rea è la freddezza e la 
indifferenza di coloro, a cui fono lo fteflò la graftizia o la 

ingiu- 

1 Tcrtull. in Apologe Mimc Felic. in O&av. 
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ingiuflizia, e la verità o la menzogna , purché non fi toc- 
chi Tinterefle loro, nè la loro perfona? 

Allorché fi é da Dio ricevuta una podeftà, che obbligai 
a refiftere alla violenza e a proteggere i deboli , è mani- 
fefto che fi tradifce il proprio dovere , làfciahdo perir colui , 
che farebbefi dovuto difendere. Ma quando uno ritrovali 
in privata condizione, bada V efler Criftiano e il ricordarfi 
che tutti membri fiamo di uno fteflò corpo per far ciò che 
qui dice il Savio * che é di efler teneri e cornpaflìonevoli 
verfo gl'infelici, foprattutto rjfpetto a quelli, che eflèndo in- 
nocenti , fecondo che il Savio li rapprefenta , patifcono ve- 
ramente e come figli di Dio e come fervi e imitatori di 
GESÙ 1 CRISTO. 

IT. li E però io fiimo i morti pià che t vivi. 

V. 3. E pià felice degli uni e degli altri giudico colui i 
che per anche non è nato, nè vide i mali, che fi fanno fol- 
to il fole. 

5 , Il Savio i dice S. Girolamo non confiderà in que- 
$) ita efpreflìone fuorché la pena nello (lato dei viventi e 
„ il ripofo in quello dei morti, fecondo che legge fi nei 
„ libro di Giobbe *, che lo fchiavo carico di catene tro- 
„ va finalmente nel fepolcro il fuo ripofo. Imperocché in 
„ cotal fenfo, aggiugne il Santo, fi riguardano i vivi eo- 
5 , me nella tempefta ed i morti come nei porto . " Per 
iìffatta guifa il fant'uomo Tobia veggendofi cieco e di più 
aggravato dagi' infiliti de' fuoi congiunti domanda a Dio , 
che lo faccia morire, fe quefto é fuo volere, perché per 
lui migliore è la morte della vita 3 : Expedit enim mihl 
mori magis quam vivere $ 

Il Savio profiegue , che ha égli riputato pià felice de* 
vivi e infieme de* morti colui , che ancor non è nato, e che 
veduto non ha $ mali che fi fanno fatto il fole . Se veder $ 
mali non fignifica in quefto luogo fuorché efTerne te fi imo- 
nio, il Savio dichiara ancora meglio con una sì gagliarda 
efpreflìone, quanto ei condanni U, inumanità di coloro, 

che 

2 ffier. in hunc loc t 2 Jòù c. 3. «, 1 ?• 

3 Job. r. s< v. 6. 
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che infenfibili fono ai mali altrui , poiché ci aflìcura egli 
che querto folo afpetto è sì dolorofo , che meglio farebbe 
non efler nato che teftimonio eflere delle ingiurtizie degli 
uomini e della oppreflìone degl' innocenti . 

Che fe vedere i mali fignifica pure commetterli , Ecco- 
me veder la morie nel Vangelo 1 fignifica morire , fi può 
dire che vera è a rigore una fomigliante efpreflìone ; po- 
fciachè un uomo farebbe infinitamente più felice , fe fofle 
morto, o fe mai non fofle nato , ficcome dine di Giuda 
ii Figliuolo di Dio, piuttofto che commetter violenze ed 
ingiufiizie e paflar la fua vita ne' difordini e nella dimen- 
ticanza di Dio e della propria falute : lo che ci viene in- 
dicato da quelle eccellenti parole di Sant' Ambrogio : Me- 
glio * morir nel peccato che non vivere J e non per peccare j 
Meli us efl morì in peccato ejuam vivere ad peccatum. 

V. 4. Ho ojfervato altresì ed ho riconofciuto , che tutte le 
fatiche , e le indujlrie degli uomini fono efpofle alla inviata 
del vicino: adunque anche in queflo * vanità , e fuperflua 
inquietezza . 

Savi (ii ma è la con federazione di Salomone intorno la mi- 
feria degli uomini, che fono sì efpofti alla malignità dell' 
invidia, benché non vi facciamo avvertenza. Ognuno pro- 
cacci» di arricchire, d'ingrandirli, di fegnalarG , ciafcuno 
alia fua foggia e fecondo lo flato , in cui Dio V ha fatto 
nafcere. Fatichiamo per ciò notte e dì, tutta collocandovi 
la noftra induftria t tutte le notare forze. E quando fiam 
giunti finalmente a quel che ricercato avevamo con tanto 
ardore , fi trovano inquietudini affatto nuove in ciò che ci 
eravamo propofto ficcome il colmo de'noftri defiderii. 

Appena un uomo é afcefo coi proprio di lui [merito a 
un più alto grado di onore o di fortuna, é fubito efpofto 
agli Arali dell'invidia* Quei che dianzi gli erano propenfi , 
rivolgono, ogni loro ftudio a nuocergli . I fuoi nemici fi ac- 
crefcono anfiem colla fua riputazione e colla fua autorità ; 
e quindi ei riconofce quanto *ùan$ furono 1 fuoi penfieri 
immaginandofi di, rinvenire il fòmmo bene in uno fiato « 

che 

* Jean. c. 8. v. 51. 
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che per lui fi converte in una fonte di pene e di acerbifli- 
mi difpi aceri. 

Si pub ancora dare a quefte parole un fenfo più fpiri- 
tuale connettendole alle precedenti del Savio. Se ricercati 
perchè fi commettano tante ingiuftizie nel mondo, e per- 
chè gì' innocenti sì di frequente fieno oppreffi , rifpondiamo 
perchè le fatiche dell 1 uomo efpoflt fono alla malignità del? 
invid'u . „ Uinvidiofo, dice S. Gregorio 1 , è fuperbo . 
„ EgH vede con dolore tutto cib, in che egli credefi fu* 
„ perato. Siccome non è coftui poffeduto che dall'amor di 
„ fe fteflò , così ei rimira con occhio geiofo tutte 4e eccellen- 
ti qualità degli altri , perchè teme che la gloria , che 
da loro fi acquila coi loro meriti, non ofrufchi la fua 
„ propria . a 

Per la violenza di una sì vile e a un tempo sì inuma- 
na paflìone Caino , come aggiugne il Santo fiefib , am maz- 
zi? Abele, E fa li concepì un mortai odio contro Giacobbe, 
\ fratelli di Giufeppe vendettero quel fanto Patriarca , Sani- 
le perfeguitb sì crudelmente Davidde , e per ultimo i Giu- 
dei, come ftà notato nel Vangelo, diedero alla morte il 
fommo Giudo , di cui fiati erano la figura i Santi perse- 
guitati del Vecchio Teftamento P 

Sì gravi difordini deplorati dai Savio fono pur accaduti 
z di noftri, e di fomiglianti ne andranno accadendo fino 
alla fine de' fecoli . Defiderare che i Santi non fieno efpo- 
fii air invidia è un defiderare in certo modo che non fieno 
Santi. La fletta loro fantità defta l'invidiavi' invidia fufci- 
ta nemici contro loro; i nemici li travagliano, e i trava- 
gli formano la loro fantiiìcazione e la loro corona. 

V. 5. Lo flotto flà colle mani in mano, e mangiala fua 
carne dicendo; 

"4^. 6. Val più un pugnetto di roba con quiete , che ambe 
le mani piene con fatica ed afflizione di minto. 

Quel che il Savio detto ha della ingiuQizia e dell' invU 
dia f ifpetto alle fatiche degli uomini , fa ben vedere che 
non dobbiamo travagliare e tormentarci ma 

non 

* Greg. in Job lib. 3, c. 3 1* 
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non che abbandonar ci dobbiamo all'ozio e all'infingardag- 
gine. L'ordinaria infermità dell'anima umana è il ngn po- 
ter ferbare un giufio mezzo e il paflar facilmente da uno 
ad altro ecceflb ♦ „ Se efortiam gli uomini a camminare , 
„ dice un Santo 1 , eglino vogliono correre, e fe li ri- 
„ prendiam perchè vanno troppo veloci, fi fermano intera- 
„ mente e voglion ripofarfi. " 

Trovafi pure un fenfo più morale in quefte parole . Han- 
noci di quelli che riprendono gli altri, perchè fi tormenta- 
no foverchiamente ed aflumono pefi fuperiori alla loro for- 
za. Non di rado giuftiflima è una tale riprenfione; ma 
nel tempo fleflò coftor fuggono la fatica per quanto fama 
efler poffc e moderata. Si abbandonano eglino alla pigri- 
zia, dicendo fecondo le parole del Savio: Meglio è aver 
un^ugnetto di roba colla quiete che aver piene ambe le ma- 
ni con fatica ed afflizione d'animo. Cioè; torna meglio far 
meno e vivere in pace che molto occuparli e viver Tem- 
pre nella inquietudine. Ma quefto è fpeflb un ingannar fe 
medefimo ; è un cercar la pace propria e non quella di 
Dio; poiché la pace di Dio, fecondo S. Paolo, è in impa- 
rabile dalla fua grazia , che nemica è dell' ozio . Efia muo- 
ve poche per Ione a cooperare alla falute delle anime , per- 
chè poche hanno i talenti e le qualità neceflarie a un sì 
fanto e sì difficile miniftero; ma efia fempre ci reca ad 
applicarci con una infaticabile vigilanza a regolarc i' anima 
no (Ira , a fradicar le no lire paffioni , a mortificar la propria 
noftra volontà, ad amar gli altri come noi fieffi, e a por- 
ci in ifiato di fare tutto ciò, che Dio ci addomanda. 

tf. 7. Ma confederando bo trovata anche un altra vanità 
[otto il fole* 

V. 8. Vi farà uno che è folo y e non ha altri ; non hai 
figlio , non ha fratello j e pure fi affatica incejfantemente , 
ed i fuoi occhi non fi fato! /ano mai di ricchezze , e non 
gli viene in penftero di 4ire : Per chi affatico io con pri- 
var me fieffo di bene ? Il che pure è vanità e moleflijjima 
afflinone . 

* Aug. in Epifl. ad Galat. . ( 
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Evidente per fe fteffa è la miferia di un avaro limile * 
quello, che vien qui deferitto da Salomone . Ma quefcr 
avaro è la immagine di un altro , che tanto più è da com- 
piagnere , quanto incomparabilmente più occulta è la Tua 
miìeria . Hannoci uomini t che avari fono delle ricchezze 
della verità , e che del continuo ne accumulano con una 
infaziabile avidità di fapere . Non hanno coftoro nè figlio , ni 
fratello , perchè non fono in grado , nè hanno difpofizione 
di comunicare ad altrui quel che hanno eglino imparato • 
E pure conofeono tutto, eccettuata la loro debolezza e la 
loro miferia; amano la verità, ma nel fuo lume, che pia- 
ce air ingegno , non già nella (anta fua unzione , che ri- 
fana il cuore ; e loro non fovviene d' interrogar fe medefi- 
mi : Perchè lavoro io; e perchè a me fletto invidio il frut- 
to de' miei fudori? 

Dovrebber eglino confìderare che febbene desinati non 
fieno a partorire i loro fratelli in GESlf CRISTO , fìcco- 
me S, Paolo dice di fe fteflò 1 , deggiono effer nondimeno 
i figli del Salvatore e i fratelli de 1 fuoi fratelli. Confederar 
dovrebbero che la cognizione delle, verità di Dio non fer- 
virà che ad impoverirli ognora più invece di farli ricchi, 
fe non hanno cura di tramandarle net cuor loro ilecome 
un cibo divino e pofeia nel regolamento di tutte le loro 
azioni. Allora comprenderanno che avranno figli e fratelli, 
perchè faranno tutto per P edificazjon degli altri, fecondo T 
avvifo di S. Paolo *, e gli ammaeftreranno non con tan- 
ti difeorfi, ma col buono efempio, che loro daranno, che 
è incomparabilmente più efficace delle parole . 

t^. 9. £ v meglio ejfer due infieme , che P effet foU : impe* 
rocche quelli traggon vantaggio dalla lor compagnia. Aven- 
do il Savio rapprefentata la inumana durezza di un avaro 
nemico degli altri e di fefteflò, fa pofeia vedere i vantag- 
gi e la foavità di una vita , che fi regge col vincolo di 
un 1 amicizia non folo umana , ma divina • Imperciocché 
quella principalmente fi confiderà dallo Spirito Santo , e fo- 
la 

1 U Cor. 4-15. 
a Jaò. cap. 5. v, 18. 
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la merita il nome di amicizia , fecondo Sant' Agoftino f 9 
„ fante che niuno può efler veramente amico di un uo- 
„ mo, fé amico egli ileflò non è della fuprema verità, il 
„ cui fpirito è il nodo, che unir dee tutti gli uomini : u 
Nemo potefi veracità effe amicus bomims , nifi fuerit amieus 
veri t ari s • 

Meglio è , dice il Savio , che due fieno infieme , piut- 
tofto che un «omo fia folo. Quefte parole colle fuffeguen- 
ti fanno vedere, ficcome altre molte della Scrittura, che 
aver bifogna un amico, fecondo il cuor di Dio e fecondo 
il nofiro, affinchè co' Tuoi configli, e colla fua faviezza ei 
ci guidi nella via di Dio. Il Savio fpiega quanto profitte- 
vole Zia una tale focietà, quando dice: 

f. io. Se uno cade , vien rialzato dall' altro . Guai a chi 
e fola, poiché quando cade non ha alcuno che U rialza. Non 
fi dura fatica a comprendere che un fanciullo abbia medie- 
ri di una perfona, che fia di lui più robinia e più ragio- 
nevole per condurlo. Ognun vede che bifogna o tenerlo 
per mano a ciafeun patto ch'egli fa, acciocché non cada o 
che mal non fi faccia. E noi (tentiamo a perfuaderci che 
ci fa d'uopo un amico fedele, che foftenga le veci di una 
madre favia e piena di tenerezza , nome che S. Paolo * dà 
a fe medefimo rifpetto a quelli, ch'egli aveva partoriti in 
GESÙ 1 CRISTO ; pofeiachè il noftro orgoglio ci vieta il 
concepire che nell' intimo deli* anima e verfo Dio fiamo an- 
cor più deboli de' fanciulli. 

Imperocché i fanciulli non hanno che la debolezza della 
loro età , potendo effer d' altronde in uno fiato di perfetta 
falute. Ma l'anima nofhra oltre la debolezza, che a lei 
è propria, è ancora opprefla da morbi e trafitta da pia- 
ghe . Se dunque non ci ha chi non dica : Guai a un fan- 
ciullo folo, perchè certamente cadrà , e quando farà cadi* 
to non potrà più rizzarli; come non diciam noi parimente 
a noi fieni col lume della fede : Guai all' anima mia , s* 
ella è (bla; poiché fpeflò la roifera s 1 immaginerà d'effe* 

tut, 

1 Augufi. Epijì, 50. ad Mactdon* 
> j. TbeffaU 2. v. 7. . 
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tuttavia iti piedi, allorché farà cadutale non avrà chi 
la foderiti, ficchè non cada, o che la rialzi dopo la fu* 
caduta? d 

"V. li. E fe due dormono infieme y recìprocamente fi ri* 
[caldano : ma ufi folo come fi rifcalderà ? Ecco un altro 
gran vantaggio deli' amicizia , con che Dio unifce due ani- 
me fra loro • Un' anima fòlitaria , ancor dopo e/fere (lata 
tocca da Dio , facilmente fcema il fervore e fi rattiepidifce , 
poiché da fe medefìma non ha che il freddo e il gelo del 
peccato. Ella é fimile all'acqua, che frigida eflendo natu- 
ralmente perde rodò tutto il calore comunicatole dal fuoco , 
purché a tenerla calda non fi ufi molta diligenza. Se dun- 
que due dormono infime di quel fonno fpirituale , che viene 
dalla pace dello Spirito Santo e dalla calma delle paflìoni , 
fi ajutan eglino l'un l'altro a fomentare il celefle calore, 
che Ir reca a Dio. 

Quefte parole fi avverano di tutti quei, che vivono con 
noi, e che ci edificano colle loro azioni; ma ancor più fe 
ne rifcontra la verità in un fincero amico fornito di fuf- 
fidente capacità per illuminarci e che abbia qualche fcin- 
tiila del fuoco, che lo Spirito Santo é venuto ad arrecar 
dal Cielo fopra la terra per far gli uomini falire dalla ter- 
ra al Cielo* 

il. E fe alcun prevatejfe contró unó 9 due gli faranno 
fronte: un cordone a tre capi difficilmente fi rompe. Il Sa- 
vio fegue ancora qui ad indicarci come profittevole ci fìa 
c nel tempo fìefio Come neceflaria quefta fpirituale amici- 
zia i Egli ha detto dinanzi : Guai alt uomo filo ; ma noi dir 
poliamo con affai più forte ragione: Guai all'anima fola* 
poiché oltre il naturai fuo languore , ella e aflalita da una 
infinità di nemici * e quei che la combattono Uomini noti 
fono, ma Angioli, che infierii congiungono * giuda Torà- 
Colo di S. Paolo , tutta la malizia , tutta l' aftuzia e tutta 
la forza, di cui fono capaci fpiriti, che tìort hanno corpi* 
E però guai all'anima, che é sì debole che refifter noti 
pub a sì terribili nemici , e che nel tempo fteffo é Così fu- 
perba che s* immagina di badare a Ce medefima e* di non 

• aver 
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aver me/1 ieri di un uomo Dio, che animato dai fuo fe- 
rito con lei refifta al formidabil nemico delle anime , di 
cui dice la Scrittura 1 : „ Che Copra la terra non v' ha 
„ potere da paragonarli al fuo , e eh' egli non cede che air 
„ Onnipotente. " 

Se così profittevole e sì forte è l'amicizia, che infiem 
congiugne perfone fecondo Dio, anche più lo farà un cor- 
dm a tre capi, cioè l'unione fra molte perfone indicata, 
fecondo il co (lume della Scrittura, dal numero ternario, 
che di tutti i numeri è il più perfetto . Non v' ha cofa for- 
midabile tanto ed invincibile, quanto il nodo della cari- 
tà, che lega inficine una moltitudine d'anime, che tut- 
te fi ajutano e fi difendono fcambievolmente. Per que- 
lla ragione i più illuminati nella vita fpirituale hanno 
penfato che la vita comune in un Monaftero, ove tut- 
ti concordemente afpirano ad unirli a Dio, folle di tut- 
te la più ficura ; che la vita totalmente folitaria , che quella 
è degli Anacoreti, fofle pericolofa per quelli, che non hanno 
che una mediocre virtù, e non fofle buona fuorché pe' fo- 
li perfetti. 

V. 13. Val ptà un fanciullo povero e faggio , che un re 
vecchio e flotto , il quale non fa flar in avvertenza per P av- 
venire. Meglio è rimaner nella Chiefa a guifa di un fan- 
ciullo, che povero fembra o nella fua capacità o nello 
flato fuo, ma che il fuo fenno dimoftra non partendo dal 
luogo , ove Dio T ha porto , e riponendo la fua gloria nel 
fottometterfi alla fua volontà; meglio è, dico, che efle- 
re un Re vecchio e (tolto, cioè che eflere riverito del re- 
gai Sacerdozio, fenza eflerfi fpogliato dell'uomo vecchio e 
di quella malnata fapienza , che non è che follìa davanti a 
Dio. Coloro, che fono in queft* ultima condizione di vita, 
non confederano al lume della fede , che la loro gloria paf- 
ferà in un momento, che farà chiedo loro uno ftrettiffimo 
conto delle grandi cofe affidate alle loro follecitudini , e che 
„ quei che i primi feno in quello mondo, vanno a rifchio, 

1 Job. 41. 24, 
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„ fecondo il Vangelo 1 , di aver gli ultimi a diventare 
„ neir altro. " 

14. Imperocché talvolta uno dalla prigione e dalle ca~ 
tene efce a regnare , ed un altro nato a regnare fi flrugge di 
povertà. Un tale, che lungamente è abituato nel vizio e 
nella diflòlutezza, vien tratto da Dio dalle catene e dalla 
carcere del peccato, e gli è da lui concerta una preminen- 
za di virtù proporzionata alla (oda umiltà, nella quale fi è 
profondamente radicata V anima fua; ed un altro tale, che 
nato è Re, diventando figliuol di Dio mediante il Batté- 
fimo, e che fembrava eflerfi mai Tempre confervato in 
una vita innocente ed irreprenfibile , cade a poco a poco 
nella negligenza e nella tiepidezza, .abbandona Dio ed è 
abbandonato da lui, e muore finalmente di miferia e di 
povertà. „ Per la qual co fa un Santo 1 ha detto de' veri 
„ penitenti, ch'ei giudicava più fortunati quei che caduti 
„ erano nel peccato, e che ufeiti erano da quefto carcere 
„ per la veemenza del loro dolore e de' loro fofpiri, che 
„ non gl'innocenti, i quali non erano flati rift retti in sì 

dure catene , e che però non piangono fe medefimi , poi* 
chè la caduta dei primi era Hata loro un motivo di ri- 

„ forgere, che rende vali più degli altri fìcuri contro il pe- 

„ ricolo di cadere. w 

15. Io ho veduta che tutti i viventi [otto il fole van- 
ivi con quel giovinetto , che £ la prima perfona, che ha da 
f altre al trono in luogo del F attuai regnante» 

tr. 16. Infinito numero di gente fon tutti quelli, che fi 
trovano alla di lui prefenza , ma coloro che verranno in ap- 
preso , non fi rallegreranno di lui: il che pure è vanità ed 
afflizione di fpirito . Quelle parole fono ofeuriflìme . Han- 
noci Interpreti , che le fpiegano di Salomone medefimo , co- 
me s' ei dicefle r Molto fragile è la grandezza de* Regi , 
perchè incoftantiflìmo è V affetto de' popoli. Gii uomini 
iem brano amar piuttosto un Principe giovane, che fucce- 
der dee alla corona. Una infinità di perfone moftrano di 

ave- 

1 Mattò. 19. v, 30. * Giovanni Climaco. 
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avere inclinazione per lui, e pure quei che verranno di 
poi, non ameranno più il giovane Principe, tofto che fa- 
rà pervenuto alla corona". Uh tal penfiero cagionar dovet- 
te neir animo di Salomone un dolore tanto più giufto e 
tanto più vivo, perchè faviflìmo egli era ed il figliuol fuo 
punto noi raflòmigliava. 

Altri Spofitori danno un fenfo più fpirituale a quefte pa- 
le , e le pigliano per una profezia dell' avvenire . Ho vedu- 
to , e' dicono , tutti gli uomini , che fono fopra la terra 
camminare col fecondo uomo, che è GESÙ' CRISTO, il 
qual dee alzarfi come l'uomo nuovo e il nuovo Adamo a 
riparare le rovine del primo. Sono (lari prima di lui una 
infinità (F Ifdraeliti , che componevano il popol di Dio, e 
che pareva che non afpeftafiero che il Meflìa ; e pure co- 
loro, che allora nafceranno e che vivo lo vedranno tra elfi, 
lo rigetteranno in vice di riceverlo e di ubbidirgli. 

E* quella una grande vanità degli uomini, e fu un'af- 
flizione eftrema per tutti i Profeti , che videro mercè il lu- 
me dello Spirito Santo, che i Giudei che erano 'i figli di 
Dio e # pgli del Regno , ficcome li chiama GESÙ' CRI* 
STO 1 1 farebbero facciati un giorno ed abbandonati al 
loro accecamento , w perchè pieni effendo d'eli 1 amor del mon- 
„ do fi figurerebbero un Meffia conforme ai defiderii del 
„ cuor loro, e volendo in lui rinvenire la grandezza del 
„ fecolo , riguarderebbero con difpregio la povertà e P umil- 
„ tà di GESÙ* CRISTO. Comempfiflh r, dice loro Sant* 
Agoftino *, humtlem advenium filli Dei, quia in eo non 
vtdifiis pompam /acuii. 

ir. 17. Guarda ove metti il piede , quando tntri nella 
eafa di Dio , ed avvicinati ad afcoltare. Imperocché la ub- 
bidienza è molto migliore delle vittime degli fiolti % i quali 
non cono/cono il mal che fanno . Allorché tu entri nella Chie- 
fa, che è la cafa di Dio, confiderà ove tu metta il piede / 
cioè il defiderio efamina e il movimento del cuor tuo , pe- 



1 Matth. 8. v. 12. 1 Augufl. in Pfalm. 13. 
To. XXIL - li 
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rocchè i piedi fono rifpetto al corpo quel che rifpetto air 
anima fono gli affetti. Ed approfflmandoti per a/coi 'tare , ren- 
diti difcepolo di Dio , degli uomini di Dio e della fua pa- 
iola, c non pretendete agli altri d'infegnare prima di aver 
lungamente afcoltato , affine di non intruderti da te fteffo 
nei divin miniftero fenza eflervi chiamato da Dio ; pofcia- 
cbè X ubbidienza delle perfone umili, che placidamente oc- 
cupano l'ultimo pofto, purché GESÙ* CRISTO e quei 
che efercitano le fue veci non li facciano afcertdere più al- 
to, i migline delle vittime degli Jlolti , che ufurpano il 
Sacerdozio di GESÙ* CRISTO fenza confiderare che il 
Salvatore 1 aflunta non ha da fe medefimo la gloriofa qua- 
lità di Pontefice, ma l'ha ricevuta dal Padre fuo. 

Nen fanno cofìoro il mal che formo ; perchè, fecondo il 
Pontefice S. Gregorio *, ,, fi mettono davanti agli occhi 
v uno zelo apparente della falute delle anime, cfee fpef- 
„ fo non è che un pender fuggitivo, che fi offre alla fu- 
„ perfide della loro mente; e intanto a fe medefimi difTV- 

mulano il fegreto movimento d' ambizione o a" interef- 
„ fe, che manifeftafi nelle azioni loro fucceffive, e che 
„ da Dio fin cf allora fi penetra neir intimo del loro) 
„ cuore* a 



■ • 
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CAPITOLÒ V. 

« 

Parlar cautamente delle co/e divine. Soddisfar fedelmente ai 
voti . Previdenza di Dio in permettere la opprefficn degV 
innocenti* Avaro inf oziatile. Ricco mi fer abile tra le ric- 
chezze. 

I. temere quid loqua- I. ^VT^ 11 favellar precipita- 

X\ r$Sy ncque cor tuum Jl\ tamente, nè fia il 
fit velox ad profcrendum fer- tuo cuore corrivo a pronun- 
monem coram Deo . Deus enim ziar parola innanzi a Dio . 
in calo y & tu fuper terram ; Imperocché Dio è nel cielo , 
idcìrco fint pauci fermones e tu Culla terra ; e però po- 
tai, che fìano le tue parole. 

2. Multai curas fequuntut a. Le molte occupazioni 
/omnia yÙ 1 in multi s fermo* vengono fufleguite da fogni, 
nibus invenietur fluitata. e nelle moltitudine delle pa- 
role s' incontra (foltezza . 

3. Si quid vovìftt Deo, ne 3. Se hai fatto a Dio uri 
moreris recìdere ; di/plicet enim qualche voto , non tardare a 
ti infidelis & fluita promi/- foddisfario, imperocché adef- 
fio: /ed quodcumque vaveris, fo difpiace la prometta infida 
redde. e (tolta. Ma tu dei foddisfa-» 

ré a qualunque voto , che hai 
fatto. 

4. Multoque meltus efl non 4. Ed è molto meglio it 
vovere , quam pofl votum prò- non far voti , che il Jion fod- 
miffa non recìdere. " disfarli dopo fatti t 

5. Ne dederis estuum, ut 5. Non lafciar che la tua 
peccare facias carnem tuam: bocca faccia peccare la tua 
neque dicas coram angelo : perfona , né dire alla prefen- 
Non efl providentia: ne forte za dell' Angelo % 0 fa del 
iratus Deus cantra fermones Mirtijìro di Dio , che vi è 
tua diffipct cuntia opera ma* fiata ignoranza , ónde Dio 
rmum tuarum. flegnato contro le tue para- 
fi 2 le 
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6. Ubi multa funt f omnia % 
plurima: funt vanitates , & 
fermones innumeri : tu vero 
Deum t'irne» 

7. .57 viderts calumnias ege- 
norum, & violenta j udiri a , 
& fubverti juflitiam in prò- 
vinci a 9 non mheris fuper hoc 
negotio: quia excel/o excelfior 
efl alius , & fuper hos quo- 
que eminmtiores funt alti , 



8. et infuper univerfe ter- 
rjt rex impcrat few/enti . 

9. Avarus non implebitur 
pecunia: & qui amat divi- 
tias 9 fruSium non capiet ex 
eis. Et hoc ergo vanita*. 

10. Ubi multx funt opes , 
multi & qui comedunt eas . 
Et quid prodefl po(fe(fori , ni* 
fi quod ctrnh divitias acuii s 
fuis ? 

11. Dulcis efl fomnus ope- 
ranti , five parum , ftve mul- 
tum comedat : faturitas au- 
tem divitiis non finit eum dor- 
unire. 

12. Efl & alia infirmitai 



I A S T E. 

le non diflìpi tutte l'opre 
delle tue mani. 

6. Sono molte vanità, o- 
ve fon molti fogni, ed affai 
parole: tu però abbi il ti- 
more di Dio. 

7. Se nella provincia tu 
vedi oppreffioni di poveri, 
violenze nei giudizi! , e fov- 
verfion di giuftizit, non te 
ne far meraviglia di quefto; 
poiché uno cortituito in alto 
grado ne ha un altro al di 
fopra di lui , e fopra quefti 
ancora ve ne fon degli altri 
più alti ; 

8. ed oltre a ciò vi ha un 
re di tutto il paefe , che ha 
T impero fopra qualunque fuo> 
fuddito . 

9. L'avaro non fi fatolla. 
mai dì danaro ; e chi ama le 
ricchezze, non coglie frutto 
da quelle: adunque anche' 
quefto è vanità. 

10. Ove fono molte fo- 
ftanze, fono anche mólti a 
mangiarle . E che * comodo 
mai ne ricava il pofleflòre, 
fe non che quello di veder 
le ricchezze cogli occhi ? . 

11. All'operajo il fonno 
è dolce , o poco o molto eh' 
egli mangi ; ma la fazietà 
del ricco no» lo lafcia dor- 
mire. 

12. Vi è un'altra mole- 

ftiffr 
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pe flirta, quam vidi fub fole : 
divitia confermata in malum 
domini fui . 

t ?« Pereunt entm tn affli- 
Bione pcjjima: generavit fi- 
lium , qui m fumma egeflate 
trit. 

14. Sicut egreffus efl nu- 
dus de utero matris fua, ftc 
revertetur , &* nihil auferet 
fecum de labore fuo ♦ 

15. Miferabilis prorfus in- 
firmitas : quo modo venit , ftc 
tevertetur. Quid ergo prode fi 
eì quod laboravit in ventum ? 

i& Qunftis dkbus vita fu* 
comedh in tenebri Sf , & in eu- 
ris multis , €r in arumna at~ 
que triftitia. 

17. Hoc itaque vifum efl 
mi hi bonum , ut comedat quis , 
& bibat , & fruatut listiti a 
ex labore fuo, quo laboravit 
ipfe fub fole, numero dierum 
vit* fu* , quos dedit eì Deus : 
& hoc efl pars illius* 

* 

1 8. Et omni homini , cui 
dedit Deus dhitias , atque 
fubflantiam, poteflatemque et 
tribuit , ut comedat ex eis , 
& frnatur parte fua, C 



OLO V. ég 
ftiflima malattia, che io ho 
veduta (òtto ii fole : e fono 
le ricchezze ferbate in ma* 
lanno del lor padrone. 

1?. Imperocché quefte pe- 
rone Con afflizione mole- 
didima; // pojfeffore ha un 
figlio, che farà in una eftre- 
ma povertà. 

14. Siccome venne nudo 
da! feno di fua madre, cosi 
(e ne andrà , e nulla por* 
tefà feco lui della* fua fa- 
tica. 

15. Miferabile infermità 
veramente ! com' è venuto * 
così fe ne andrà . Quai van- 
taggio dunque di aver affati- 
cato al vento? 

16. Coftui tutti i giorni 
della fua vita avrà mangia-» 
to in tenebre , tra molte 
fmanie, in miferie e iti 
triftezze * 

17. Io rio dunque veduto 
eflère cofa buona , che uri 
mangi e beva, e goda alle-» 
grezza dalla fua fatica, eh 1 
egli fa fotto il fole , nei gior- 
ni che Dio gli ha dati pel 
durar della foa vita ; giacché 
quefto è di lui partaggio* 

18. Ed ognuno, a cui 
Dio ha date dovizie, e fo* 
ftanze con concedergli il po- 
ter di mangiare di quelle, di 
goder della fua porzione, e 

s 3 di 
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7 o ECCLESIASTE. 
Ixtetur de labore fuo : hoc di averne allegrezza dalla fu* 
tfi donum Dei. fatica, ha ricevuto con cih 

un dono di Dio. 
19. Non enim fatis rem- 19. Giacché coftui non fi 
dabttur d'terum vita fu# , eo ricorderà molto dei giorni 
quoà Deus occupet deliciis cor della fua vita , imperocché 
ejut. Dio occupa il fuo cuore di 

allegrezze . 



SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO V. 

• 

*ìf. 1. "V" TOn favellar precipitatamente , nè fia il tuo cuore 
.LAI corrivo a pronunziar parola innanzi a Dio . 
Imperoccchè Dio ì nel Cielo , e tu fui la terra: e però poche 
fiano le tue parole. E' un'ottima regola per parlar poco il 
confiderare , che noi fiamo fui la terra , e che Dio è m C/«- 
lo y vale a dire il confiderare la grandezza di Dio e il nien- 
te dell' uomo . Dio é in cielo , e noi fiamo full a terra , ed 
è preferite sì in terra come in cielo • Egli non é foltanto 
vicino a noi , ma è dentro noi . Ei ci accolta e come te- 
ili monio e come giudice , poiché dee farci render conto non 
Colo delle noftre azioni , ma delle nofìre parole . Per la 
qual cofa un Santo ha detto 1 j „ Che colui , che viver 
„ vuole collo fpirito dei Figliuol di Dio, il qual ci affìcu- 
„ ra che nel fuo giudicio rifponderemo della menoma pa- 
5 , rola oziok , non è meno premurofo di fcanfàre i difeorfi 
„ inutili che i colpevoli. w . 

S. Girolamo * (piegando quefta fentenzà ci avverte, di 
avere una particolare attenzione all' ammonizione del Sa- 
vio, allorché fi tratta di parlare delle cofe di Dio. „ Noi 

» dob- / 

1 Gregor. in Job. lib. 20. c. 9. 
* Hieron. in hunc loc. 
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dobbiamo, die' e§li , mifurar allora la noftra debolezza , 
„ temperar le noftre parole e fofpendere il noftro giudicio, 
p confederando che non folo fìamo fopra la terra e Dio è 
„ in Cielo ma in oltre che i penHeri di Dio , ficcome 
„ dice ei medefimo per bocca del fuo Profeta 1 , fono 
il più fuperior^ai noftri che non è il ciel fuperiore alla 
„ terra. c< 

Per la qual cofa i Pagani fteflì hanno detto che non 
conveniva parlar di Dio fe non con tremore. Meglio è 
dubitar di ciò che è dubbiofo , giufta P avvifo di Sant' Ago- 
{Hno *, » e adorare con una rifpettofa ignoranza i fegre- 
„ ti , che Dio ci* ha rivelati , piuttofìo che accignerci a 

penetrar queir abiflò di luce colle tenebre della notira ra- 
„ gione e colla temerità delle noftre conghietture. " 

tf. 2. Le molte occupazioni vengono fuffeguite da fogni , e 
nella moltitudine delle parole incontra foltezza . Siccome 
quanto più un uomo agitato è da mordaci follecitudini 
tanto più g[i panano di notte fan ta firn e e fogni per la im- 
maginazione; così quanto più un uomo parla di tutte le 
cofe con una inconfiderata leggerezza , tanto più va egli 
errato e «cade in falli , che fono dinanzi a Dio fogni df 
mente detta . Poco parla il Savio: ciò ch'ei dice è preme- 
ditato e di gran pefo . L' imprudente per 1* oppofito è feon- 
figliato e precipitato ne' fuoi difeorfi, e le fue parole, eh* 
egli fparge a cafo e fenza difeernimento , fono limili alle 
con fu le immagini, onde piena è t'anima durante il fonno. 

V. 5. Se hai fatto a Dio un qualche voto , non tardare 
et foddisfarlo) imperocché ad effo d/J piace la promeffa infida 
e flotta. Ma tu dei foddisfare a qualunqne voto, che hai 
fatto . 

V. 4. Ed è molto meglio il non far voti , che il non fod- 
disfarli dopo fatti . Quefte parole di Salomone fanno vede- 
re , che Dio ha cari i voti , purché fatti fieno faggiamen- 
te , fecondo che fpiega Sant 1 Agoftino fulle parole del Sal- 
mo 

1 Ifat c. 5 5* v. 9. 1 «• ~ 

1 Aug % Epifl. 28. ad Hierothm 

E 4. 
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mo 1 : Fa votiy e f dogli al Signor tuo Dio i voti, che fat- 
ti gli avrai • Egli ci avverte nel tempo fletto che quando 
ne abbiamo fatto di tale natura , bifogna adempierli pronta- 
mente e con una efatta fedeltà . Imperocché quanto più. 
fante fono ed inviolabili le promette, che a Dio fi fanno, 
tanto più fi ha da temere di farne indiferetamente , allor- 
ché la debolezza o dell' età o della mente o della virtù 
può mettere chi li fa nella impotenza di adempierli. 

Però veggiamo, che quando una perfona, che abbrac- 
ciar voglia uno flato fanto e religiofo, ha tutti gli argo- 
menti che Dio ad etto la chiami ; la Chiefa nondimeno 
preferive che dopo averlo efaminato quanto fi giudicherà a. 
propofito, egli fia tenuto un anno intero nella prova e ne- 
gli efercizii di penitenza e di pietà, affinchè feoprir fi poP- 
fa ciò che occulto giace nell'intimo del cuor fuo, e affin- 
chè facendo pofeia i fuoi voti egli fi obblighi con più ma- 
turità e con più ficurezza in uno flato, che durar dee per 
tutta la fua vita. E' dunque giuflo, che imitiamo la fa- 
pienza di colei, che è condotta dallo Spirito Santo., e che 
non permettiamo alle anime di fare indiferetamente quello , 
ch'ella non confente loro fe non con tanta precauzione e 
con tanto riferbo . • 

Hf. 5. Non lafciar che la tua bocca faccia peccare la tua 
perfona.; ni dire alla prefenza del P Angelo , o fia del Mini- 
tfro di Dioj che vi & fìat a ignoranza , onde Dio' 1 /degnato 
contro le tue parole non dijjipi tutte f opere delle tue man} • 
Alcuni {piegano quefle parole come fegue : Non far incau- 
tamente voti, dopo cui la carne fragile trovafi efpofla al 
peccato e non dire alla prefenza dell' Angelo che ti con- 
duce : Io non avea preveduto tal difficoltà prima d! fare il 
voto, affinchè Dio (degnato, perchè non gli oflervi la pro- 
metta, non fi opponga a tutte le tue imprefe e tutti non 
ifeon volga i tuoi divifamenti. 

Quefle parole pottono pure avere in fe flette un altro 
fignifìcato fenza connetterle alle antecedenti . Non trafeorra 
la tua lingua a difeorfi ingiuriofi all' occhio fupremo , che 

tut- 

1 Augufl. m Pfal. 75. 
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tutto vede, per abbandonarti pofcia con più licenza ad 
ogni forte di ("regolatezze . E non dire alla prefenza dell' 
Angelo del Signore , che è degli ordini fuoi V efecutore : 
Non efl providentia , affinchè Dio irritato eflendo da tale 
beftemmia non ti relitta, ficcome tu a lui refmi, e non 
prenda piacere di abbattere tutte le opere delle tue mani, 
onde la tua efperienza medefima ti convinca malgrado la 
tua empietà , che la fua mano onnipotente governa ogni 
cofa , e che malagevole a un uomo riefee il combattere 
contro Dio. , 

V. 6. Sono molte vanità , ove fon molti fogni , ed affai 
parole : tu però abbi il timore di Dio . Quefle parole ap- 
plicar fi poflòno a ciò che accade nel mondo e a quei che 
vivono in eflb col fuo fpirito . Siccome eglino»dormon di- 
nanzi a Dio con un Tonno di morte, e non Ti conducono 
colla fede, che è la ragione divina e verace; può dirfi che 
i loro trattenimenti non fono che una profonda vanità , 
penfieri fallaci, divertimenti più degni di fanciulli che d' 
uomini , e parole fenza regola e fenza fine . 

Il Savio parimente e 1 infegna che il mezzo di troncar 
la moltitudine delle parole è di attendere ad ammorzar le 
nortre paffioni, che fono a guifa di fogni della nortra men- 
te e del noftro cuore. Ed egli aggiugne: Ma tu abbi il 
timor di Dio . Convien che ci affatichiamo a fradicar le 
noftre paffioni aflodandoci nel timor di Dio , affinchè il 
terrore de' fuoi giudicii raffreni da prima V impeto delle ree 
noftre inclinazioni, ed entrando così. a poco a poco in ciò 
eh' ei defidera da noi , troviamo in lui la pace , che bramia- 
mo e ch'egli folo ci può comunicare. 

7. Se nella provincia tu vedi oppreffioni di poveri , 
violenze nei giudizi i , e fovverfion di giuflizia , non te ne far 
meraviglia di fueflo ; poiché uno coflituito in alto grado n§ 
ha un altro al di [opra di lui , e fopra quefli ancora ve n$ 
fon degli altri pià alti, 

tf. 8. Ed oltre a ciò vi ha un re di tutto il paefe , che 
ha V impero fopra qualunque fuo fuddito . Quefte parole con- 
fermano ciò che dianzi è {tato detto della provvidenza » 

Im- 
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Imperocché, Eccome non fa ftupore il veder difordini e vio- 
lenze fra gli uomini, perchè hannoci ne 1 Regni del mondo 
Magittrati fubordinati gii uni agli altri e un Re a tutti 
foperiore , ^ohe gaftiga le ingiurie non folo dei privati, 
ina di coloro fteflì , che collimiti fono in autorità ; così 
dobbiamo conflagrar Dio come il Re fupremo di tutta la 
terra, di cui i Regi fteffi non fono che i miniftri, fecon r 
do S. Paolo. Egli farà finalmente giuftrzia a tutti quei, che 
(offrono, e non rifperterà la grandezza di chiccheflìa, poi- 
ché ha Dio fatto i piccoli ficcome i grandi, e fopra tutti 
gli uomini egaal mente fi ellende la fua provvidenza . 

Siccome il Savio ha detto : Parla poco , perchè Dio è 
in cielo e tu fci fopra la terra ; fembra voler dire con 
queft' altra fenten?a : Non temer gli uomini , non ti mara- 
vigliare della* loro ingiuftizia , e non affannarti delle vio- 
lenze , che potrebbono da loro efferti fatte ; poiché fon egli- 
no fopra la terra e Dio è in cielo. S'innalzino pur colo- 
ro , finché vorranno , fopra gli altri ; reftano però fempre 
inferiori a Dio . Non hanno eglino altra poflanza che quel- 
la, eh* ei loro ha conceduta, e di cui ufano quanto a lui 
piace . Allora pure che fi dichiarano maggiormente nemici 
della fua legge e procurano l'eccidio di quelli , che ripon- 
gono nel!' ubbidirgli la loro gloria, egli ipeflìflìmo atterra 
in un batter d' occhio quel che aveano (tabilito in molti 
anni : e fervefi degli sforzi fteflì , che fanno contro lui , per 
adempiere l'eterna fua volontà e per aflodarc quel che vo- 
levafi d* toro, diftruggere . 

its q. L y avaro non fi fatolla mai di danaro ; e ch'i ama 
le riethezx*, non coglie frutto da quelle; Adunque anche 
qnefto è vanità . All' avaro o dell' oro o delle cognizioni 
non bada mai quel eh' egli poflìede . Quefti due avari non 
raccolgono verun frutto da ciò, che vanno accumulando. 
Il corpo dell'uno e il cuor dell'altro muor di fame tra le 
e . E' dunque una grande vanità il diventare così 
di fe mede/imo e il non eflere o ricco o dotto fe 
r gli altri. 

t. io. <** fino molte foflimtyfino anche molti i 
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giurìe, E che comodo mai ne ricava il poflefforc, fe non 
che guelfo di veder le ricchezze cogli occhi? Sodiflìma è 
quefta rifleffione di Salomone per far vedere il nulla di 
ciò che grande fembra nel mondo. Imperocché qual co fa 
defiderano gli uomini più ardentemente dell' avere copia di 
facoltà,* ampie tenute, cafe magnifiche, un treno fontuofo 
e un lungo ftuolo di famigliari? E pure a che fi riduce 
quefta pretefa felicità di un uomo fe non che ad avere 
moiri impacci e molte inquietudini, che non il avrebbero 
con minori Manze, per comparir fortunato al giudicio al- 
trui ed eUer mifero al proprio di lui fentimento? 

Sf. 11. -Al? opera jo il fanno * dolce , 0 poco 0 molto 
eh* egli mangi $ ma la fazsetà del ricco non lo lafcia dor- 
mire • 

Siccome l'onore, che le facoltà procurano ai ricchi , è 
un vantaggio immaginario , così il Savio fa vedere che non 
fono nè pure un bene più fodo e più reale i deliziofi loro 
conviti . Il fonno è una della cole più neceflarie alla vita ; 
è quali un cibo • Eflò ci rende atti ad operare ; è V effetto 
e la caufa della falute. Frattanto il povero dorme profon- 
damente, perchè Ja fua franchezza medefima lo fa ripofa- 
re , ed il ricco per V oppofìto ,non può dormire, perchè 
mangia troppo e punto non fi affatica. 

Per così fatta guifa Iddio con una mirabile provvidenza 
tempera talmente la prodigiofa diftanza, che trovafi fra gli 
fiati e le condizioni degli uomini , eh' egli mediante una 
certa compeofazione di beni e di mali agguaglia in qual- 
che modo la povertà alle ricchezze. 

12. Vi è un altra molefiiffima malattia , che io ho ve- 
duta fitto ti fole: e fono le ricchezze ferbate in malanno del 
lor padrone* 

ir. 13. Imperocché quefle perono con offtizionemnoleflif' 
fima del pofMore ; il quale ha un figlio che farà in ma 
eflrema povertà . 

ty. 14. Siccome T uomo venne nudo dal feno di fua ma- 
dre ; così fe ne andrà , e nulla porterà feco lui della fu* 
fatica • 

tr.15. 



7 6 ECCLESIASTE* 

V. 15. Miferabile infermità veramente! com'è venuta , co* 

sì fe ne andrà . Qual vantaggio dunque di aver affaticato 

al vento? 

tr. 16. Co/lui tutti i giorni della fua vita avrà man- 
giato in tenebre, tra molte /manie , in miferie e in tri- 
ftezze . 

Niente fi pub aggiugnere alla sì viva immagine, che 
il Savio qui ci porge della mi feri a di un ricco , che per- 
de le Tue ricchezze prima pure della fua morte. Egli di- 
chiara abballarla altrove, che quel ricco non cederebbe d* 
eflere feiagurato, quand' anche confervafle i fuoi averi fino 
al termine delia fua vita ; pofeiachè allora non meno gli 
converrebbe ciò che dicefi in quefto luogo : Siccome ufeito 
è ignudo dal feno della madre fua , così ignudo fe »* andrà , 
nè [eco porterà nulla delle fue fatiche • Ma il Savio fa ve- 
dere, che Dio fpeflò piglia piacere a diftruggere un sì fai- 
fo pretelle» della (regolatezza dei padri , i quali s' immagi- 
nano che loro da permeilo d' edere avari verfo di fe me* 
defimi e fpietati verfo de* poveri per lafciar figli fucceflòri 
di un lauto patrimonio ed eredi del frutto de* loro delitti. 

Dio fi oppone a loro, fecondo il Savio, com' eglino fo* 
no fi oppofti a lui. Non hanno eglino voluto far piovere 
fopra fe He/Ti, fu i loro beni e fu i loro figli le fue be- 
nedizioni, ed egli tutti^diftrugge i vani proggtti della loro 
avarizia . Hanno coftoro accumulato e confervato le loro 
ricchezze con molto ftento, e le veggono perire con fom- 
mo cordoglio .'Diventano effi la preda di quolli, che fono 
più poffenti di loro , ficcome aveano eglino pure oppreflò i 
deboli: Prtdo minori* , prxàa majoris ; e Dio permette che 
avendo il mortai dolore di vederfi poveri dopo aver tanto 
fudato dietro ad arricchire, non lafciano alla loro prole, 
in vece^delle grazie che •avrebbero potuto loro procurare 
con una o netta e cri (liana condotta, falvochè la collera dei 
Cielo, il difpregio degli uomini, l'odio delle loro ingiufti- 
zie e la vergogna della loro povertà. 

17. Io ho dunque veduto effere cofa buona, che un 
mangi e beva , e goda allegrezza dalla fua fatica $ eh' egli 
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fa /otto il fole , nei giorni che Dio gli ha dati pel durat 
della fua vita; giacché quefiò è di lui part aggio . 

t. 18. Ed ognuno, a cui Dio ha date dovizie e fo- 
Jlanze , con concedergli il poter di mangiare d$ quelle, di go- 
der della fua porzione , e di averne allegrezza dalla fua fa- 
tica, ha ricevuto con ciò un dono di Dio. 

UT. 19. Giacché gojhi non fi ricorderà molto dei giorni 
della fua vita y imperocché Dio occupa il fuo cuore di alle- 
grezze • 

Il Savio ha già detto più Copra quel che ora accenna in 
quefte parole , e che dianzi è flato fpiegato. Gli avari fi 
occupano del continuo, e non traggono verun profìtto da 
tutte le loro occupazioni . Eglino fi privano del folle marne ri- 
to della loro vita , e fi condannano a una eftrema indigen- 
za tra le loro ricchezze. Quindi è un dono di Dio il fer- 
vi rei dei beni, eh' ei ci ha dati, non per la vanità e pel 
luflò, ma per le neceflìtà della vita prefente, e il riceve- 
re la continua eftufione della fua bontà fu noi con un' al- 
legrezza piena di umile ricono feenza . Imperocché febbene 
quelli beni fieno di picciol conto , fe lì paragoniamo a quei 
dell'anima, tuttavolta fono effi neceflarii, ficcome ofierva 
Sant' Agoftino, e farebbe una fomma ingratitudine il non 
adorare la mano paterna , che fu noi li diffonde con si 
amoro fa follecitudine • 

Il Savio dice, che P uomo fi rallegrerà nelle fue fatiche , 
e eh' egli poco fi ricorderà dei giorni della fua vita , per- 
che Dio occupa di allegrezze il cuor fuo . Quefta efpreffio- 
ne, fecondo la lettera, è conforme allo fpirìto del popolo 
Ebreo, che non conofeeva e non defiderava che i beni di 
quella vita. Effe è molto relativa a quella, di cui fi è 
fervito S. Paolo, allorché voleva rapprefentare ad infedeli 
la generale bontà, con che Dio verfa fu tutti gii uomini 
le ricchezze della fua provvidenza .* Non ha Dio teff aio % 
die' egli 1 , di beneficar gli uomini , difpenfanào le piogge 
del Ciclo e le fi a giani propizie ai frutti, dandoci abbondevol 
cibo e riempiendo di letizia i nofiri cuori. Quefie due efpref- 

foni 

* >À&% a 14. v. 17. 
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(ioni fembrano affai raflòmigliare V una air altra ; eo quoà 
Deus occupet deliciis cor ejus . Deus implet cib§ Ù* Lentia 
corda noflra . Ed hanno effe un fenfo vero , fecondo la let- 
tera , nel Savio e odi 1 Apoftolo , il qual è , che dobbiam 
di' Dio ricevere con rendimento di grazie turti i beni di 
quefto mondo e fervircene non per abufarne, ficcome fan- 
no i malvagi , e per combatter Dio co* proprii fuoi doni ; 
ma affine di (ottenere nelle urgenze della vita prefente il 
corpo e T an ima ffeffa , a cui neceffaria è quefta efteriore 
affluenza , onde poter a Dio rendere ciò che gli è dovuto : 
pofciachè , ficcome egregiamente ha detto un Santo 1 , 
„ QueQi foccorfi dati ci fono non perchè beati damo quag- 
„ giù , ma per con fol arci della noftra miferia : " Mìferorum 
funt ifta folattay non peamia foatorum. 

Che fe quelle parole s'intendono in una maniera più 
fpirituale, fecondo Sant' Agoftino , lì poffono fpiegare come 
fegue . E* un gran dono la grazia , eh 1 egli fa a un 1 anima , 
di confiderare qual fuo teforo la parola di verità , di medi- 
tarla e di gufarla come un pane celelle, c di non cono- 
lcerla foltanto , ma di offervarla con un affètto pieno di 
carità . Allora ella dice a Dio col Real Profeta : La mia 
porzione , o Signore , è di cuflodir la tua legge . Ella non 
ricufa di foffrir per Dio e prova pur anche allegrezza in 
quel che da lei fi foffre. Non fi ricorda allora de giorni di 
quefta vita , perchè poffeduta è dal defiderio dell' altra . Le 
tribolazioni e gli affanni penetrar non poffono fino al cuor 
fuo, perchè Dio P occupa delle fue allegrezze. 

Un'anima in tale flato procura di non compiacerli che 
nel folo Dio , affine di piacergli ; e a lui dice con un gran 
Santo 1 : Signore , te folo eccetuato ogni cofa mi è rin- 

crefcevole e dentro me e fuor di me ; e tutto ciò che 
„ non è il mio Dio , in vece di foddisfarmi fempre più m' 
„ impoverire : " Male mihi efl prater te , non folum extra 
me, /ed & in me ipfo ; Ù* omnis mihi copia , qua Deus 
meus non efl) egeflas efl. 

C A- 

1 Augufl. de Civit. Dei l. 22. C. 24« 
1 Augufl. Confejf. lib. 15. c. 8. 
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CAPITOLO VI. 

9 

Infelice condizion del? avaro. Ottimo ufo dei 
Beni di fortuna . 



I. T7«fr & *OhÌ malum^ 
tZj quod vidi fub fole , 
& quidem frequens a pud ho- 
mines : 

2. Vtr , cui dedit Deus 
vitias , & fubflantiam , & 
honorem , & rìthil deefl ani- 
ma fux ex omnibus qua de- 
fiderai: nec tribuit ei potejla- 
tem Deus , ut comedat ex eo , 
fed homo extraneus vorabit il- 
lud. Hoc vanitasy & mife- 
ria magna eft. 

3. Si genuerit quifpiam cen- 
tum liberos , & vixerit mul- 
tai annos , & plures dies sta- 
iti habuerhy & anima illius 
non utatur bonìs fubjlanttte 
fux y fepulturaque careat ; de 
hoc ego pronuntio , quod me- 
Hot ilio fit abortivus . 

4. Fruflra enim venit , & 
pergit ad tenebras , & obli- 
vione delebitur nomen ejus. 

5. Non vidit folem , neque 
tognovit dijìanùam boni & 
mali. 



■v, 



è anche un altro 
male , eh* io ho ve- 
duto fotto il fole , e che è 
anzi frequente tra gli uo- 
mini. 

2. Uno, a cui Dio ha 
date ricchezze , foftanze e 
onore, fenza che gli manchi 
cos' alcuna di tutto ciò che 
defidera ; Dio però non gli 
ha dato il potere di mangiar- 
ne, ma efle verranno man- 
giate da un eftraneo : il che 
è vanità e gran miferia. 

3. Se uno generafTe cento 
figli , e vivefle molti anni, 
e giugnefle ad una ben lun- 
ga età, fenza però eh' egli 
faccia ufo dei beni delle fue 
foftanze , e che poi coflui re- 
tti anche privo di fepoltura ; 
di quetto io pronunzio , che 
più di lui vale un aborto, 

4. il quale indarno è ve- 
nuto al mondo, e fe ne va 
in tenebre, e il cui nome 
retta cancellato dall' obblio. 

5. # Nè vide fole , nè co- 
nobbe differenza tra bene, e 
male. 

6. Qui' 
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6. Etiam fi duobus milli- 
bus annts vixerh , & nón 
fuerit perfruìtus bonis j non- 
ne ad unum locum proftrant 



7. Omnis labor homìnis in 
ore ejus: fed anima ejus non 
implebi :ur . 

8. Quid habtt amplius fa* 
piens a fluito ? & quid pau- 
per , nifi ut pergat illuc , ubi 
eft vita? 

9. Melius eft videre quod 
cup i a s , quam defiderare quod 
nefcias , Sed f¥ hoc vanitas 
efi, & ptjtfumptio fpiritus . 

r 

10. Qyi futurus eft, jam 
vocatum ejl nomen ejus ; & 
fcitur y quod homo ftt 9 >& non 
pojjit contra fortiorem fe in 
judkio contèndere. 



tl« Verba funt plurima , 
multamque in disputando hr 
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6. Queflo aborto peri té 
ripofo pià di colui 1 , il 
quale quantunque folle viflu- 
to anni due mila , non ha 
però .goduto di beni. Non 
vanno forfè tutti ad un luo- 
go medefimo ? 

7. Ogni «fatica deli' uomo 
è per la fua bocca ; e pure 
non è mai fazio V animo di 
lui. 

8. Il faggio che vantag- 
gio ha egli l'opra lo (tolto ? 
e quale vantaggio ha il po- 
vero fe non fe quello di an- 
dar dov'è da vivere? 

9. Meglio è il vedere quel 
che defideri , che il defidera- 
re ciò che non fai ; il che 
pure è vanità , ed afflizione 
di fpirito. 

10. A colui, che farà per 
eflere , gli è flato già porto 
il fuo nome ; già fi fa che 
il nome di lui è uomo, e 
ch'egli non pub contendere 
in giudizio contro chi è piti 
forte di lui . 

11. Molte fono le cofe , 
fopra le quali vien difputa- 
to, e molta è la vanità 7 
ch« in ciò fi trova. 



? Qpeflo fcntimento Io ritraggo dal teflo 



SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO VI. 

• * 

ÌT. I. "\7"J J anche un altro male ch'io ho veduto fitto il 
V Sole , e che è anzi frequente tra gli uomini. 
ÌT. 2, Uno , a cut Dio ha date ricchezze , foflanze e ono* 
re y fenza che gli manchi cos* alcuna di tutto ciò che dejìde- 
ra ; Dio però non gli ha dato il potere di mangiarne ma 
effe verranno mangiate da un eflranto: Il che è vanità e 
gran mi feri a . 

Il Savio ha già offervato dianzi ciò che qui dice intor- 
no irgli avari 9 la cui pa (fiori e è par fa incorri prendile agli 
fteffi pagani. Un uomo ha molte facoltà, e n' è privo ; 
non gli manca nulla , e gli manca ogni cola : egli è po- 
vero in mezzo alla opulenza , e cuftodifee le ricchezze con 
una religiofa fedeltà per uno flraniere, e talvolta eziandio 
pel fuo nemico. 

Si può ancora dare a quede parole un fenfo più fpiritua- 
Ie. Dio ha dato a un uomo le dovizie della iua parola , 
ficcome le chiama S. Paolo. Non gli manca cos alcuna di 
quanto può egli defiderare per vivere della verità di Dio , 
che è il pane degli uomini fulla terra e degli Angioli nel 
Cielo ; e pure non ha ricevuto la facoltà di mangiarne . 
Ei nega a fé mede/imo il pane della verità , non fi ciba 
che del faiìo o della curiofltà della feienza ; e però uno 
flraniere , cioè l'Angiolo fuperbo, che divenuto è flraniero 
del Cielo, e che è il Re dei figliuoli d'orgoglio, divore- 
rà ogni cofa . E 1 quella una vanità e una m ìferia , che non 
potrà mai abbaftanza deplorarli. 

V. 3. Se uno generale cento figli , e viveffe molti anni $ 
e giugneffe ad una ben lunga età , fenza però che egli faccia 
ufo dei beni delle fue foflanze , e che poi cqftui refli anche 
privo dì fepoltura ; di queflo io pronunzio , che più di lui 
vale un aborto 

To. XX IL f ir. 4. 
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fy. 4. il quale indarno è venuto al mondo, e fe ne va 
in tenebre > e il cui nome refta cancellato da IP obblio. 

V. Nè vide fole , nè conobbe differenza tra bene , e 
male. 

UT. 6. Quefto aborto però ha ripofo più di. quello, il 
quale quantunque foffe viffuto armi due mila , non ha però 
goduto di beni. Non vanno forfè tutti ad un luogo me 
defimo? 

Il Savio parla qui agii uomini umanamente , e fa vedere 
che l'avaro da lui deferitto nel fenfo fteflò dei mondani é 
più miferabile che flato non farebbe, fe non fofle nato giam- 
mai. Non gli manca nulla, die' egli, di quanto può defi- 
derare per la vita, ma Dio non gli ha concedutola facol- 
tà di mangiarne \ non già che fia un gran dono di Dio il 
goder di tali cole, ma perchè un effetto è de 1 fuoi terribili 
giudicii T abbandonare un uomo alla ftravagante paflìone dell' 
avarizia per fiffatta gùifa, eh' ei diventi il proprio tiranno 
e il carnefice di fe medefimo. 

Abbia co/lui generato cento figliuoli, die' egli, fia [viffuto 
armi due m'tVe , farà flato pofleduto dalle fise ricchezze piut- 
tolto che aver quelle poffedute , poiché non avrà di effe go- 
duto giammai. Non avrà egli conofeiuta la differenza del 
bene e del male, poiché farà flato fempre miferabiler e 
patterà così tutti gli anni fuoi , crudele verfo fe fleflb , inu- 
tile ad altrui, odiato per tutto il corfo del viver fuo, e di* 
(onorato dopo la fua mone . Non farà nè pur il fuo corpo 
giudicato degno della fepoltura, ed il nome fuo farà o 
neh' obblio o. nella efecrazione di coloro , che verranno do- 
po lui. 

Si può dar in oltre a quefle parole lo fleflb fpiritual fen- 
fo, che fi è dato alle antecedenti. Quando un uomo avel- 
ie generato cento figli , quando averte acquiftato a Dio una 
moltitudine d'anime, quando ei fbfle lungamente vitfuto ne- 
gli efercizii di un fanto miniftero, fe non ufa pel regola- 
mento della fua vita le cognizioni e i lumi, che da lui fi 
pofleggono, fe privo è della fepoltura, cioè fe non è fepol- 
to in GESÙ' CRISTO, dopo efler morto a fe medefimo, 

come 
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•come tutti i Criftiani efler deggiono morti fecondo £♦ PaCh 
lo 1 , di queflo pronunzio , dice il Savio , che pià di lui va* 
le un aborto. 

Un aborto può lignificare un fanciullo nato avanti it 
termine, che pdfcia rimane Tempre debole di forze. E* cer- 
to che quei che fembrano i più deboli nella Chiefa, ma 
che conofcono la loro debolezza , e che vivono dinanzi a 
Dio quai poveri, che gli chieggono il cibo cotidiano, va- 
gliono piìl di un uomo dottiflimo e che addottrina ancora 
gli altri, ma che cieco è nella fua fcienza profontuofa ed 
a fe la gloria attribuifce di tutte le cofe, che fi vanno da 
lui facendo. 

Egli è venuto al mondo utilmente per gli altri , e per fe" 
inutilmente . Ei riempie fe medefimo di tenebre efteriori 
in quella vita , e farà condannato alle tenebre citeriori nell* 
altra. Egli ama lo fplendore e la riputazione, e fe ne ot- 
tiene davanti agli uomini , il fuo nome davanti a Dio fa- 
rà fepolto neirobblio. Imperocché Dio non fi ricorda fe 
non di quel che approva e di ciò che ufcito è dalla fua 
grazia e dal fuo fpirito ; e a quelli , che gli rapprefenteran- 
no di aver fatto miracoli in fuo nome , dirà che non gli ha 
mai cono/cititi a . Ei cancellerà le loro opere dalla fua me- 
moria e il nome loro dal libro di vira. 

QueuV uomo non ha veduto il Sole di gìuflizla i perchè 
non ha egli ricercato che lo fplendor della fua luce e non 
il fuoco della fua carità. Veder quefto Sole fenz' amarlo è 
un vederlo per accecarti ognora più, e però *non è un ve* 
derlo. Non ha egli coaofciuto la differenza del bene e del 
male. Il bene è di conpfcer Dio amandolo; il male è di 
conofcerlo fenz 1 amarlo e di non fervirlì delle fue cognizio- 
ni fe non per diventar più fuperbo . Ei non ha comprefo 
una tale differenza , e fi è immaginato che una Aerile fciert* 
za fotte un gran bene, quantunque per lui fotte il colmo 
dei mali. 

Rom t 6. 4* 

v * 
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• V. 7. Ogni fatica dell' uomo è per la fua bocca ; e purè 
-non è mai fazio P animo di quello. 

Tutta la fatica dell' uomo in qusfto mondo non ha per 
ifcopo che la fuffiftenza ovvero le delizie della vita ; ma 
r anima fua, che è (lata creata ad immagine di Dio, non 
fi riempie di quelli beni , di cui ella uiar dee come di paf- 
faggio, e non può trovare fuorché in Dio la fua allegrez- 
za e la fua vita. 

S. Gregorio dà in oltre a quefta parola un fenfo più fpi* 
rituale : „ Tutta la fatica delP nomo è per la fua bocca , 
„ allorché non ricerca la cognizione della verità fe non 
„ per parlarne agli altri , fenza eh' egli fteflò ne fia pieno , 
„ e fi . priva così del vero frutto , cui dee raccoglierne . <€ 
Qutfquìs hoc folummodo laborat , ut feiat quid loqui debeat , 
ab ipfa refezione fetenti* mente vacua jejtmat . Impercioc- 
ché la parola di Dio, che da noi efìge un rifpetto accom- 
pagnato da un religiofo terrore , efler non dee né l! argo- 
mento de 1 noftri umani trattenimenti , né il divertimento 
del noftro fpirito, ma V oggetto della noftra adorazione e 
jl cibo del noftro cuore. $op 

"ty. 8. Il faggio che vantaggio ha egli fopra lo ftolto ? t 
quale vantaggio ha il povero fe non fe quello di andar dove 
vi è da vivere? 

Che cofa ha il favio di più dello ftolto , che cofa ha di 
più il povero de 1 beni di quefto mondo , ma ricco de' beni 
della grazia, fe non ch'egli va dov'è il fuo teforo, dove 
la che trovafr la vita veramente beata , che invano ricer- 
cai* fopra la terra fra i morti e nella regione del f ombra 
della morte, e che non fi trova che nei Cielo? 

S. Girolamo 1 congiugne quefta' fentenza a quella che 
precede e la fpiega nel modo feguente. Se il miniftro del- 
la Ghiera , dice il Santo , che addottrinato è nella Scrit- 
tura, non penfa che a foddisfare V avidità, eh' egli ha di 
fapere e di parlare , 1' anima fua rimarrà fempre vota „ 
Ma r uomo faggio é ben diverfo dallo fiolto . „ La fa- 
„ viezza rnedefima da lui ricevuta da Dio fa ch'egli è po- 

„ ve- 

1 Hier. in hunc he* 

§ 
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„ vero di cuore e di fpirito. Et fi affretta di andare dov' 
„ è la vha . Entra perciò nella via angufta \ cerca e trova 
„ k verità, di cui fi alimenta, e fa che quivi abita GE- 
„ CRISTO, che la vita è di quelli, che non vi- 
„ vonÒNfe non per lui : " Properat ad ea qux vita funt , 
arnbulat pcr~**Qam vìam , & feit ubi Chriftus qui vita ejl 
commoretur . 

tr. 9. Meglio è il vedere quel che defideri , che il de fi- 
da are ciò che riè pur tu lo fai ; il che pure è vanità ed af- ' 
fiizioae di- fpirito . 

Quefte parole poflòno racchiudere la ftefla obbiezione , 
che Davidde attribuire agli amatori del mondo ne* termi- 
ni feguenti 1 : Molti dicono : Chi ci farà vedere i beni che 
ci fono prometti ? Meglio è , dicono quefte perfone , veder 
ciò che fi defidera , affezionandoli nel mondo a quel che in 
eflo veggiam di grande e di giocondo , piuttofio che afpirarf 
a beni che s'ignorano, che fono invifibiii e che non cado- * 
no fotto a'fenfi. 

Salomone rifponde che una tale obbiezione è degna di 
color che la fanno, e che deffa è una vanità e una pro- 
funzione dell'ingegno umano che giudica umanamente del- 
le cofe di Dio, perchè non ha occhi fe non nella carne e 
niente vede di fpirituale ; come fe un cieco foftenefle che 
non v'ha bifogno dei fole, perchè occhi non ha da vede- 
re la fua luce. 

UT. 10. A colui) che farà per e/fere , gli è fiato già pofio 
il fuo nome ; già fi fa che il di lui nome è uomo , e che 
egli non può contendere in giudizio contro quello , che è pià 
forte di lui. 

y. II. Molte fono le eofe> fopra le quali vien difputato % 
e molta è la vanità, che in ciò fi trova. 

Il Savio dopo aver rapprefentata la malattia dell'amor 
del bene pafla a quella della curiofità , «he non meno è 
grande, quantunque men conofeiuta. L'uomo, dice il Sa- 
vio, vuol accignerfi a penetrare i fegreti di Dio, e non 

con- 

2 Pfalm. $.6. 

P 3 
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confiderà nè la grandezza di Dio nè la fua picciolezza. 
Non guarda egli nè a ciò che ha preceduto la fua nafcita 
nè a ciò che T ha feguitata, che fono per lui i due flati 
di un profondo abbaiamento . 

A colui che ha da effert , dice il Savia , £ già flato poflo 
il fuo nome. Prima che l'uomo (òffe nella natura , egli era 
nella prefcienza di Dio . Il fuo effere futuro era preferite a 
colui che dovea crearlo ; ed ei già lo chiamava per nome . 
Non dovremmo noi penfare fe non con orrore all'eternità 
di Dio e all'abiiTo del noftro nulla. Se l'uomo fi confi* 
dera nel fecondo fiato, in che Dio l'ha porto, allorché V 
ha creato , fi fa ctf egli è uomo , e un uomo mortale , cie- 
co e peccatore, ma l'uomo noi fa. O fi cognofcant fe ho- 
mines , homines , dice Sant' Agoftino . Ah , fe gli uomini fi 
ricordaffero che fono uomini ! 

L'uomo fi dimentica facilmente di quel che fu e di 
quel che è , e mentre che dovrebbefi confiderare nella ma- 
no di Dio ficcome l'argilla tra le mani del vafajo, ofa 
difputare in giudicio contro un più forte di lui e chiedergli 
conto della fua condotta e delle fue opere. Però quanto 
egli dice è pieno di menzogna e di vanità. Parla con au- 
dacia di colui , la cui luce è tnacceftìbile ai debole fuo 
fpirito, e i fuoi difcorfi non fono che una intemperanza 
della fua lingua, che fiegue i traviamenti dei fuo cuore. 
Imperocché, ficcome altrove dice il Savio 1 : Dio non è 
onorato fe non dagli umili; ed una parte di quefta umiltà 
è il trovar diletto nel fare ciò eh' ei ci preferive , fenza vo- 
ler penetrare quel che da lui non ci è fiato fvelato, e il 
riporre la nofira pietà nell' offrirgli il culto di una fedele 
ubbidienza e di un rcligiofo filentio. 



\ 



CA- 
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CAPITOLO VII. 

* ». 

% • 

a / * 

Vana curiofitct . Buon nome . Vantaggio delle riprenfioni . Rì- 
dere dello flolto . Bene che puh un faggio trat dalle tic* 
cbezze. Non ejfere nè troppo f evero in giuflizia , nè troppo 
faggio. Trafeurar delazioni, e chiacchiere. Donna perntcto- 
fa. Uomo formato retto. 

U neceffe efl homini u neceflìrà v'è che 

ma/ora fe quxrere , l 1 uomo vada cercan- 

cum ignoret , quid conducat fi- do cofe fupcriori alla fua 

hi in vita fua, -numero die- portata, in tempo che non 

rum peregrinationis fua , & la ciò che gli fia fpediente 

tempore quod velia umbra pra- nel corfo della fua vita , nel 

terit? A ut quis ei poteri t in- numero dei giorni del Tuo 

dicare , quid pofl eum futu- pellegrinaggio , nel tempo in 

fub fole fit? cui va patìando qual' ombra? 



Chi è capace di fargli fape- 
re ciò che farà dopo di lui 
fotto il foie? 

2. Melius efl nomen ho- 2. Il buon nome vai più 
num, quam unguenta pretto- che i preziofi profumi, e il 
fa, & dies mortis die nati- dì della morte vai più che il 
vitatis. dì della naie ita. 

3. Melius efl ire ad do- 3. E' meglio andare ad 
mum luBus , quam ad domum una cafa di lutto, che ad 
convivii : in illa enim finis una di convito ; imperocché 
cunttorum admonetur hominum, quella fa venire alla mente 
& vivens cogitat , quid futu- h fine di tutti gli uomini > 
rum fit. e così il vivente penla a ciò 

che un giorno avverrà . 

4. Melior efl ira rifu : quia 4- La ^verità del volto è 
per trijìitiam vultus corrigitur migliore , che il ridere ; poi- 
animus delmquentis . chè colla cattiva ciera vien 



Digitized by Google 



88 E C C L E 

5. Cor fapientium ubi tri- 
ftitia efl) & cor fiultorum 
ubi Utitia. 

6. Meli us eft a f apienti 
compi, quam ftultorum adu- 
latione dee/pi: 

7. Qui* fi™* fonitus /pi- 
narum ardentium fub olla , fic 
ri/us fluiti, Sed & hoc va- 
nita* . 

8. Calunnia contutbat fa- 
pientem, & perde t robur cor- 
di* illius, 

9. Me li or efl finis oratio- 
nis , quam principium • Me- 
lior eft patiens arrogante, 

10. Ne fis velox ad ira- 
feendum , quia ira in firn 
fluiti requie/cit , 

11. Ne dicas: Quid pu- 
tas caufx eft, quod priora 
tempora meliora fuere , quam 
nunc funt ? fluita enim eft 
hujufcemodi interrogano, 

12. Utilior eft fapientia cum 
dhitiis y & magis prodeft vi- 
dentibus folem , 



1 Qui dotti Efpofitori inte 
fiva, ma l'attiva. Vedi però 
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corretto P animo del delin- 
quente . 

5. Dove è tridezza, là è 
il cuor dei faggi , e dove è 
allegrìa è il cuor degli (Volti . 

6. E' meglio l'effere ri- 
prefo da un faggio, che ef- 
fere ingannato dalla adulazion 
degli (tolti ; 

7. poiché il ridere dello 
(tolto è come il rumore che 
fanno le fpine quando ardo- 
no fotto la pentola: il che 
pure è vanità. 

8. La oppreffione 1 fatta 
da un faggio lo (compiglia, 
e gli fa perdere la forza del 
cuore . 

9. Il fin d'una cofa vai 
pia del principio. Il pazien- 
te vai più dell'arrogante. 

10. Non eflere corrivo ad 
irritarti ; poiché l' ira pofa in 
fen dello (tolto. 

1 1. Non dir mai : Che 
vuol dire che i tempi ante- 
cedenti furono migliori di 
quelli che fono al prefente ? 
Imperocché cotale dimanda è 
dimanda (tolta. 

12. La fapienza è più u- 
tile quando è accompagnata 
colle ricchezze , ed é più 
vantaggiofa ai viventi che 
veggono il fole, 

idono non la oppreffione paf- 
la fpiegazione. 
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I*. Stcut enimprotegit fa- 
pient'ta y fic protegit pecunia . 
Hoc autem plus habet erudi- 
fio & f apienti a, quod vitam 
tribuunt poffeffori fuo. 

* ■ » » 

14. Confiderà opera Dei , 
quod nemo pojftt corrigere y 
quem Me defpexerit . 

15. In die bona fruere bo- 
ni s , & maìam diem pneca- 
ve ; ficut enim hanc y fic & 
iliam fecit Deus , ut non *m- 
veniat homo centra eum jufias 
querimonia* . 

ió. H<ec quoque vidi in 
dtebus vanitati s mete: Jujìus 
perit in juflitia fua , & im- 
pius multo vivit tempore in 
•malitia fua. 

17. Noli effe juflus mul- 
tum : ncque plus fapias , quam 
mceffe eft> ne obflupefcas. 

18. Ne impie agas mul- 
tum: & noli effe Jìultus , ne 
tnortarts in tempore non tuo* 



19. Bonum efl te fufienta- 
re jujìum , fed & ab ilio ne 
fubtrahas 
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13. Imperocché fìccome la 
fapienza protegge , così pro- 
tegge anche il danaro ; ma 
la fcienza e la fapienza ha 
quefto di foprappiù, che dà 
vita al fuo pofleflòre. 

14. Oflferva r opere di Dio, 
e come nell'uno raddrizzar 
pofla ciò che egli jorfe. 

15. In giorno felice godi 
dei beni, ed al giorno av- 
verti) datene in guardia ; im- 
perocché fìccome Dio ha fat- 
to l'uno, così ha fatto an- 
che r altro, ficchè 1' uomo 
contro di lui trovar non pof- 
fa giufte querele. 

16. Ai dì della mia va- 
nità io ho veduto anche que- 
llo. Perifce un giudo nella 
fua giuftizia, ed un empio 
vive lungo tempo nella fua 
malvagità . 

17. Non eflere troppo fe- 
vero nella tua giuftizia , nè 
farti più faggio di quello che 
è neceflario, onde tu non 
divenga ftupido. 

18. Non ti rinforzare nel 
diportarti empiamente , e non 
eflere (tolto , onde . tu non 
abbi a morire fuor del tuo 
tempo • 

19. Buona cofa è che tu 
fòftenga il giufto, ma non 
dei^ero fottrar la mano da 

quel- 
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fri timet Deum 9 nihil negli- quello che non lo )\ poiché 
git. chi è timorato di Dio, non 

trafcura nulla. 

20. Sapienti* confortavi 20. La Capienza fa forte 
fapientem fuper decem princi- il faggio più che dieci Pode- 
pes civhatis. ftà d'una città: 

21* Non efl enim homo fw 21. Quantunque non fia 
Jìus in terra, qui faciat bo- uom giudo in terra, il qua- 
num f & non peccete le faccia, tutto bene e non 

pecchi . 

22. Sed& cunBis fermo- n. Non porre nè pur 
aftrr, qui dicuntur, ne ac- mente a tutte le chiacchiere 
commodes cor tuum , ne forte che fi fanno ; e non dare af- 
audias fervum tuum maledi' colto ad un tuo fervo , che 
centem tibi . fparli contro di te. 

23. Seti enim confcientia 13. Imperocché tu fai in . 
tua , quia & tu crebro male- tua cofcienza , che ancor tu 
dixtfti aliis. hai fovente fparlato contro 

degli altri. 

24. Cunfta tentavi in fa- 24. Ho efplorate faggia- 
pientia, Dixi: Sapiens effi- mente tutte quelle cofe, ed 
eiar: & ipfa hngius recefftt ho detto : diverrò faggio ; ma* 
a me la fapienza s è allontanala da 

me * 

25. multo magis , quam e* 25. molto più di quel che 
rét : & alta profunditas , quii lo era per l' innanzi; ella è 
inveniet eam ì profonda profonda , e chi po- 
trà rinvenirla? 

26. Lufìravì uni ver fa ani- 26. Girai coli 1 animo mio 
mo meo, ut fcirem, & con- fu tutte le cofe, per fapere, 
fiderarem , & quxrerem fa- inveftigare , e cercare la fa- 
pientiam, & rationem: & pienza, e la calcolazione di 
ut cognofcerem impietatem fluì- tutto , e per conofcere la erri- 
li, & errorem imprudemium i pietà dello (tolto, e il mat- 

tezzo degrinfenfati. 
- 27. Et inveni amariorem 27. Ed ho trovato , che 

più 
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morte mulìettm , qua laqueus 
venatorum efl , & fagma cor 
ejus, vìncuh funt manus iU 
I/us. Qui placet Deoy effu- 
g'iet illam: qui autem pecca- 
tor efly capi et ur ab il la. 

28. Ecce hoc inverà , dixìt 
Ecclefiafles , unum & aite- 
rum y ut invenirèm rationem ; 

29. quam aàhuc quarit a- 
nima mea , & non inverà • 
Vtrum de mille unum reperì , 
multerem ex omnibus non in- 
verà. 

• 

30. Solummodo hoc inverà , 
quod f eceri t Deus hominem re- 
Barn , &ip fe fe infiniti* mi- 
fcuerit quàflionibus . Quis ta- 
lis ut fapiens efl? & quis 
cognovit Jolutionem verbi? 
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più amata della morte è la 
donna , la quale è il laccio 
dei cacciatori, il di cui cuo- 
re è una rete, e le cui ma- 
ni fon vincoli. Chi piace a 
Dio, la team perà, ma chi è 
peccatore, farà colto da quella . 

28. Ecco quel ch'io ho 
trovato, dice la predicatrice 
fapienza, confiderando le co/e 
ad una per una , per trovar- 
ne una calcolazione; 

29. il che r animo mio 
ancor cerca fenza averlo po- 
tuto trovare* Tra gli uomi- 
ni ne ho trovato ogni mille 
uno, tra tutte le donne non 
ne ho trovata nefluna . 

30. Ho trovato folamente 
quefto , cioè che Dio ha crea- 
to l'uomo retto ; ma che 
quefti s' è imbarazzato da fe 
in una infinità di calcolazio- 
ni .. Chi è tale , qual dee ef- 
fere un faggio ? E chi cono- 
fee la interpretazion delle 
cofe ? • 
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9 ì ECCLESIASTE. 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO VII. 

V. i. f^He necejfità v* è ehe P uomo vada cercando co/e 
V_>i fupetìori alla fua portata , in tempo che non fa 
ciò che gli fia fpediente nel cor/o della fua vita, nel numero 
dei giorni del fuo pellegrinaggio , nel tempo in cui va pacan- 
do ,qual y ombra ? Chi è capace di fargli fafere ciò che farà 
dopo di lui fotto il fole ? Perchè neceflario è air uomo T 
innalzarli con una profuntuofa curiofità ricercando ciò che è 
a lui fuperiore? Può darli nulla sì irragionevole e sì vano 
come quella paflìone, poiché sì lungo effondo il più efatto 
ftudio della menoma cola , e sì breve la vita , meglio fareb- 
be fpenderla nella inchieda di ciò che può eflerci veramen- 
te profittevole piuttofto che dietro a fpeculazioni difficili 
egualmente ed infruttuofe ? 

La noftra vita patta come V ombra; noi riamo foreftieri 
fuila terra : nel cielo è la n olirà patria e la noi tra felici- 
tà . Non fappiamo co fa accaderà dopo noi fotto il foie , 
ma fappiamo certi Almamente quel che dee a noi medefimi 
accadere alla noftra morte , che è una eternità di beni , ov- 
ver di mali , fecondo che (anta o rea farà giudicata la no- 
fbra vita. E pure noi logoriamo il cervello ed il tempo a 
voler penetrare ciò che è a noi fuperiore , come dice il Sa- 
vio, a cercar ragioni dei corfo degli aftri, o del rifìuflb 
dei mare,* e paflìamo la noftra vita in mille inutili occu- 
pazioni in vece di tener conto di sì preziofi momenti per 
domandare a Dio eh' ei poflegga il no (Irò cuore e che ci 
faccia conofeere e far ciò che da noi defidera , che è fecon- 
do S. Paolo 1 T unica fapienza dell' uomo in quefta vita . 

V. 2. Il buon nome vai più che $ preziofi profumi , e il 
d) della morte vai più che il dì della nafeita . La buona 
riputazione è quella che è fondata fopra una foda virtù , 

al- 

1 Col. c. i. v. 9. 
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allorché un uomo è quel che dev' efiere dinanzi a Dio , e 
paflà dinanzi agli uomini per lo fteflò che dinanzi a Dio . 
Eflà è un unguento infinitamente più preziofo di quei che 
fi ricercano dai mondani ; perciocché quei non toccano che 
il fenforio efterno e non fervono che al luflò ed alla vo- 
luttà , mentre la riputazione per E oppofito è {labilità Cul- 
la pietà, fa che fi riverivano e che fi afcoltino con pia- 
cere gli uomini di Dio, alletta i deboli ad imitarli, e di- 
venta la gloria di Dio a un tempo e la edificazione della 
Chiefa. H 

Il Savio aggiugne: Il giorno della morte è migliore di 
quello della natività, pofciachè la morte propriamente af- 
fittirà la riputazione , dichiara quel che fiamo , dice S. Gi- 
rolamo 1 , ed è come il fuggeilo e la corona della vita 
de' giudi, tutto eflendo incerto avanti Torà cftrema, ficco- 
rae Hanno riconofciuto pur i Pagani . Il peccatore pub con- 
vertirli e diventar fanto; il giudo può cadere nel peccato; 
ma T uomo è. ed eternamente farà ciò eh* egli è nel mo- 
mento, in cui r anima abbandona il corpo. Allora, dice 
altrove il Savio,, il giufìo riceve lodi veritiere, ed è fra 
gli uomini in benedizione la fua memoria. 

Si può ancora dire, fecondo $. Girolamo, che il giorno 
della morte è migliore di quello della natività , perchè il 
primo ripone in uno flato di ficurezza , guida al porto , 
dove che il fecondo efpone l'uomo fopra un mare incerto 
pieno di una infinità di pericoli ; ovvero perchè nafeendo , 
aggiugne il Santo flefiò, V anima è (betta fra' vincoli del 
corpo e come fottopofta alla corruzione , fecondo il detto 
di S. Paolo * , dove che alla morte effa diventa libera : 
Natività; alligat corpori libertatem animx, mors refolvh. 

V. 3. E x meglio andare ad una cafa di lutto che ad una 
di convito; imperocché quella fa venire alla mente la fine 
di tutti gli uomini , e così il vivente penfa a ciò che un 
giorno avverrà. S. Girolamo ofTerva che quelle parole pof- 
fono fervire ad illuftrare alcuni luoghi del prefente libro, 
dove il Savio dice edere- un dono di Dio, quando un «0- 

mo 

1 Hierm. in hunc loc. 1 Rom. 6. v. 2U 
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tno mangia e bee , e fa bene alP anima fua col frutto delle 
fue fatiche . 

„ Alcuni, die' egli, s' immaginano falfiffìmamente , che 
Salomone con tali efpreflìoni moftri di approvare i pia- 
„ ceri dei fenfi e la intemperanza della bocca ; ma altro 
„ non vuol egli dire in effetto , dando pure al fenfo litte- 
„ rale, fe non che un uomo è più felice godendo le fue 
„ ricchezze , ancorché noi facefle che per un momento , 
„ che non è un avaro che a fe ne divieta V ufo ne' fuoi 
„ piìi urgenti bifogni , con una incomprenfibile durezza 
„ verfo fe medefimo. Imperocché fe il Savio , profìegue 
„ il Santo, avefle collocato il piacere di mangiar e di be- 
re nell'ordine de' beni veraci, non avrebbe mai antepo- 
„ fto le lagrime di quei che piangono i morti ai diverti- 
„ menti e alle delizie di quei che intervengono ad un con- 
,, vito : <c Numquam triftitiam luElus fcflivitati convivii 
prtetulijfetj fi bìbere & ve/ci alkujus putaffet ejfet mo- 
menti . 

Meglio 2, dice il Savio , andare ad una cafa dì lutto 
che ad una cafa di coniato ; imperocché quella fa venire al- 
la mente la fine di tutti gli uomini . E' quefto il frutto , 
che il Savio defidera che noi raccogliamo da un oggetto 
$1 trifto. Vuol egli che i morti ci predichino la morte, 
poiché i vivi lo fanno per P ordinario inutilmente , e che 
veggendo noi che colui, che godeva della vita pochi gior- 
ni addietro, non è più che un ainmaflò di putredine che 
ci fa orrore , gli occhi noftri convincano il noftro cuore , 
che i corpi, di cui fiamo idolatri, non fono prefentemente 
fecondo la efpreflìone della Scrittura , fuorché vermi di ter- 
ra, e non faranno bentodo che il pafcolo de 1 vermi. 

Ma fe la ragione da fe fola dovrebbe in mente noftra 
fermare un tal penfiero , la foia fede nondimeno ce Io ifpi- 
ra utilmente per la noftra falute. L 1 uomo niente più fa- 
cilmente dimentica della inevitabile neceffità di morire. 
Gli fteffi giufti il più delle volte non vi penfano , come 
fa d 1 uopo ; e pure non vi ha cofa pià acconcia a farci a 
tutte rinunziare le noftre paflìoni . Uno de' maggiori effetti 

di 
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di una fede umile e vigilante è il tenerci vivo un tal pen- 
fiero, che Tempre ci torna all' animo # che tutto pana alla 
guilà che pattiamo noi fteflì , e che non dobbiamo amare 
non le cofe eterne . Ciò ha fatto dire a S. Giovanni 
Qimaco ; Che ficcarne, il pane è il p'tà neceffario degli ali- 
menti , così fra tutte le pratiche Spirituali la p'tà utile è la 
meditazione della morte, 

4. La /everità del volto > migliore , che U ridere ; 
poiché colla cattiva ciera vien corretto r animo del delinquen- 
te. Ci ha uno fdegno che nafce dall' impazienza , ed un 
altro pur ce n' ha , che nafce dall' amore della giuftizia • 
Il primo è un vizio , e il fecondo è una virtù . Di cota- 
le fdegno paria il Signore , allor che dice , che melior e fi 
ira rifu: cioè che deflò è più profittevole della compiacen- 
za di colui, che adula il peccatore e che lo fomenta nel 
fuo peccato . 

Per la qual cofa ei fogg iugne j che mediante la cattiva 
ciera P animo fi corregge del delinquente . Lo zelo della 
giuftizia, che è nell' intimo dell' anima di un miniitro di 
GESÙ' CRISTO, imprime una fama triflezza fopra il fuo 
volto, ed una caritatevole feverità nelle fue parole , che 
reca il peccatore a* convertirfi e a correggerò* effettivamen- 
te, fervendofi de' rimedii veri e proporzionati alla gravità 
delle fue piaghe; lo che viene ancora efprefio dalla fen- 
tenza che fegue giurta il fenfo ad efla dato da S. Giro- 
lamo . 

ì/. «v Dove è triflezza è il ' cuor dei faggi, e dove è al- 
legria * il cuor *degli ftolti . S. Girolamo congiugne quefta 
fentenza alla precedente e la fpiega nel modo che fegue . 
„ Il cuor del Savio cerca un uomo , che io riprenda del 
' „ fuo peccato , affine di concepirne una falutare triftezza , 
„ e che lo provochi a foddisfare a Dio colle lagrime e 
„ colie penirenze : Qujsrit virum qui fe corripiat di Unguen- 
to tem , ut adducat ad lacrymas ; qui provocet propria luge- 
„ re peccata : Il cuor dello ftoito per l-oppofìto cerca un 
„ uomo compiacente che lo aduli e che lo inganni , e che 
„ non fi applichi a convertir quei che 1' afcoltano , ma a 

» prò- 
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„ procacciar/; i loro applaufi e le loro lodi . * b *à fa 
mum lèttiti* , dice il Santo, ubi dottor adulatur & deci* 
phy nec converftonem ' audientium , /ed & plaufus quarte & 
laudem . 

Hannoci Santi che confiderano aflolutamente quefte pa- 
role ; e che le fpiegano in altra guifa . La Scrittura non 
vuol dire che il cuor del Saggio fia tritìo della triftezza , 
di cui dice altrove Salomone 1 ; „ Che la triftezza del 
„ cuore è una piaga generale e che fi dee cacciarla lungi 
„ da fe , poiché eflendo il cuore del faggio pieno dello Spi- 
„ rito Santo, è pur necelTariamente inondato dalla pace e 
„ dalla letizia , che ne fono i frutti . " Ma effe dice , che 
il cuor del faggio è dove trovali la triftezza, pofeiachè v* 
ha una triftezza di Dio, che lo Spirito Santo egregiamen- 
te accoppia alla pace di Dio, eflendo il principio 1' una 
dell'altra ». 

Quindi i Santi nel corfo della vita pre lente fono nella 
triftezza e neil' amarezza, perchè piangono o le preterite 
loro colpe, o i giornalieri loro falli, o la caduta d' una in- 
finità d'anime, e fi confi ierano in quello mondo come in 
un luogo d 1 efilio , di miferia , di tentazione e di pericolo . 
Il cuor del Saggio fi conferva per quel gemito interiore , 
che non può venire che da una grande artenzion della fe- 
de, che ad eflfo vieta Taprirfi ad umane confolazioni , che 
fembrano innocenti , ma che V animo offufeano , ed inaridi- 
scono il cuòre. 

Il cuor degli Stolti e dove e allegria ; lo che non s'in- 
tende foltanto di quelli , che pofleduti eflendo dall' amor 
del mondo non cercano fe non ciò che appagar li pofla e 
divertirli ; ma di coloro ancora , che avendo qualche timor 
di Dio , abba danza non hanno di quel buon fenfo , di cui 
parla S, Paolo , quando dice 3 : Abbiamo il fenfo e lo fpi- 
rito di GESIT CRISTO , e che fecondando umane alle- 
grezze , che loro fembrano indifferenti , fi mettono a ripen- 
taglio di fpegnere bentofto entro fe fletti lo fpirito di com- 

> pun- 

1 Eccll 25, v. 17* * Gr^or. in Job. lib. 5. e. 3. , 

* U Cor. c. 2. v, \6. 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 97 
ponzione e di orazione, che geme nei Santi , come dice 
S. Paolo 1 , perchè li mantiene in un fegreto gemito ed 
ineffabile, che la forgente è della verace allegrezza. 

V. 6. E % meglio f ejfere riprefo da un faggio , che V effere 
ingannato dalla adulazion degli ftolti . Quefte parole, dice 
S. Girolamo, fono equivalenti a quelle, che altrove abbia- 
mo incontrate 1 ; che ^ le ferite fatte dal vero amico fono 
migliori delle carezze di un nemico, che £ inganna. „ Le 
„ parole delle guide ignoranti, aggiugne il Santo , fono ca- 
„ tene per quei che le afcoltano, perchè non fervono che 
„ a ftrignerli vie più ne' vincoli e nella fchiavitù del pec- 
„ cato. " E' dunque meglio efler riprefo da' faggi eh 1 ef- 
fer fedotto dagli ftolti, ma fpeffo noi prendiamo i faggi 
per feduttori e per nemici, allorché ci riprendono, ficcome 
S. Paolo diceva ai Galati 3 : Sono io forfè diventato vo/iro 
nemico y perchè vi ho detta la verità ? E noi prendiamo 
all'incontro gli ftolti per nolìri veri amici, allorché ci fe- 
ducono colie loro adulazioni , ed avvelenano le noftre piaghe 
in vece di rifanarle . 

Sant' Agoftino dice , che il vero Paftore è una colomba , 
e che il Paftor falfo è un lupo. La colomba , die 1 egli, non 
é priva d'ira e talvolta riprende con forza ; per V oppofito 
il lupo, che per meglio fedurre fi è riveftito della man- 
fuetudine della pecora, non ha che compiacenza pel pecca- 
tore : ma la colomba ci ama allora pure che in forge con- 
tro noi , e il lupo ci odia , allorché ci adula : Columha 
amat & quando rixatur. Lupus odi t & quando blandì tur . 

'V. j. Poiché* il ridere dello flolto è come il rumore, che 
fanrw le fpine , quando ardono fono la pentola ; lo che pure 
è vanità. „ S. Girolamo dice, che lo ftrepito delle fpine 
„ pofte ad ardere fotto la pentola lignifica le parole fre- 
„ golate in un falfo Paftore, che adula le anime, che le 
n reca ad impacciarli nelle follecitudini del fecolo dalla 

. » Scrit- 

1 Rom, c. 8. v. 26. * Prov. c. 27. v. 6. 
J Calat. c. 1. v. 65. 
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„ Scrittura denotateci nelle fpine , e che per tal modo \d 
„ prepara al fuoco eterno, di cui Dio minaccia le anime 
„ impenitenti : " Suavia & palpantis magiflri verba ad 
curas fonili) qux fpin<e interpretantur , auditore* fuos cohor- 
tantis , & futuro eos incendio preparanti s . 

Che fe noi feguitiamo il penfiero del Santo, Dottiamo 
(piegare di quetto modo le parole del Savio. Il rifo y vale 
a dire la compiacenza di un mercenario Paftore dal Savio 
chiamato fìoìto , non eflendo condotto dallo fpirito di Dio , 
ma dair accecamento deli 1 intelletto umano , è a guifa del- 
le fpine , perchè febbene le fue parole dolci fèmbrino ai 
fenfi, le medefime però offèndono V anima, efponendola 
ad etter lacerata dalle acute frecce del peccato j 

Le fpine fanno un rumor grande j pofciachè la fapienza 
terre/ire ed animale , ficcome dice S. Jacopo 1 , £ piena dì 
urto zelo amaro ed amica di riffe e di cóntefe. , 

Le fpine (tette fanno poi bollire una pentola j perchè ac- 
cendono ognora più il fuoco della concupifcenza ; cofa non 
eflendovi che la faccia divampar maggiormente del ricoprir- 
la con uno fpeziofo pretetto e con apparenze di religione . 

Quefta può non folo chiarrìaffi una vanità, ma la men- 
zogna anzi delle menzogne,- poiché nemico è allora colui, 
che più fembra amico. Si dà alla verità il volto della men- 
zogna, e a quetta il volto dr quella. 

ty. 8. La opprefftone fattà da un faggio lo fcomptglia èc* 
Altri però efpongono così: La calunnia conturba il faggio 
ed abbatterà del fuo cuot la fermezza ; nel qua! fecondo 
fenfo è certo che non v' ha cofa sì atta a conturbare un 
uomo faggio , che fia veramente di Dio , come il denigrar 
con calunnie ta fu* riputazione e il farlo pattare per un 
nemico della;' fedir, è della giuftizia, mentre che fentirebbefi 
inclinato a fegrificar pei Puna e per altra inflno la vita , 
Però chi Inventa !e còsi odfofé impotture vien chiamata 
altrove- urt uomo degno (Téffere in orrore $ iti abbùminio ; & 
abominalo bominum detraBor *< 

v*É Che 

* fot: taf. 3.V. 15. & 16. 

* Prov, cap4 24. v, o. 
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Che fe graviffimo è in fe un cotal eccello , ■ tanto piti 
ancora è a temere che non* diventi non di rado irrepara- 
bile, (tante che difficiliffimo è il rifolverfi alla resinazione 
dell' onore, che niente meno è giuda di quella del dana- 
ro, e che non dee fegreta rimanere, quando pubblica è 
Hata la diffamazione. 

Ma febbene la calunnia fia da fe medefìma sì capace di 
turbar V animo del Saggio, tuttavia allorché il giufto aflfo- 
dato è nella pietà, nè altri intereffi ha fuorché quei di 
GESÙ* CRISTO, refifte a quefta tentazione, ficcome al- 
le altre tutte , per virtù della onnipotente grazia di colui , 
che lo foftiene. 

Cotal è il fenfo , cui dà S. Girolamo alle parole , la 
calunnia conturba il faggio ; non il faggio perfetto , die' 
egli , ma colui che attende a diventarlo . Sapiens perfetta* 
nulla calumnia contutbatur . Indebolirà eflfa colui, che non 
ha il cuore % ancor bene afiòdato ; ma non colui, che fai- 
damente ^abilito è fulla immobilità della pietra . „ I giu- 
„ Iti , dice S. Gregorio 1 , fono affai di frequente gaftigati 
„ per la fletta loro virtù 'e fi rende loro mal per bene . 
„ Vengono eglino infamati con falfe accufe in vece delle 
„ Iodi da loro meritate \ e foffrono le più orride calunnie 
„ con una manfuetudine piena di pace \ affine , fopraggiu- 
„ gnendo una qualche perfecuzione alla Chiefa , di trovarli 
„ tanto più forti contro la pubblica violenza dei nemici 
3 , della fede, dopo non efferfi lafciati abbattere dall'occulta 
„ ed artificiofa maldicenza dei falfi fratelli . „ Imperocché 
in che modo refifter potrebbe alla mano armata del ferro 
e del fuoco colui , che fopraffatto rimane dagli llrali di una 
lingua attofficata ? Quindi il faggio è apparecchiato a fa- 
grificare a Dio ia fua riputazione non meno che la ma vi- 
ta . La fua umiltà gli offre la prima, e la fua pazienza gli 
offre la feconda . 

tf. 9. Il fin d* una co/a vai pià det principio ♦ Il ptz'èri- 
tt vai pià del r arroganti . 

S. Ci 

1 Greg, in J§& L 3 1, t* 16* 
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S. Girolamo fpiega quefte parole nel modo feguente : 
v Non dal principio e dal femplice afpetto delle verità , 
3 , che ci vengono propofte, giudican molti della utilità di 
„ un difcorfo; ma dal fine, cioè dalla impreffione ch'effe 
^, fa nel cuore, quando riandiamo fra noi medefimi quel 
5 , che abbiamo intefo , e procuriamo di conformar la no- 
„ fìra vita alle prefcrizioni della divina parola. " 

Quefta fentenza può ancora fignificare , fecondo la lingua 
originale , che iP fine di ciafcuna cofa è meglio del princi- 
pio , cioè che giudicar bifogna delle cofe dal fine e non 
dalle idee, che ce ne porgono le prime apparenze, che a 
xioi fi presentano. In quelto ienfo il Savio aggiugne, che 
il paziente è meglio del temerario e del profontuofo ; cioè 
che meglio è tollerar con pazienza la ingiuftizia eh* effer 
molto ardito per commetterla e per collocar la fua gloria 
neli' opprimere gl'innocenti. Quindi Giufeppe debole ap- 
parve, allorché fchiavo era di un Egiziano; Mardocheo, 
allorché perfeguitato era da Amanno ; e Davidde, allorché 
negli antri nafeondevafi e nelle caverne per falvarfi dal 
fuor di Saulle . Ma pure 1' efito delle cofe fece vedere , che 
meglio è il paziente del temerario e del profontuofo , poi- 
ché Dio coronò alla fine la forTerenza de' Santi fuoi e con- 
fufe l 7 orgoglio di coloro , che volevano trarli in perdizio- 
ne. Alcuni fpiegano della orazione quefta fentenza ; ma 
oltre il non effer chiaro un cotal fenfo , non è né pure 
giuncato né dall' efpreflìone dell' idioma originale, né dall' 
autorità di S. Girolamo, 

IT. io. Non effere corrivo ad irritarti; poiché Pira po/a 
in fen dello Jìclto. 

K difficile fcanfare una i commozione di animo paflegge* 
ra; ma convjej*. guardarfi fopra ogni cofa dal non efTer 
corrivo all'adirar^: pofeiachè quella paflìone deriva dall'or- 
goglio, che 3 maggior nemico è della faviezza : Ira firn- 
per ) unti a fuptrbi* y dice S. Girolamo. „ Per la.qual cofa 
„ avvegnaché un uomo fembri pofTente in opere e in pa- 
„ role e riputato fia di gran fenno, s' egli è collerico, e 
u fè nel feno gli ripoia una tale pa/fione, paflerà per uno 
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ftolto dinanzi a Dio: " (htamvìs aliquis poterts exiftimf 
tur & fapiens , fi iracundus fit , infipiens arguitur . 

Degna è d'efTere oflervata la efpreflìone , che ripofa V 
ita in feno allo flolto . Il faggio è fottopofto a una commo- 
zione cT animo , ma palla quefta incontanente . Ei condanna 
davanti a Dio un movimento involontario, e trae dal ma- 
le un bene , umiliandoli per la nuova efperienza fatta delia 
propria debolezza e vegliando con un' attenzione maggiore 
dell' ufato per confermarli in uno fpirito di manfuetudine « 
La paflione dell'ira per V oppofito ripofa nel feno allo fioU 
to. Egli è prefo da collera, e in quella rimane. Quefto 
morbo li radica in certo modo nel cuor fuo , e dopo una 
lunga abitudine fi forma un tal ardore non folo nelF ani- 
mo , ma nella parte ftefla del corpo , fu cui opera una tale 
paffìone , che un uomo fi adira alla menoma parola che gli 
difpiaccia, fenza che nè pur volendo porta attenetene , e? 
diventa fimile a una materia fecca, a cui balta una fcin- 
tilla per appiccare un incendio , che più non può eftin- 
guerfi . 

V. ti. Non dir mai ; Che vuol dire , che i tempi ante" 
cedenti furono migliori di quelli che fono al prefenteì Impe- 
rocché cotale dimanda è dimanda fiotta. 

Il Savio dice euere una impertinenza il domandare per- 
chè i primi tempi fofler migliori dei prefenti , ftame che Ci 
viene obbliquamente ad incolpar la divina condotta di co- 
fa, che tutta dipende dall'orgoglio umano . ,, Imperocché 
„ i tempi buoni non fono nè cattivi fe non a proporzione 
„ che giudi o ingiufti fono gli uomini, eflèndo i lor di* 
„ fordini, che rendono i tempi fciagurati, ficcome rendon- 
„ li felici le loro virtù: " Vtrtutes bonos dies viventi fa* 
ciunt y vitia malos . 

Non bifogna però chiedere il motivo, per cui gli antl* 
chi tempi foflero migliori de'noftrij mà bifogna a noi me- 
desimi domandare , perchè non fiarno Sì buoni come furono 
quei che viflero ne* primi tempi, mercecchè lo fieno Dio,, 
che loro fantificò, è pur difpofto a fàntificar noi, fe non 
ponghiamo oracolo alla fua bontà , e vero fu e farà in 
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102 ECCLESIASTE, 
ogni tempo che la nortra rovina non deriva che da noi, 
e da Dio folo proviene la noftra falute . 

San Girolamo dà inoltre un altro fenfo a quefta fenten- 
za . „ Non dite y donde procede , che da principio quando 
„ ho incominciato a fervir Dio era io migliare e più in- 
„ fervorato che oggi non fono? Ma vivete in modo che 
„ gli ultimi giorni della noftra vita Tempre fieno migliori 
„ de' primi. I inoltrate fempre il paflo , affine di non tornare 
„ indietro , e non ceffate mai dal crefcere in virtù , accioc- 
„ chè non andiate a finire colla carne dopo avere incomin- 
„ ciato collo fpirito 1 9 u 

1f. 12. La fapienza è pià utile quando è accompagnata 
colle ricchezze , ed è più vantaggio fa ai viventi, che vtg* 
gono il fole, 

UT. i 3. Imperocché ficcome la fapienza protegge , così pro- 
tegge anche ii danaro; ma la fetenza e la fapienza ha que- 
flo di foprappiùy che dà vita al fuo poffpjfore. 

Non dice il Savio che le ricchezze utili fieno per fe 
medefime , poiché la incarnata Sapienza ci ha infegnato a 
difprezzarle , ed ella configlia a chi vuol efler perfetto a da- 
re tutte le fue foftanze ai poveri per aver un teforo nel 
cielo: ma ei dice, che fa fapienza è pià utile e che fa 
maggior bene agli uomini colle ricchezze; pofeiachè febbe- 
ne il faggio pieno eflendo di Dio badi a fe medefimo, ed 
una parte fia della fapienza di lui il non aver che difpre- 
gio per tutti i beni mondani, non può egli nondimeno fu 
gli altri verfare la carità , che ha in cuore , fenz' avere a 
fua difpofizione i mezzi neceffarii per folievarli. 

In quefto fenfo dunque la Scrittura aggiugne, che ficco- 
me la fapienza protegge , così protegge il danaro ; ma in 
una maniera diverfìffima , ftante che la fapienza protegge 
interiormente davanti a Dio per V eternità , dove che il 
danaro non protegge che efteriormente davanti agli uomini 
e per quella vita che pafla , fecondo che il Savio fpiegafi 
.immediatamente dicendo : Ma la fetenza e fa fapienza ha 
queflo di foprappià , che dà la vita al fuo poffeffore j cioè 

1* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. io 3 
la vera vita fpirituale ed eterna, che merita fola dinanzi 
Dio il nome di vita, dovechè le ricchezze non danno che 
la morte , purché Mentite non fieno da una grande Ca- 
pienza , a cui fola appartiene il fanto ufo , che far fi pub 
de' beni mondani . In querto fenfo dice Sapt' Ambrogio ; 
„ Che ficcome le ricchezze non fervono ai malvagi fe non 
„ per loro perdizione , fervono ai- buoni qua! frumento 
„ della loro virtù. # 

V. 14. O (ferva le opere di Dìo, e come niffuno raddriz- 
zar poffa do eh' egli torfe . Quefte parole fono abbaftanza 
chiare, e meritano di e Aere meditate con terrore piuttofto 
che di eflere fpiegate con più diligenza , „ La correzione 

dei cuore è ¥ opera del foio Dio. A fui tocca dire : 
3> Convertitevi, o figliuoli degli uomini l . Non bifogna 
3 , fiupirfi , dice S. Gregorio a , fe un Paftore pieno di ca- 
3, rità parla talvolta a un peccatore fenza commuoverlo . 
„ Dio fieno riprende Caino dopo la uccifione di fuo fratel- 
„ lo, e Caino non i' afcolta i poiché neli' atto in che Dio 
„ percuoteva la fua orecchia al di fuori , aveva egli ab- 
3, bandonato il cuore del fratricida per una giufiiflima pu* 

nizione della fua malizia . " Quia exigente culpa mali* 
t 'u y jam intus Deus cor relìquerat , cui foris ad xejìimonium 
verba faciebat . Se Dio medefimo al cuor non parla, fordo 
e Ho rimane e non fi ammoliifce Ja fua durezza. Imperoc- 
ché, ficcome ottimamente dice il fopraccitato Pontefice: 
Quando pio chiama e tocca colla fua grazia , niuno refifle ; 
e quando Ai {pregia ed abbandona per la fua giuflizia , niuno 
fi corregge : Nemo obfiftit largitati vocantis ; nullus obviaf 
juftitia relinquenits f 

V, 15. In giorno felice godi dei beni , td al giorno <r\h 
verfo fiattene in guardia; imperocché ficcome Dio ha fatto P 
uno , così ha fatto anche P altro , fieck P uomo contro di lui 
trovar non poffa g'iujle querele. 

Allorché Dio ti è propizio o dentro o fuori o sì dentro 
(the fuori , godi la ferenità e il tempo felice preparandoti 

al 

* Pfal. 89. v, 4. * Gregor. in Job, l 1 u c. 25. 
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al dì fventurato, in cui 1 ! aridità fuccederà alla luce della 
grazia, la malattia alla fanità, e V avvertiti alla profperi- 
rà. Quefto è un grande avvertimento e neceflariflìmo ai 
faggi ileflTi . ,j Imperocché qual è colui , dice S. Bernàr- 
„ do 1 , che non fi rallenti alquanto, allorché ha fcam- 
„ pato la tentazione ed il pericolo ? Allorché veggiamo 
„ la bonaccia dimentichiamo la tempefta , e V anima nel 
„ fuo ripofo fvaporafi, per cosi dire, e fi ftrugge infen- 
„ fibilmente come cera al fuoco e come neve a' rai del 
„ foie. « 

Di leggeri ci lamentiamo o almeno ci rampiamo , quan- 
do i mali fuccedono ai beni; ma le noftre querele fi con- 
vertiranno in lodi e in rendimenti di grazie , fe confide- 
riamo che non folo Dìo è autore de 1 giorni rei ficcome de' 
buoni , ma eh' egli fi moftra a noi propizio con quei che 
ci fembrano feiagurati anche più che non con quei che ci pa- 
iono felici ; pofeiachè la profperità non ferve per lo più» 
che ad infiacchirci e a condurci ai precipizio 3 , dove che 
T avverfità ci guarifee de 1 mali , in cui fiamo lungamen- 
te languiti , e ci preferva da quelli , che più dobbiamo 
temere . 

t^. 16*. Ai dì della mia vanità io ho veduto anche qiw- 
fio . Pere un giujìo nella fua gikfthJa , ed un empio vive 
lungo tempo nella fua malvagità . 

Pare che il Savio chiami tutto il tempo deira vita i 
giorni della fua vanità , poiché un tempo è di tribolazione 
e di miferia e anche di difordini , che fono effettivi rifpet- 
to agli uomini, benché fi trovi in elfi un ordine fegreto 
rifpetto a Dio, allorché fi contemplino coti' occhio della fe- 
de, E* quefta una delle verità, che fpeffo ripetonfi dal Sa- 
vio, poiché fenfibile é agli uomini, e crollare pub il fon- 
damento della loro falute. Il giufto non penfa che a pia- 
cere a Dio; e pure un ribaldo l'opprime, ed ei pere nella 
fua giuflizia. V ingiudo non teme né Dio, né gli uomini > 
e nulladimeno fi gode in pace il frutto de 1 fuoi mis'atti. 

E que- 

1 Berru de cortfl. L 1* cap. XZ. 
1 Augujl. in PfaL 50. 
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E v quefta una vanità grande per la vita preferite, e per la 
futura una tremenda verità. Imperocché morendo il giudo 
entra nella vera vita e i fuoi patimenti fono la fua coro- 
na. E per Toppofito quanto più lunga e più pacifica è la 
vita dell' iniquo , tanto più è mifera , perchè non ferve che 
ad accrefcere in quefto mondo le tenebre del cuor fuo, e 
neir altro il rigore del fuo fupplicio. 

ir. 1 7. Non effere troppo J evero nella tua giuflma , ni 
farti più faggio di quello eh' è neceffario , onde tu non di- 
venga flupido. 

Non portiamo efTere troppo giudi della vera giuftizia, 
ma perchè la giuftizia Zìa verace bifògna che occupi un 
mezzo, dice S. Girolamo, e che non ecceda. Quindi può 
dirfi che colui che troppo è giufto , non lo è quanto balla , 
perchè fotto pretefto di oflTervar la giuftizia „ non olTerva 
„ abbaftanza le regole dell' equità , della prudenza e della 
„ carità \ perchè rendefi troppo efatto , troppo fevero e 
„ troppo di fumano , e non ha veruna condifeendenza , co- 

me dice un Santo , per la debolezza degli uomini , nè 
, ,• alcun riguardo alle cofe impoflìbili : " Non compaùuntur 
natura , nec aflimant pojftbilitatem . 

S. Bernardo dà a quefte parole un fenfo più fpirituale , 
dicendo 1 che fcrvir poflòno per inlègnare alle anime umi- 
li che non hanno a maravigliarfi , perchè fpeffo chieggono 
a Dio grazie, cui non poflòno ottenere, nè a diventar per 
ciò più negligenti nel far orazione , come fe inutili fodero 
le loro preghiere . „ Per quella ragione , aggiugne il San- 
„ to , il Savio ha detto : Non effere troppo J eveto nella tua 
„ giuftizia. Non ha egli ciò detto, perchè ottima in fe 
„ ltefla non fìa la giuftizia , ma perchè iìamo noi sì debo- 
„ li che Dio è obbligato ad ufar riferbo nella medefima 
„ di lui bontà e a temperar le grazie, cui far ci vuole, 
„ colla difficoltà, che noi incontriamo nel l'ottenerle, affin- 
„ chè infenfibilmente non cadiamo o in una indifcreia leg- 
„ gerezza o in una profontuofa confidenza. " 

Però non voler effer giufto foverchiamen/e , fecondo il 

San- 

* Bernard, in Pfalm. y.ferm. 4, 
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Santo, cioè non defiderar la giuftizia e la virtù in una 
maniera umana e poco umile , feguendo i movimenti del 
tuo fpirito in vece di fottoporti a quello di Dio , che dà 
la fua grazia a chi gli piace e quando a lui piace, affin- 
chè tu non rimanga privo di un sì gran bene per averlo 
preci pi tol amen te e i con figliata mente de fide rato. 

Nè farti più faggio del neceffario . E* queflo lo fteflò 
avvenimento , che ci dà S. Paolo 1 „ di non innalzarci 
„ fopra noi medefimi e di non voler penetrare ciò che 
„ Dio ci ha tenuto nafcofto; ma di Aar fra i limiti della 
„ moderazione , fecondo la mifura della fede e della gra- 
>y zia , che ci ha Dio conceduta , " 

t'. 1 8. Non ti rinforzare nel diportarti empiamente , e non 
effere Jlolto , onde tu non abbi a morire fuor del tuo tempo • 

S. Girolamo fpiega quelle parole nel modo feguente. 
„ Non ti confermare in un reo propofito inforgendo o con- 
„ tro Dio o contro quelli che fono amati da lui , affinchè 
„ Dio non ti giudichi in quefto mondo e morir non ti 
„ faccia di una morte precipitata . u Per fiffatta guifa il 
Re Antioco provocò fopra di fe Y ira del Cielo , Aveva 
co (lui me fio a morte con inaudita crudeltà fette innocenti 
giovanetti fotto gli occhi della madre loro, la quale efor- 
tavali a perdere intrepidamente la vita per la legge di 
Dio, e fu egli percoflo 1 qualche tempo di poi da una 
malattia accompagnata da un infcppprtabil dolore, fenza 
che placar potette colla sforzata fua umiliazione lo fdegno 
del giudo giudice da lui irritato colla uccifione di tanti in- 
nocenti» • *n 

La morte di Giuliano Apoftata fu pofcia ancor effe un 
illuftre efempio , che ha verificato le parole del Savio • 
Dichiarò colmi la guerra a GESÙ' CRISTO; fi accinfe 
a riflabiiire il Paganefimo fulle rovine della Crilìiana Re- 
ligione , pur dopo che jl 1 Imperator Cofiantino formato ne 
avea 1* appoggio del fuo trono e riporta avea la fua gloria 
nel portar la croce del Salvatore (opra il fuo diadema . 
Aveva egli minacciato (li far morire & JJafilio e S. Gre- 
gorio 

1 Rom. 12. u 3. * Maehab. 0, 13. 
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gorio Nazianzeno , torto che farebbe ritornato dai fuo viag- 
gio di Perfìa ; ma non confìderava che i giorni fuoi in 
mano erano di colui, ch'egli affaliva con una sì audace 
empietà. Quindi la fua violenza, che armata era di tutte 
le forze dell' Impero , pafcò a guifa di un torrente, che 
fatto avendo un terribil guafto, non lafcia dietro fe alcun 
veftigio; e la morte di Giuliano pronta e fciagurata di- 
ventò il trionfo di GESIT CRISTO , la confusone dei 
pagani e la gloria della Chiefa. 

Molti fimiglianti efempi s'incontrano nelle ftorie e anti- 
che e moderne, onde raccogliefi che que'che fparfero o di 
fpargere bramarono il fangue innocente, morirono eglino 
fletti prima del loro tempo e di una morte fanguinofa. 
Per cofiffata guifa ne' delitti ftraordinarii efce Dio talora 
dall' ordinaria condotta della fua provvidenza , per cui av-_ 
vezzo è a riferbare all'altra vita la vendetta de' rei, ed in 
quefto mondo ancora fi compiace di far vedere eh' egli è 
Dio , allorché gli uomini fi dimenticano d' efler uomini • 

V. 19. Buona co/a è che tu foftenga il giufto , ma non 
dei perh fottrar la mano da colui , che non lo è , poiché chi 
è timorato di Dio non tra/cura nulla. 

Il Savio nota qui due maniere di efercitar la carità , i' 
una che riguarda i giudi e i' altra quei che tali non fono . 
Buona co/a è 9 ditegli, che tu fiflenti il giufto, cioè bifo- 
gna appbcarfi una premura e con un affetto particola- 
re non folo a4 attìfter come di paflaggiq , ma pure a fo- 
mentare, per, quanto ne abbiamo il potere, i giurti ei po- 
veri di GESÙ' CRISTO nella loro indigenza; pofeiachè 
la povertà di tali perfone, dice S. Bernardo, non è onero- 
fa , nè importuna , ed ha un un non fo che di magnanimo , 
che fa che non avendo eglino altri interefli che quei di 
Dio , fi appoggiano fopra la fua mano onnipotente e fili- 
la immobilità delle fue promette in tutte le neceflità della 
vita , 

Ma in quella guifa che vuole il Savio che fi fomentino 
i giudi, parimente non vuole che fi abbandonino coloro, 
che tali non fono . Ei però dittrugge il falfo pretefio di 

chi 
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chi declama contro le ("regolatezze dei poveri per giurtirì- 
care la loro durezza e la loro avarizia . Bifogna , non v' 
ha dubbio , tener un conto eftremo de 1 primi poveri , che 
gli amici fono di GESÙ' CRISTO, ma non bifogna nè 
meno gli ultimi dimenticare ; poiché non tra/cura coi alcun* 
chi teme Dio, cioè, non manca a veruno dei fuoi doveri 
e fa tutto quello , che a lui di far fi appartiene . Quantun- 
que egli regoli la Tua carità fui merito e fulla qualità del- 
le perfone, la eftende nondimeno fu tutto il mondo a 
imitazione di Dio , che piove fopra i giudi e fopra gì* 
ingiufti 1 , ancorché agli uni e agli altri non faccia le ftef- 
fe grazie. 

S. Gregorio ed altri Santi hanno di fgi untamente confide- 
rate le ultime parole fenza unirle alle precedenti. Ed al- 
lora fi poflòno le medefime fpiegare nel feguente modo : 
Chi teme Dio non tra/cura cos % alcuna . Il Figliuol di Dio 
ha detto 1 : Chi è fedele nelle piccole co/e , nelle grandi pur 
è fedele. Sembra che il Savio dica che tutto è grande nel 
divin fervigio, e che per quefta ragione nulla fi dee in 
e fio trafeurare. La fu prema di lui Mae (là cfalta tutto ciò, 
che piccolo parrebbe da fe medefimo • Per la qual cofa chi 
lo teme veracemente e chi ha l 1 . idea che dee avere del 
fovrano efler fuo , vorrebbe far tutte le cofe , grandi o 
picciole, con uno (reflfo rifpetto e con una eguale circofpe- 
zione. Fa dunque d* uopo che ci fludiamo di mettere una 
fcrupolofa efattezza nei culto, che a Dio prediamo, per- 
chè effendo egli la purità per eccellenza , domanda azioni 

rre da noi, e quelle rigetta, in cui il poco bene che vi 
trova è guado dal male e dalle irriverenze, che in efie 
confondiamo . 

V. 20. la fapìenza fa forte il faggio pià che dieci Po- 
deftà d'una città: 

V. 21. quantunque non fia uom giuflo in terra , il qua- 
le faccia tutto bene e non pecchi . Non è da maravigliarli 
che la fapìenza renda forte il faggio più che dieci Podejlà 
di una Città 9 poiché riconofeendo con una /incera umiltà 

* Matth. 5. v. 45. 1 Lue. 16. v. io. 
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di non efler che debolezza, ei diventa forte della forza 
dello rtefio Dio , dicendo con S. Paolo 1 : Pojfo tutto m 
chimi fojìiene : lo che ci vien fatto comprendere dalla 
Scrittura colle parole che feguono immediatamente : quan- 
tunque non fia uom giuflo in terra , il quale faccia tutto be- 
ne e non pecchi , per inoltrarci che ogni uomo, per quanto 
giuflo fia e faggio, e per quante opere buone pofla fare , 
ha nondimeno un continuo bifogno di Dio, è fragile e 
peccatore e cade tuttodì in quei falli , che dai Santi fi chia- 
mano i peccati dei giufìi ; „ affinchè, ficcome dice Sant' 
„ Agoflino, la bocca dei Santi medefimi fia chiufa alle 
„ proprie loro lodi e non fia aperta che a quelle di Dio . <c 

ìf. 22. Non porre nè pur mente a tutte le chi acc bere , che 
fi fanno ; e non dare a f colto ad un tuo fervo , che /parli 
contro di te. Non applicar, dice il Savio, il cuor tuo a 
tutte le parole che fi dicono . L' attenzione che abbiamo ad 
una cofa , fa vedere eh 1 efla è fenfibile , e noi dobbiamo 
per 1' oppofito non aver che difpregio per ciò che gli uo- 
mini penfano di noi, allorché non abbiamo loro dato ve- 
run motivo d' eflere mal foddisfatti della noflra condotta . 
Come fe il Savio dicetfe : Tu fei quel che fei davanti a 
Dio, nè farai nè più nè meno in qualunque modo tu fiia 
nella mente degli uomini. Le loro parole fono sì vane, 
come fono eglino fteflì ; e però ben confiderà quello che 
fai e non avere alcun riguardo a quanto da loro fi dice . 

Che fe vuoi efler follecito di quel che penfa il mondo, 
troverai forfè che il proprio tuo fervo parlerà di te in una 
maniera , che t' innafprirà contro lui e che turberà il tuo 
ripofo ; pofeiachè la maldicenza ci riefee ancor più fenfibi- 
le , qualora ci viene dalla parte di colui , da cui afpettar 
non dobbiamo che fommifiìone e rifpetto. 

„ Chi veramente è faggio, dice Sant'Ambrogio *, dee 
„ in cotali incontri diflìmulare e non opporre che un umi- 
„ le filenzio a parole ingiuriofe . Egli incomparabilmente 
„ più rallegrali dell'approvazione acquetatagli dalla fua vir^ 

„ tu 

1 Philip. 4. v. 15. 

* Ambr. Offic. L 1. c. 5. 
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Ho ECCLESIASTE. 
„ tu nell'animo dei buoni, che non contriftafi del biafimó 
„ di un uomo leggiero, che non gli è propenfo e che 
„ parla a cafo di ciò che ignora . Bifogna eh* ei trovi al- 
„ lora in fe medefimo la fua con Colazione ; poiché un* 
„ anima che fa cofa ella è dinanzi a Dio, non dee corri- 
„ muoverfi di ciò che non fuiTifte , e aver non dee che 
„ difpregio per falfì rimproveri , cui vede diftrutti dalla fin- 
„ cerità del cuor Tuo e dalla teftimonianza della fua co- 
„ lei eri za : " Bene fili confeius animus falfts non dea et mo- 
ver! , nec aflimari plus ponderis effe in alieno convitto quant 
in fuo te/limonio. 

23. Imperocché tu fai in tua co/cienza, che ancor tu 
hai [avente /parlato c ontro degli altri. Gli uomini fi recano 
con fomma facilità a dir male d' altrui , e durano fatica a 
fopportare che altri non parli bene di loro. Il Savio dun- 
que gli ammonifee a fare a fe medefimi giuftizia ; fìante 
che dobbiamo riconofeere eflfer giufto che di noi fi parli , 
come degli altri abbiam parlato , e che gli altri a noi 
non la perdonino piti di quel che noi P abbiamo loro per- 
donata • 

Se noi ci regoliamo hi tali incontri con una moderazio- 
ne sì piena di faviezza, quei che fembreranno nemici no- 
Ari diventeranno i medici della noftY anima ; e le afpre 
parole, con che eglino fi sforzeranno di offendere la noftra 
riputazione , ci terranno luogo di un eccellente rimedio per 
guarirci dalle piaghe, che noi ci faremo fatte parlando tal- 
volia degli altri fvantaggiofamenre . 

V. 14. Ho e/plorate /ansiamente tutte quefle co/e, ed ho 
detto : Diverrò /aggio : ma la /apienza s e allontanata da 
me , 

tf. 25. motto pià di quel che lo era pet P innanzi: ejfa 
£ profonda profonda , e chi potrà rinvenirla ? Ho e/plorata 
ogni cofa , dice il Savio , nella fapienza , e la fapienza fi 
è allontanata da me; cioè: Qpanto più ho procacciato di 
avvicinarmi à lei, tanto più ho riconofeinto quanto la me- 
defima erafi innalzata fopra di me . Veggiam per lo più, 
che quanto piti alcuno è faggio, tanto merlo crede d'efler- 
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lo, e quanto altri ha minor fenno, tanto più s'immagina 
di averne in copia . E' una parte della vera fcienza il ben 
fapere ciò che s' ignora, e il comprendere quanto mirto è 
di dubbiezza e d' ignoranza quello pure , che maggiormente 
ci fembra di fapere * 

S. Girolamo applica quefte* parole alla profondità della 
fapienza , che fi afconde nella Scrittura . S. Agoftino è del- 
lo fteflò parere e le fpiega nei feguenti tentimi 1 : ,, Ven- 
„ ga un uomo , die' egli , fornito di tutti i doni della na- 
„ tura e della grazia, di cui efler pub capace; fi applichi 
n alla meditazione delle verità di Dio nella fu a Scrittura, 
„ e quando gli parrà d' e (Ter giunto al termine delle fue 
„ ricerche , farà ancora in fui bel principio : Curri confum- 
„ maverh homo + tunc incìpiet * . Imperocché quanto mag- 
„ gior numerò di cofe avrà egli feoperto , gliene refterà 
„ tuttavia una infinità di altre da feoprire. 44 

Si pub dare innoltre un altro fenfo a cjuefté parole fe- 
condo il penfiero di Sé Gregorio 3 : ,, E % una ma (firn a par- 

te della fapienza di Dio il riconofeere che quanto fi 
yf chiama fapienza fuor di lei non è che follìa, e ch'ella 
„ fola rende gli uomini fapienti . Quei che non la cerca* 
„ no , s' immaginano di poflèderla , perchè danno il fuo no- 
„ me all'idea fantam'càj che fe ne fono formata, e pren- 
„ dono la propria loro deformità per la fua bellezza e le" 
„ loro tenebre per la fua luce. Quei che per ToppofitO) 
„ la cercano con utì ardor eftremo , la confiderano come 
„ tanto pia ad effi fuperiore , perchè lo fplendor che ella 
„ diffonde nel cuor loro , fa loro feoprire la grande fpropor- 
„ zione , che trovafi fra la medefìma e loro . 

w II Savio dice dunque , che quando fi cerca la fapien- 
x za , ella da noi fi allontana , perocché quanto piti c' innol- 
„ triamo verfo lei , tanto più riconofeiamo che inacceffibi- 
„ le é la fua altezza ed impenetrabile la fua profondità • 
„ Allora per l'appunto avvicinandoli l'anima a quelFabif- 
„ fo di luce incomincia a difeernere le fue tenebre . Ella- 

„ inv 

1 Mg. Ep. 3. ad Volus. * Eccìi. i. 8. v. 6. 
* Gregor. in Job. Db. 32, 6 10. 
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w impara ad efaminare i fegreti movimenti del cuor fuo ; 
„ e la cognizione più pura, che ha di Dio, le ferve co- 
„ me di una fiaccola per meglio conofeerfi . Dove che per 
„ T innanzi ella confiderava poco le parole oziofe e i vani 
„ penfieri , allora veglia con una grande circofpezione per 
„ guardacene; concepifee un orror eftremo per le colpe, 
„ che gli erano parfe più leggiere , e le fugge ficcome 
„ gravi Alme e che ancora poffono diventar mortali : " 
Quó levia pattlo ante credidit , mox ut gravia & mortifera 
perhorre/cit . 

V. 26. Girai colf animo mio fu tutte le co/e , per f ape- 
re ^ invefligare e cercare la /apienza , e la calcolatone di 
tutto, e per cono/cere la empietà dello flolto , e il mattezzo 
4ggf r infenfatti. Salomone ha già offervato in quefto libro 
ch'ei fi è fpeffo applicato a confiderar quanto accade nel 
mondo e a cercar le ragioni di tutto. Ho voluto conofee- 
re, egli dice, la empietà dello itolto e Terrore degTin- 
fenfati . Egli racchiude in quefìe due parole tutte le piaghe 
dell'uomo, che conflllono, dice Sant' Agoftino , nelT aver 
Terrore nelT intelletto e la malizia nella volontà. E* cieco 
e piglia non di rado il mal pel bene ; e quand' anche di- 
(cerne il ben dal male, vuol piuttofto fare il male che il 
bene . Allorché dunque Salomone, è in una sì profonda me- 
ditazione , ed attonito confiderà quanto grande e generale 
fia la corruzione dello fpirito umano , aggiugne : 

V. 27. Ed hp trovato , che pià amara della morte è la 
donna , la quale è il laccio dei cacciatori , il cui cuore 
è una rete, e le cui mani fon vincoli . Chi piace a Dio, 
la /camperà ; ma chi è peccatore , /arà colto da quella. Il 
Saggio rifale fino alle tergenti dei difordini , che inondata 
hanno tutta la terja. Egli vede che fino da principio la 
prima donna fu qial iltrumento del demonio per far cade- 
re il primo uomo ; e confiderà che T Angiolo Apoftata fer- 
vjefi pur ogni giorno per la rovina degli uomini dello fief- 
fo artificio , che sì felicemente allora gli riufeì. Egli di- 



chiara che la donna, la quale fembra allettare colla fua 

va e più pericolofa del veleno } ch'eU 



dolcezza, è più amara 



la è 
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la J il laccio, onde il demonio forprende le anime alla 
guifa che i cacciatori pigliano gli uccelli ; eh 1 ella è una 
rete, in cui le fa incappare; rete diaboli ad captendas ani- 
mus; e che le fue mani non folo diventano vincoli, ma 
che il folo fuo guardo ficcome quello dei bafilifco pub ef- 
fer mortale. 

Riconofce Salomone che niente al mondo può difender- 
ci da tal pericolo, che tanto è maggiore perchè non fi te- 
me , e fpeflò ancora fi ricerca in vece di temerlo . Bifogna 
che da Dio fiamo illuminati pei comprendere quanto fieno 
le donne pericolofe , e bifogna effer foftenuti dalla fua gra- 
zia per falvarfi da loro. 

Colto, ei foggiugne, vi rimarrà il peccatore. Chi vorrà 
fiupire che la femmina colui colga alla fprovvhla, che già 
è nella fchiavitù del peccato ? Ella ha fatto prevaricare 
Adamo nella fua innocenza ; Sanfone nella fua forza ; Da- 
vìdde nella fua fantità ; Salomone nella fua fapienza . Do- 
po ciò qual farà non folo il peccatore , ma V uomo pth 
finto, che non tremi e che non riconofea che la caduta dei 
fòrti e/Ter dee come una voce di tuono , che fpaventa i de- 
boli ì Sìt ergo lapfus majorum tremor minorum 1 . 

V. 28. Ecco quel ctf Ìo ho trovato, dice la predicatrice 
fapienza , confiderando le cofe ad una per una , per trovarne 
una calcolazione. 

%r. 29. Il che P animo mio ancor cerca fanza averlo po- 
tuto trovare. Tra gli uomini ne ho trovato ogni mille uno ; 
tra tutte le dorme non ne ho trovata neffuna . Salomone di- 
chiara di aver lungamente cercata la ragione di una cofa , 
eh' ei non ha potuto «trovare ; lo che dovrebbe infegnarci 
ad umiliarci nella noftra ignoranza e a non pretender di 
addur d'ogni cofa la ragione, quando maffimamente fi trat- 
ta dei fegreti di Dio e della fua condotta fopra le anime, 
poiché il più faggio di tutti gli uomini protetta di eflerfi 
sforzato di trovare una ragione, che non fi è potuta feopri- 

re 

* jtugujh in Pfai 50, 
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re da tutta la fua capacità. Ma ecco quello, che il Savid 
ci afficura di aver trovato . Fra mille uomini ne ho trovato^ 
uno. Quefte parole fono ofcure. Sembra che a confiderar 
la conneflìone, che hanno effe con quanto Salomone ha 
detto della donna , fi può alle medefime dare un fenfo, 
che appoggiato è all' autorità di S. Girolamo . Fra mille uo- 
mini ne ho trovato uno * di cui mi ha potuto effer giove- 
vole la fapienza e la con ver far ione. Ma fra tutte le don- 
ne non ne ho trovata una fola, che non fiami fiata peri- 
colofa , pofciachè hannomi tutte recato piuttosto alla frego- 
latezza che all'amore delia virtù: Omncs me ad luxuriam , 
non ad virtutem induxerunt < 

Quefto ci fa vedere, i. Che quefte parole fono inerenti 
alla perfona di Salomone ed hanno unà relazione particola- 
re con quello, ch'egli dice effergli accaduto.- 

2. Che quando dice fra tutte le donne di non averne 
trovata una fola, ciò può lignificare con quanto riferbo ac- 
codar ci dobbiamo alle donne, allorché pure hi loro tro- 
vafi tutta là oneftà e la modella , che fi può in effe de- 
siderare . In quefto fenfo dicefi nell 1 Ecclefiaftico 1 : „ Che 
„ la iniquità dell' uomo è migliore di una donna regolata 
„ in tutte le azioni fue. " Non fi paragona già allora la 
perfona colla perfona, ma il pericolo col pericolo ; e il 
Saggio vuol dire che la convenzione con un uomo per- 
verfo è fpeffo meno pericolofa di quella * che fi avéffe con 
una donna modeftiffima ; pofciachè può darfi nella feconda 
un occulto pericolo, che non fi trovi nella prima. 

3. Non fi deggiono quefie parole prendere in generale f 
quafi che Salomone aveffe creduto che non ci foffe mai 
fiata alcuna donna virtuofa ; pofciachè è certo che prima 
di lui Sara , Rebecca . Rachele , Abigaille ed altre molte fu- 
rono modelli di caftità, e di tutte le virtù, e che gli A co- 
itoli fieffi e i Santi Dottori le propongono come efemplan 
da imitarli da tutti i CriHiani . Salomone roedefimo abba- 
fianzà indica ne 1 Proverbi 1 , che hannoci donne di una 
faviezza e di una purità sì rara , che fanno la corona fa 

1 Eccll 24a v. 14. * Prov* fé il. v é 4* e. 14. u 
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hro fpofiy il feftegno della loro cafa e la gloria del 



Quefta verità fi è ancora piti fplendidamente manifeftata 
nella religione Criftiana. Furon vedute vergini dall' arder 
foftenute della loro fede 1 contendere la palma della virtìi 
e del coraggio cogli uomini più fermi e più fanti. Hanno 
elleno animati gli altri col loro efempio a morire per GE- 
SÙ 1 CRISTO , e dopn aver dato pubbliche pruove di una 
più che umana magnanimità e di una quafi incredibile pa- 
zienza, hanno meritato il gloriofo nome non folamente di 
Martiri , ma di madri di Martiri * . 

Di quefto modo ha Dio voluto confondere V orgoglio del 
demonio , che ha fatto cader T uomo feducendo la donna , 
affine di onorare il fatto di colei , che diventando la ma- 
dre di un Dio ferbandofi vergine ha convertito in gloria il 
difonor della donna , e la mediatrice è divenuta della (alute 
del mondo. 

V. 30. Ho trovato folamente queflo , cioè che Dio ha crea- 
to f uomo retto ; ma che quefli s' è imbarazzato da fe in una 
infinità di calcolazioni. Chi è tale • qual dev effere un fag- 
gio? E chi cono f ce la interpretazton delle co/e ? Il Savio 
fra mille uomini ne trova un folo come lo defidera^ e fra 
tutte le donne non ne trova una nel fenfo che abbiamo fpie- 
gato. Ma ha egli trovata la ragione di una sì prodigbfa 
verità, ed è che la fregolatezza della natura ne ir uno e 
nel l' altro feftò non deriva dal Creatore , ma dalla Volonta- 
ria caduta del primo uomo , pofeiachè l'aveva Dio creato 
in una retta volontà , che era fottopofta a colui , da cui 
aveva egli ricevuto ogni cofa , che in lui trovava tutta la 
fua letizia e tutta la fu a gloria. 

La rettitudine , a cui dee fempre tendere il cuor uma- 
no , é di rettificare i fuoi defiderii coli 1 ubbidienza , cui pre- 
ila a Dio, e di conformarli a lui come alla fua regola 
fiiprema . Ma effetto è delia fregolatezza dell' uomo il du- 
rar fatica a fottometterfi a colui, che ad ogni cofa è fu- 



feflò . 




1 Eufcb. Hift. /. 3. c. 1. * S. Biondina . 
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periore, e il voler piuttofto feguitare i traviamenti della 
fua paffione che la fovrana equità della volontà del fuo 
Creatore . 

L'uomo s?è da fe medefimo impacciato in una infinità di 
calcolazioni ; cioè in una infinità di miferie e di contrad- 
dizioni, che fanno vedere in lui una moflruofa colleganza 
di qualità affatto contrarie , di grandezza e di baflezza , d' 
ignoranza e d 1 intelligenza , di ragione e di follìa , che ren- 
dono le fue malattie impenetrabili ed incomprenfibile lo 
flato fuo. Chi è faggio abbaftanza per concepire un tal 
miftero e per ttovare lo fcioglimento dei dubbii , che 
sì lungamente agitarono i Saggi del mondo , e che non 
fonofi potuti chiarire da tutta la perfpi^acia della loro 
mente ì 



CAPITOLO Vili. 

La fapienza riluce nel volto del faggio . Comandi del re • 
Ojfequio dovuto al re . I giufli paffano nel? obblto . I cat- 
tivi e gli empii per lo più /vergognati in quefla vita * 
Configli di Dio fuperiori ai penfieri degli uomini. 

L^\Apientia hominis lucet u T A fapienza dell' uomo 
v3 in vultu ejus; & po- JLigli rafTerena il volto % 

tentijfmus faciem illtts com~ e il potentiflimo Dio gii can- 

mutabit. già la ciera. 

2. Ego os regh obfervo , 2. Io offervo il detto del 

& prxcepta juramenti Dei . re , ed i precetti del giura- 
mento di Dio. 
J, Ne feflines recedere a 3. Non effer corrivo a ri- 

facie ejus , ncque permaneas tirarti da quello , nè perfì- 

m opere malo : quia omne , fiere nell* opera cattiva , poi- 

quod voluerit, faciet : chè egli farà tutto cuel che 

vorrà j 

4. poi- 
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4^ et fermo illtus potefta- 
U plenus efl : nec dicere et 
quifpiam potefi : Quare ita 
facis ? 

5. Qui cuflodh praceptum , 
non experietur quidquam ma- 
li . Tempuiy & refponfionem 
cor fapientis intelligit. 

6. Omni negotio tempus efl , 
& opportunità* , 

7. & multa hominis affli- 
Elio : quia ignorat preterita , 
& futura nullo fcire potefl 
nuntio • 

1 

8. Non efl in hominis po- 
teftate prohibere fpiritum> nec 
habet poteflatem in die mor- 
thy nec flnitur quiefcere in- 
gtuente bello , nequt falvabit 
impietas impium» 

9. Omnia h<tc confideravi , 
& dedi cor meum in cunftis 
operi bus , qua fiunt fub fole» 
Interditm dominatur homo ho* 
mini in mal 14 m fuum . 

to. Vidi impios ffpuhos , 
qui etiam cum adhuc vive- 
rent , in loco fan&o erant , 
& laudabantur in civitate 
quafi juflorum cperum , Jm 
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4. poiché la flia parola 
è piena di poflimza ; né al- 
cun può dirgli : Perchè fai 
tu quefto ? 

5. Chi è offervante del 
precetto , non proverà alcu- 
na cofa di male . Il cuor de£ 
faggio conofce il tempo, ed 
il modo di contenerli . 

6. Ad ogni affare v' è fi 
fuo tempo, e modo oppor- 
tuno ; 

7. ma è una grande affli- 
zione dell' uomo l' ignorare 
il paffato , ed il non potere 
per alcun meflò faper T av- 
venire . 

8. Non è in poter dell* 
uomo il rattenere lo fpirito, 
che non efca dal corpo ; nò 
ha potere alcuno fui di del- 
la morte ; non gli fi lafcta 
tregua , allorché gli fovrafta 
quefta guerra , e la empietà 
non falverà Tempio. 

9. Ho vedute tutte que- 
ùe cofe, ed ho applicato il 
mio cuore a confederare rut- 
to ciò, che lì fa fotto il fo- 
le • Talvolta un uomo figno- 
reggia fopra un altro a di 
lui malanno. 

10. Io bo Veduti onore* 
voìmente fepolti degli empii, 
i quali qu aneto ancora erano 
in vka trovavanfi frequente* 
mente nel luogo facrO , e 

M 3 uiva* 
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& hoc vanitas efl. nivano nelle città commen- 

dati di opere rette: lo che 
pure è vanità. 

11. Etenim quia non prò» il. Poiché non vien così 
fertur cito contra malos fen- predo pronunziata Temenza 
tenti a , abfque timore ullo filii contro i cattivi , i figli degli 
bominum perpetrant mala • uomini fenza timore alcuno 

commettono mali. 

12. Attamen peccator ex la. Ma quefta pazienza 
eo , quod centies facit malum , medefima , con cui vien tol- 
& per patientiam fuftentatur, lerato un peccatore, dopo aver 
ego cognovi , quod exit bonum cento volte operato male , mi 
timentibus Deum , qui veren- fa conofcere , che i timorati 
tur faciem ejus . di Dio, i quali venerano il 

fuo cofpetto , avran del 
bene . 

13. Non fit bonum impio 9 15. E che non farà bene 
tue prolongentur dies ejus : ali* empio , nè verranno pro- 
fed quafi umbra tranfeant , lungati i fuoi giorni , ma 
qui non timent faciem Do* coloro, che non temono la 
mini. faccia del Signore, patteran- 
no quar ombra. 

14- Efl & alia vanita* , 14. V è anche un' altra 
qua fit fuper terram . Stmt vanità , che accade fulla ter- 
jufti , quibus mala preveniunt , ra . Vi fono dei giufti , ai 
quafi opera eger'mt impiorum : quali avvengono mali , quafi 
& funt impii^ qui ita fecu- che aveflero commetto opere 
ri funt , quafi jufiorum fatta da empii ; ed tW oppofto vi 
babeant . Sed & hoc vanìjfi- fono degli empii , che le ne 
mum judico» ttanno così tranquilli, come 

■ fe fatto aveflero opere da giu- 
fli. Ma io credo, che que- 
tta pure fia una grandiffima 

15. Laudavi igitur l<etU 15. Io ho adunque lauda- 
ùam y quod non effet hominì ta T allegria, non eflendo 
bonum Jfub foie, nifi quod co- all' uomo ben lòtto il foie, 
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mederet, & biberet , atque fe non mangiare , bere , e 
gauderet : & hoc folum fe- ftar allegramente , e che que- 
ruli auferret de labore fuoìn fio folo ei fi riporterà dalla 
àiebus vita fua , quos dedit fua fatica nei giorni , che 
0 Deus fub fole. Dio gli ha dati di vita fotto 

il fole. 

1 6. Et appofui cor meum , 1 6. Ho anche applicato 
ut fcirem fapientiam , & in- il mio cuore a conofcere la 
telligerem diflentionem , qua fàpienza, e ad intendere la 
verfatur in terra . Efl homo , occupazione , che verfa/fulla 
qui diebus & noBibus fom- terra. Tale fi trova/, i cui 
non capit oculisJ occhi non prendono fonno nè 

, né nowe< 



17. Etintellexi, quod om- 17. Ma h6 veduto , che 

nium operum Dei nullam pojftt tra tutte V opere di Dio V 

forno invertire rationem^ eo- uomo non può trovar ragio- 

rum, qua fiunt fub fole: ne alcuna di quelle, che fi 

& quanto plus laboravcrit ad fanno fotto il fole, e che 

quxremdum, tanto minus in- quanto più un fi afl&tica a 

veniat : atiamfi dixerit fa- cercarla, tanto meno la tn> 

piens y fe noffe , non poteri t va: quando anche il faggio 

reperir*. dica di fa per la , non la po- 
trà «rinvenire. 
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V . i. T A fapienza dell? uomo gli rafferma il voltò , e 
JL# il potentifftmo Dio gli cangia la riera. Ci ha 
una grande unione tra 1' anima e il corpo., e una grande 
corriìpondenza tra il cuore e il volto ; laonde quando Db 
ha impreffo la fapienza nel cuor dell'uomo, efla diffonde 
per lo più fopra la fua faccia una modefta gravità , che 
pefo aggiugne alle fue parole e che è un grande ornamen- 
to alla virtù . Quefto ci viene infegnato da S. Paolo 1 , 
che vuole che i Vefcovi e i Miniftri della Chiefa dimo- 
jftrino la loro moderna e la loro gravità in tutto il corfo 
della loro vita : In integriate & gravitate . 

V Onnipotente gli cangia la riera. Il Savio dice altrove 
che il cuor dell'uomo gli cangia il volto. Dio cangia il 
cuore colla fua grazia onnipotente , e un tal cambiamento 
poi fi manifefta fopra il fuo volto . La fapienza , che è (la- 
ta imprefla al di dentro, fi palefa al di fuori. Può ancora 
dirfi che il dito di Dio è fegnato fopra la fronte dell' uo- 
mo, perchè quel fembiante grave e fereno non è una men- 
tita dolcezza, ficcome talora accade the un uomo fuperbo 
moftri un vifo umile, ma è una modeftia eguale ed uni- 
forme, che il frutto è di una loda pietà e che ha la fua 
radice nelP intimo del fuo cuore , 

V. 2. Io offervo il detto del re , ed i precetti del giura- 
manto di Dio. Salomone propone qui varii precetti pel re- 
golamento dei faggi. Offervo , egli dice , il detto del Re 
fupremo, a cui i popoli della terra effer deggiono fottopo- 
fH come fono i popoli ai Regnanti ; e cuftodifco le leggi , 
che ha egli impofte agli uomini giurando per fe fleflo che 
renderà felici per fempre quelli , che gli faranno fedeli , ed 

eter- 

1 Tiu 2 % v. y. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. rzi > 
eternamente fciagurati coloro che gli difubbidiranno . Degna 
è di fpeciale rifleffione la efpre/fione, 0$ regis obfervo, 

li Savio dà a Dio il nome di Re , affine di renderci più 
fènfibile la ubbidienza, che gli è dovuta coir efempio di 
quella, che fi rende ai Regnanti. Imperocché di loro è 
vero il dire , che fi oflerva la loro bocca , che ognuno ftà 
attento alla menoma delle loro parole, e che appena han- 
no comandato che fono ubbiditi . Giuftiflìma è una tale ub- 
bidienza autenticata da tutte le leggi divine ed umane; ma 
ancor più giuda è quella dovuta a Dio . E quefta dunque 
la difpofizione di quei che fervono Dio con una umile pie- 
tà e che fi reputano indegni di chiamarfi fervi fuoi, quan- 
tunque ei dichiari a un tempo che non vuol efler loro Re 
foltanto, ma loro padre. La fede fa in e/Ti ciò che la ra- 
gione 3 o la neceffità, o V interefTe fa in altrui. Procura- 
no eglino fempre di riconofcere o da fe medefimi, o per 
mezzo d' uomini creduti più illuminati di loro , ciò che Dio 
da eflfi ricerca , affine di efeguirlo con una efatta fedeltà . 
In tale difpofizione era Davidde , allorché difle a Dio : 
II cuor mio ì apparecchiato , o Signore , il mio cuore è ap- 
parecchiato. Non ha eflo volontà fe non quella di Dio; è 
attento per fapere quel eh' egli richiede da lui e ripone la 
fua gloria neir ubbidirgli . 

"V. 3. Non ejfer corrivo a ritirarti ida quello , nè perfifle* 
re nelP opera cattiva , poiché egli farà tutto quel che vorrà . 
Il Savio tutta fa confiftere la pietà come Davidde nel vi- 
vere alla prefenza di Dio , neli' ofiervare tutte le fue pa- 
role e tutti i cenni fuoi e nel camminare dietro la luce del 
volto di lui; poiché s'egli alcun poco fi nafeonde da noi, 
rientriamo entro noi fieffi e non troveremo che le proprie 
noftre tenebre ed il peccato. Non perfeverare nel? opera ini' 
qua. Se cadiam nel male per una umana fragilità, vuoi 
egli almeno che non vi perfeveriamo con un induramento 
più degno del demonio che di un Criftiano . 

V. 4. Foicbì la fua parola ì piena di pojfanza ; ni 
alcun può dirgli: Perchè fai tu queflo? Poiché il Saggio 
ba detto: Non perfeverare nelP opera iniqua, egli aggiugne^ 

per* 
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i22 ECCLESIASTE. 
perchè farà guanto vorrà ; la fua parola è piena di poflanza* 
Ci ha molta conneflione in quelle parole ed un mirabile 
conforto per quelli ', che hanno ti cuore y dice S. Agoftino , 
Sopraffatto dai mondani piaceri e fopito nelle mortali delìzie : 
Obmtum cor habentes illecebris mundi , & mortiferi : s dele&a- 
iionibus confopitum . 

Pare che il Savio dica a corali perfone : Non abbando- 
nate voi ftefle nello ftaro , in che vi ritrovate . Non per- 
ièverate nel male; non difperate della divina mifericordia ; 
perchè piena di portanza è la fua parola. Ei dipera ogni 
tò'fa che gli relitte e fa tutta ciò che gii piace . Vero è 
che innabbiflati effondo nel peccato fìccome voi liete , non 
potete da voi medelimi liberarvi da sì afpra fchiavitù e 
dalla profondità di quella morte • „ Ma Dio , fecondo il 
„ detto di un Santo 1 , rifufcita i morti) f pezza le catene 
» delle anime fchiave, diflìpa colia fua luce le loro tene- 
„ bre e d' ingiufte eh' erano le rende giufte . Loro ifpira 
„ un amore , che fa eh' elleno l' amino fìccome fono amate 
„ da lui , ed egli (ledo è V amore che loro ifpira : " Il le 
ex mjuflis juflos facit : indit amorem , quo redametur amans / 
& amor quem conferii , ipfe eft , 

Niuno pub dirgli; perchè fai tu così? Ei pub convertire 
un fommo peccatore in fui finire della fua vita ed un al- 
tro abbandonarne , che V ave(Te meno offefo . Egli è V arbi- 
tro delle fue grazie ; le difpenfa a chi e quando gli piace ; 
ma ci aflicura ei medefimo che le concede agli umili e a 
quei ebe hanno in lui una ferma fiducia . Quindi nejfuno 
può dirgli: Perchè fai tu così? Imperocché o rimetta egli 
„ o efijga quel che gli è dovuto, fempre è giudo. La fua 
„ bontà lo rimette, la fua giuftizia lo efige. ed egli è de- 
„ gno di lode nelF una e nell 1 altra : " Deus neque exigen- 
do y neque remittendo quod fibi debetur injuflus eft . 

Hf. 5. Chi è offervante del precetto , non proverà alcuna 
sofà di male. Il cuor del faggio conofee il tempo, ed il mo- 
do di contenerfi. Accoppiando quelle parole alle fufleguenti" 
fi pub dar ad ette il feguente lignificato • Chi oflerva il 

pre- 

* Profp. Cam, de ingraU cap. 16» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili, 123 
precetto da Dio sì fpeflò importo nella Scrittura di non 
inoltrarci da noi medefimi a fare ciò che ci aggrada , ma 
di afpettar gli ordini fuoi e di fottoporre alla fua fua la 
noftra volontà non proverà male alcuno. L'efito fletto del- 
ie cofe che gli fembrerebbe contrario, gli farà profittevole , 
e tutto contribuirà al bene dell' anima fua . Il Savio che 
fìegue un tal precetto a nulla fi accigne fuorché fecondo 
le regole di Dio. Ei fi conduce colla carità che anima il 
cuor fuo piuttofto che colla luce che gii rifchiara la men- 
te. Per fif&tta guifa egli fa quando Sa tempo di parlare, 
lo che proprio è dei faggi fecondo S- Girolamo, ed impa- 
ra da Dio quel che abbia da rjfpondere. 

V. 6. Ad ogni affare vè il fuo tempo , e modo opportu- 
ne . Il Savio ha tuttora prefente quella verità . Non fi 
conduce egli fìccome fanno quei che operano a calò , che 
s' immaginano che bafta che una cofa buona fia per fe me- 
defima, perchè pofla un uomo farla e in ogni tempo. Ei 
fa che dipende da Dio come un fervo dai fuo padrone ; 
noa vuol prevenire gii ordini fuoi, ma feguitarli , ed ha 
un profondo rifpetto per le parole, che GESÙ* CRISTO 
ditte ai fuoi parenti , che lo (limolavano che andane a pre- 
dicare e a far miracoli in Gerofolima 1 : Il mio tempo non 
ì ancor venuto , ma per voi il voflro tempo è fempre appa- 
recchiato . r; *£SF§te? * * pm 

i/. 7. Ma * una grande affimene delP uomo Pignorare il 
p affato , ed il non potere per alcun meffo faper P avvenire m 
E* un grande affanno per V uomo P ignorare il pattato , 
perchè la efperienza delle cofe pattate è la forgente delia 
prudenza ; e il non aver notizia delle cofe future , perchè 
la im macinarla felicità del prefente fuo flato effer deve del 
continuo turbata dal rimore di perderla e dalla incertezza 
dell' avvenire. 

V. 8. Non è h poter delP uomo il rattenere lo Jptrtto , 
che non efea dai corpo > riè ha potere alcuno fui dì della 
morte; non gli fi la/eia tregua, allorché gli fivrafla quefta 
guerra, e la empietà non falverà P empio . Quefte parole 

fan- 

1 Jaan. c. 7. v. 6, 
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i2 4 ECCLESIASTE, 
fanno ben fapere che non è che un nulla tutta la umana gran-» 
dezza. Sia pure un uomo il padrone del mondo , fembri 
onnipotente rifpetto agli uomini, non è con tutto ciò in 
poter fuo T impedire che 1' anima fua non abbandoni il fuo 
corpo all'ora da Dio prefcritta. Tutto ciò che lo rende sì 
terribile è fondato fulla vita , e la fua vita è più fragile 
del vetro . Ha egli un bel di/fimularfi una sì inevitabile 
neceflità : non può aver tregua in quefta guerra . Ciafcun 
patto che fa , lo guida alla morte : non gli rimane che ab- 
baflarfi lotto la mano di Dio ed afpettar dall' ubbidienza 
che gli renderà, una vita più beata della prefente. 

V empietà non falverà F empio. Gli empii fi pongono un 
velo agli occhi e tentano di non vedere il tremendo og- 
getto della morte e dell'eternità fua feguace; ma la em- 
pietà loro non fa che aflìcurare la loro fciagura in vece di 
liberameli . Imperocché qualunque cofa facciano per accecar 
fe medefimi e per garantirfi dal temere quel che temono, 
non potrebbero eglino ciò non ottante tardare di un fol 
momento l'ora della loro morte, e cadranno allora infal- 
libilmente fra le mani del giutto giudice. 

Che gioverà loro dunque il fuggire al prefente dalla fua 
faccia e l'immaginarli eh* ei gli abbia porti in dimentican- 
za , perchè l' hanno cancellato dalla loro memoria , che gio- 
verà, dico, fuorché a provocar contro loro l'ira onnipof- 
fente di colui, di cui provata avrebbero la bontà ettrema 
e in vita e in morte, fe avefTer voluto credere alle fue 
promette piuttofto che a quelle del mondo , ed averlo per 
amico piuttotto che per nemico? Quo fugit qui te àimittit , 
dice Sant' Agottino 1 , nifi a te placido ad te iratum ? 

V. 9. Ho vedute tutte quejìe eofe , ed ho applicato il mio 
cuore a confiderare tutto ciò , che fi fa fatto il fole . Talvolta 
un uomo fignoreggia fopra un altro a di lui malanno . 
^ V. io. Io ho veduti onorevolmente fepolti degli empii , 
* quali quando ancora erano in vita , trovavanfi frequente- 
mente nel luogo {acro e venivano nelle città commendati di 
opere rette ; lo che pure è vanità . Un uomo talvolta ne do- 

1 y, n ~ mina 
duguft. Conf Uh. 4. c. 9. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 125 
mina un altro per fuo malanno. ,, Il Savio determina una 
„ ta/e verità a quei che comandano nella Chiefa , poiché 
„ aggiugne immediatamente dopo , eh' egli ha veduto uo- 
„ mini .che viveano nel luogo fanto , che lodati erano co- 
„ me fe le opere loro foflero fiate giufte, e che ciò non 
„ oftante erano empii. " Quefte parole deggiono far tre- 
mare quei che fi trovano dedicati a un fcnto miniftero t 
pofeiachè la riffleflìone del Savio fembra fpettar propria- 
mente a coloro , che abufano dei loro potere , e che -, giu- 
fta la efpreflìone dei Concilii 1 , governano i fedeli non 
coli* autorità dei Santi Canoni, ma con una tirannica [pò-» 
deftà , non auBoritate canonica , fed poteflate tirannica . Ri- 
guarda effe piuttofto quelli che lodati fono nella Chiefa e 
nel fanto luogo, come fe giufte foffero le loro opere , peroc- 
ché in effetto efler poffono giufte eternamente e in tutto 
ciò che apparifee agli occhi degli uomini . • Ma fe efami- 
niamo il modo, con che fonofi innalzati al grado da loro 
occupato, e il fine che hanno in tutto il bene, cui poflòn 
fare, il più delle volte piti degno di compaffìone che d* 
invidia è lo flato loro , e trar dovrebbe dagli occhi le la- 
grime piuttofto che far nafeere la ftima neh" animo dei lo- 
ro lodatori . 

Quefto per l'appunto ci viene rapprefentato dal Pontefi- 
ce S. Gregorio nei termini feguenti : „ Hannoci perfone , 
„ dice il Santo * , che dopo efler viflute in graviflìmi di- 
„ fondini, paffano tutto a un tratto in uno flato, che fem- 
„ bra fanto , fanSitatis habitum fumunt* Toflo che hanno 
„ incominciato ad entrare in una vita più regolata, non 
„ penfano più a far penitenza delle paflate loro fregolatez- , 
„ ze. Amano cofloro di efler lodati delle loro opere buo- 
„ ne , e defìderano di comandare a perfone più illuminate 
„ e più giufte di loro . E ficcome Dio efaudifee i fegreti 
j, defiderii del cuore , fon eglino foilevati al luogo , ove 
» defideravano di falire , e diventano molto peggiori di 
» quel cK erano dianzi, quantunque fembri fanta ogni 

Conc. Hi/pan. 2. can. 6. anno 619* 
* Qregor. in Job. Ub. 8. r. 28. 
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„ cofa che li circonda . De fanBitatis habhu pe/ores fiunt . 
„ Imperocché trovandoli immerfi in una moltiplicità d'oc- 
,, cupazioni e di cure, eglino concepifcono una vantaggio- 
„ fa opinione di lor medefimi ; e in vece di piagnere le 
„ pafiàte loro colpe ne aggiungono Tempre di nuove . u Si 
pub dunque dire, fecondo il penfiero del Savio, che gli 
uomini lodano queft e perfone, e che Dio le condanna, per- 
chè gli uomini non veggono che le apparenze e Dio pe- 
netra neir intimo del cuore. 

tT # ti. Poiché non vien così pteflo pronunziata fentenza 
contro t cattivi , i figli degli u§mini fenza timore alcuno com~ 
mettono mali. Dio è paziente, per efler egli eterno; non 
proferifce tutto a un tratto la fentenza contro i "malvagi , 
perchè la (ua mifericordia li tollera e gl'invita a peniten- 
za. E frattanto gli uomini abufano di quella eftrema bon- 
tà a propria loro perdizione; cangiano in veleno il rime- 
dio loro offerto per guarirli; s'immaginano che Dio non 
v* ha , perchè è paziente ; dove che per V oppofito non è 
sì paziente fe non perchè è Dio , e perchè avendo una 
fovrana portanza per gaftigare i malvagi, egli ha tutta 1' 
eftenfione dell' eternità per la giù fi a elocuzione delle fue 
vendette . 

1^. il. Ma quefta pazienza mede/ima, con cui vitn tolle- 
rato un peccatore dopo aver cento volte operato male , mi fa 
cono/cere, che i timorati di Dio> i quali venerano il fuo co- 
J petto , avran del bene. Se Dio ha tanta pazienza verfo i 
maggiori delinquenti, quanta ne avrà per quei che lo te- 
mono? e s'egli è così buono verfo quei che lo difprezza- 
no, quanto lo farà verfo quei che non cercano che lui e 
tremano alla menoma delle fue parole? Sant' Agoftino ef- 
prime egregiamente queftt verità, allorché dice in una ma- 
rniera sì piena d' energia : Chi alimenta i ladri , lafcierà pe- 
rir gì' innocenti ? Chi ti ha toccato il cuore , quando tu eri 
immerfo nel delitto i ti abbandonerà forfè , allorché non penfi 
che a fervirlo ? Qui pafcit latronem , non pafcet trmocentem ? 
Qui juflificavit impium , deferet pium? 

Poffiamo perbdire, confiderandd o la profperità o la im- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 127 
punirà dei malvagi ciò, che Sant'Ignazio diceva dei folda- 
ti, che lo conducevano al martirio, che erano crudeli fic- 
come i liopardi 1 : La loro iniquità è per noi una gronda 
ifiruTjont: IUorum imquitas, meà dottrina efl . Imperocché 
fe Dio li fopporta in ecceffi tanto enormi , come non ifcu- 
férà le colpe leggiere di quei che lo temono? e s'egli è 
sì indulgente verfo i Tuoi maggiori nemici, quanto lo farà 
verfo dei fuoi amici? 

1^. 13. E che non farà òené ai T empio , ne verranno pro- 
lungati i fuoi giorni^ ma coloro che non temono la faccia 
del Signore, paleranno ìquaP ombra. Quefte parole nella 
Vulgata fon dette in modo di augurio ; nel qual fentimen- 
to il Savio può fare un cotal augurio in una maniera pro- 
porzionata alla fua fapienza , poiché i perfetti odiano i mal- 
vagi con un odio perfetto, come dice Davidde *< Ei defi- 
dera che Dio a loro fi opponga, com* eglino fìeffi a Dio 
fi oppongono; e comprende mediante il lume, che riceve 
dall'alto, che fe non deggiono convertirli, la vita miglio- 
re per loro é la più breve. Imperocché, ficcome dianzi è 
(tato notato, meglio é morire nel peccato che non vivere 
che per peccare. „ E non v'ha cofa tanto mifera, dice 
„ Sant' Agodino , quanto la felicità dei malvagi. Là (ìeiTa 
„ loro impunità é il maggiore dei fupplicii , poiché non fer- 
„ ve che a indurarli nei difpregio di Dio e neirobblio dei 
„ fuoi giudicii. " 

V* 144 Ve anche uri altra vanità , che adcade full a terra* 
Vi fono dei giufli , ai quali avvengono mali , quafi che ave f 
feto commeffo opere da empii , ed all' oppofto vi fono degli em- 
pii, che fe ne flanfio così tranquilli * come fe fatte aveffert 
upere da giujìi . Ma io efedo , che quèjia pure fia una gran- 
di jfim a vamtà. Salomone chiama una vaniti e una gran- 
dtffima vanità quel che fpeflò véggiamo nel mondo, ed è 
che i giudi puniti fono in quefta vita ed i ribaldi per P op- 
pofito vi rimangono impuniti: non perché ciò non avven- 
ga per un ordine giuftiffimo e fapientiffìmo della Provvi- 
denza, ma perché una tale condotta fuppone un mal gfa- 

vuTi- 

1 Ignat. Epifl. ad Roto. 4 Pfal. tfrv. 13. 
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viflirao, che è la condotta dell'uomo. Nello {lato d'inno- 
cenza quefto difordine non farebbe accaduto ; e nelT alrra vita 
non vi faranno beni fe non pei buoni , nè mali fe non pei 
Teprobi ; ma nello flato di quella vita mifera e mortale , 
efpofto al peccato e a tutte le pene del peccato, è utiliflì- 
mo ai buoni il foffrire, affinchè il patire gli umilii e L' 
umiltà li coroni ; ed è perniciofìflìmo ali' incontro ai mal» 
vagi il riufcire in tutte le cofe , perchè la profperità non ferve 
che a corromperli ed aflìcura vie più l'eterna loro condan- 
na . Per la qual cofa S. Pietro 1 dice ; Che Dio incomincia 
il fuo giudicio da quei della fua cafa . Ei li tratta da figli 
e da diletti, nè loro fa male fe non per falvarii, e non 
li giudica prefentemente colla dolcezza della fua mifericor- 
dia fuorché per non giudicarli un giorno colla feverità del- 
la fua giuftizia. 

1r. 15. lo ho dunque laudata P allegria non effondo ali* 
* uomo bene [otto il fole , fe non mangiare, bere e flar allegra" 
mente , e che queflo filo ei fi riporterà dalla fua fatica nei 
giorni che Dio gli ha dati di vita fitto il file . Si è già fat- 
to dinanzi vedere che interpretando quefte parole alla lette- 
ra , Salomone c' infegna che dobbiam condannare la fordida 
e crudele parsimonia degli avari e lo (tolto luffa dei prodi- 
ghi ; e che il folo vantaggio , che trar fi pofTa in quello 
mondo dai beni della terra , è il fervirlène con moderazio- 
ne e con rendimento di grazie per le neceffità della vita 
che è sì breve, afpettando che Dio ci faccia paflare a una 
migliore . Si è pure mofrrato che fecondo Sant' Agoftino , fi 
deggiono intendere quelle parole in una maniera più fpiri- 
tuale, e che l'allegria, di cui parla il Savio, è quella del 
cuore , allorché V anima cibandofì di Dio „ trova in lui fo- 
„ lo tutta la fua letizia , ed ha per fine di tutti i fuoi tra- 
„ vagli la propria di lei fantificazione e per frutto, come 

dice S. Paolo a , la vita eterna. u 

ty, 16. Ho anche applicato il mio cuore a conofiere la 
faplcnza , e ad intendere la occupazione , che verfa fulla 

ter* 

1 1. Petr. 4. y, 17. 
* Rom. 6*2. 
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terra . Tale fi trova , # cui occhi non prendono /orino ni giot* 
no, nè notte, 

f. 17. Ma ho veduto, che tra tutte t opere di Dio ? uo- 
mo non può trovar ragione alcuna di quelle , che fi fanno /ot- 
to il /ole , e che quanto pià un fi affatica a cercarla , tante 
meno la trova: ^ quando anche il /aggio dica di /aperta, non 
la potrà rinvenire . Salomone ha già fatto vedere che la dif- 
fipazione di mente degli uomini, che fono fopra la terra, 
è un giudo caftigo, con che Dio gli affligge. Son eglino 
nelle tenebre e voglion Tempre camminare fenza fapere ove 
fi vadano. Ragionano a cafo di quel che ignorano; e pe- 
rò quanto più fi tormentano , tanto più vanno errati . Ta- 
luno, die' egli, non piglia fonno nè dì, né notte per la Ana- 
nia di penetrar cofe fuperiori alla fua capacità; e il Savio 
aggiugne di aver comprefo, che quanto più t uomo fi affa- 
ticherà a rintracciare le ragioni delle opere di Dio che fi 
fanno fotto il fole, tanto meno le troverà. 

S. Girolamo 1 e dopo lui S. Profpero fpiegano più parti* 
colarmente la impotenza , in cui trovafi V uomo di render 
ragione delle opere di Dio . „ Donde procede , per efempio , 
dicono quefti Santi, la prodigiofa differenza, che incon- 
„ trafi nella nafeita degli uomini? L'uno nafee Re, l'al- 
„ tro nafee fchiavo; l'uno nafee pieno di fpirito e l'altro 
„ ftupido; l'uno è naturalmente fano e l'altro infermo; V 
„ uno nafee con una foavità di coturni, che lo fa amare, 
„ e l' altro con un' alterigia , che lo rende infopportabile • 
„ Non v' ha#cofa più ofeura della ragione di sì diverfa fpar- 
„ tizione dei doni della natura, che una immagine è del-* 
„ la diverfità , che trovafi parimente nella diftribuzione dei 
„ doni della grazia. " 

Gli uomini (offrono ed approvano ancora quella J prima 
difuguaglianza , che fi prefenta nell' ordine della natura . Du- 
rano eglino maggiore fatica a fopportare la feconda , che 
nafee dalla grazia, ed ignote ci fono le ragioni dell'una c 

' US 

1 Hieron. in hunc loc. Pro/p. Carni, de ingrau c. 35, 
To. XXII. I 
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dell 1 altra. Quello fegreto è per noi un impenetrabile abif- 
fo e un m i itero , che dobbiamo adorare . Dio ogni cofa pre- 
feri ve e nella natura e nella grazia, lo che ci dee ballare . 
Egli è la giuftizia fuprema *, non pub far nulla che non fìa 
giudo \ e la fua condotta è sì fanta in fe medefima , come 
incomprenfibiie all' orgoglio umano . 

CAPTOLO IX. 

\ 

flfeffuno fa fe degno fia <£ odio o di amori . Pari condizione 
dei buon'i e dei cattivi in quefla vita. Fa bene quando 
puoi. Sapienza negletta nel povero. 

l. (~\Mnta hac traBavi in t. T"TO trattate tutte que- 
V^/ corde meo , ut curio- JL X fte cofe nel mia 
fe intelìigerem . Sunt jufli at- cuore per veder di venirne 
que fapientes, & opera eorum al chiaro. Vi fono i giudi i 
ìn manu Dei : & tamen ne- ed i faggi , le opere dei qua- 
feit homo , utrum amore , an li fono in mano di Dio , 
odio dfgnus fu : e pure t uomo non (a , fe 

fìa degno d'odio, o di amo- 
re: 

1. fed omnia in fututum 2. ma tutto*è riferbato all' 
fervantut incerta , eo quod uni- avvenire , e a noi retta m- 
verfa aque eveniant /ufto & certo , poiché tutto avviene 
impioy bono & malo, mundo egualmente al giuflo, ed ali 
& immundo, immelanti vi- empio, al buono e al catti- 
Bimat , & facrificia contem- vo , al mondo e ali immon- 
di. Skut bonus, fic & do, a colui che immola vit- 
pecrator: ut perjurus , ha & thne, ed a colui che 1 facri- 
f//#, qui verum dejerat. fìcii difpregia : com'è il buo- 
no, così Io è il peccato- 
re; com'è lo fpergiuro, co- 
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* 

3. Hoc efl pejftmum Inter 
omnia , qux fub fole fiunt, 
quia eadem cun&is eveniunt ♦ 
Unde & corda filiorum homi- 
num implentur maini a , & 
tontemptu in vita fua , & pofi 
hxc ad inferos dcducentur . 

4. Afew* efl y qui femper 
vivat y Ù* qui hujus rei ba- 
beat fuluciam . Melior efl ca- 
ni* vivus leone mortuo . 

5. Vtventes enim fciunt fe 
effe morituros ; mortui vero ni- 
hil noverunt amplius , nec ha- 
ùent ultra mercedem , quia obli- 
vioni tradita efl memoria eo- 
rum . 

6. Amor quoque , & odiumy 
& invidiai fimul perierunt y 
nec habent partem in hoc fx- 
cule , & in opere , quod fub 
fole gerii ur . 

7. ergOy & comede 
in Ixtitia panem tuum , & 
bibe cum gaudio vinum tuum : 
quia Deo placent opera tua. 

8. Omni tenitore ftnt vefli- 
menta tua candida, & oleum 

1 Altrim. E&r. Chi venera 

1 
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sì lo è chi giura il ve- 
ro *. 

}. Quefta è la cofa la più 
moietta tra tutte quelle, che 
fi fanno fotto il fole; cioè 
che a tutti avvengono le co- 
fe medefìme. Laonde anche 
i cuori dei figli degli uomK 
ni in tempo della lor vita 
riempionfi di malizia , e di 
mattez7o, e pofcia fon pofìi 
tra i morti. 

" 4. Non v* è alcuno , che 
viva a perpetuità, né che 
di quefta cofa abbia fiducia é . 
ma vai pia un can vivo , 
che un leon morto. 

5. Imperocché i 'viventi 
fanno di aver a morire , ma 
i morti non ne fan più nul- 
la , nè per eflì v 1 è più mer- 
cede , poiché la lor memoria 
è data ad obblìo. 

6. Amore, odio ed invi- 
dia fon periti con eflì , nè 
hanno più parte in quefb fe- 
colo , ed in ciò che fi fa fot- 
to il fole . 

7. Va dunque e mangia 
allegramente il tuo cibo, c 
bevi il tuo vino con ilarità , 
fe pur le tue opere piaccio- 
no a Dio. 

8. Sien lè tue vedi candi- 
de in ogni tempo , ed al ca- 
po 

il giuramento. 
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de capite tuo non deficiat < 

9. Perfruere vita cum tuto- 
re , quam diligis , cunBis di*? 
bus vitainflabilitatis tua , qui 
dati fura tibi fub fole omni 
tempore vanitati f tus ; hxc efl 
enim pars in vita, & in la- 
bore tuo , quo laboras fub fole . 

1 



10. Qu§dcumque facere po- 
tefl manus tua , inflanter ope- 
rare, quia nec opus , nec ra- 
tio, nec fapientia, nec fc 'ten- 
tia erunt apud mfercs , quo tu 
propera s , 

1 1. Verti me ad aliud , & 
vidi fub fole , nec velocium 
tffe curfum , nec fortium bel- 
lum , nec fapientium panem, 
nec dotlorum diviti as , ne c or- 
ùficum grati am', fed temptts, 
cafumque in omnibus % 



I 2. Nefcit homofinem fuum: 
fed Jicut pifces capiuntur ha- 
mo, & ftcut aves laqueo com- 
prebenduntur , fic capiuntur ho- 
mines in tempere malo, cum 
$$s extemplo fupervenerit . 

1 3, Hanc quoque fub fole 
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po mai non ti manchi olio 
di odorofo profumo. 

9. Godi la vita colla di- 
letta tua moglie per tutti t 
giorni del tuo inftabile vive- 
re , che ti fono ^da Dio con- 
certi fotto il fole, per tutto 
il tempo della tua vanità: 
imperocché quefto è tuo 
parteggio nella vita, e nel- 
la fatica, che fai fotto il 
fole. 

10. Opera di tutta pofla 
tutto quello, che oprar tu 
puoi, poiché né opera , nè 
calcolazione , nè fapienza , ne 
fcienia faranno nel fepolcro, 
al quale tu corri, 

11. Rivolgendomi ad un' 
altra cofa ho vedeto fotto il 
fole , che il premio della cor- 
fa non è dei veloci , nè quel 
della guerra dei valorofi, nè 
il pan dei (aggi , nè le ric- 
chezze dei prudenti, nè il 
favor dei periti, ma che in 
tutto vale il tempo, e l'in- 
contro . » 

1 2. Ma 1' uomo non co- 
nofce il fuo tempo; e pero 
ficcome i pefci vengono pre- 
fi coli' amo, egli augelli fo- 
no colti col laccio, così fon 
colti gli uomini in tempo 
avverfo, quando quefto ad 
efli fopraggiunge repentino. 

% 3. Ho pur veduta quefi* 

fapien- 
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vidi fapientiam y & proavi 
maximam . 

14. Civìtas parva , & pau- 
si in ea viri: venit contrd 
eam rex magrms , & vallavit 
tam y extruxitque munitiones 
per gytum t & perfetta éfì %b- 
fidio k 

15. tnventufque ifl in ea 
vir panper & faphns 9 & 
liberavi t urbem per fapientiam 
fuam , & nuli us deinctps re- 
cordar us efl hominis i litui pau- 
pcr 'u > 

16. Et dì ce barn ego , me- 
liorem effe fapientiam fortitu- 
dine. QuOtnodo ergo fapientid 
pauptris contempi a efl , Ù* ver- 
ta ejus non funt audita? • 

17. Verha f apienti um au- 
diuntur in filentio , plus quam 
clamor principia intef flultos . 

t8. Melior efl fapientia y 
quam arma bellica: & qui 
in uno peccavtrit , multa bo- 
na perder* 
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fapienza fotto il fole, caio 
ho itimata grandi (fima. 

14. Era vi una picciola ciN 
ta con pochi uomini dentro : 
contro di quella andò un 
gran re, la cinfe d'afledio, 
vi cornili dei baftioni air in- 
torno, ficchè reftò compiuta- 
mente alTediata. > 

151 Ma trovandoli in efla 
uh uom povero e faggio, 
egli per la fua fapienza libe- 
rò la città, quantunque di 
poi ne/Tu no fiali ricordato di 
quel povero uomo. 

1 6. Io dunque diceva : La 
fapienza vai più della forza ; 
come dunque la fapienza del 
povero viene ella (pregiata, 
e non fono afcoltate le di 
lui parole? 

17. Le parole dei faggi 
debbono afcoltarfi con piacer 
volezza più che il gridar di 
un principe tra i pazzi . 

18. La fapienza vai più 
che armi di guerra; e" chi 
pecca in una cofa , perde mol > 
ti beai* 



t ? SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO IX. 

*1{ m la T* "TO trattate tutte quejìe cofe nel mio cuore per ve- 
X X der di venirne al chiaro. Vi fono # giufti , ed 
i f a ÉS'* I* °P re de quali f om ** mano di Dio, e pure P uo- 
mo non fa, fé fia degno d'odio, o di amore: 

2. ma tutto è ri/erbato alt avvenire , e a noi refla in- 
certo , poiché tutto avviene egualmente al giufio ed al? empio , 

e 

lofper* 

giuro, così lo è chi giura il vero. 

tf. 3. Quefla è l* cefa la più molefla tra tutte quelle , che 
fi fanno fom il fole ; cioè che a tutti avvengono le cofe me- 
desime . Laonde anche # cuori dei figli deqli uomini in tempo 
della lor vita riempionft di malizia, e di matterà*, e pofeia 
fon pofli tra i morti . Hannoci giufti e fapienti ; e le ope- 
re loro fono in mano di Dio. Le anime de' giufti, fìcco- 
me dice altrove la Scrittura, e le opere loro e le lot pa- 
role fono in mano dell'Onnipotente, perchè egli èia luce, 
la vita e il iòftegno del loro cuore , e in loro . forma la 
volontà e t azione, come dice S. Paolo 1 ; e pure Puomo 
non fa, fé degno fia d'amore 0 £ odio ; cioè, fecondo aicu- 
ni , non fa (e degno fia dell' amore ftabile ed eterno , che 
Dio porta a quei, che refo ha i vafi della fua mifericor- 
dia con una bontà affatto gratuita, o dell'odio, che porte- 
rà per tempre ai vali dell' ira fua , che fono rimarti o nel- 
la condanna tratta dalla loro origine o nella particolare cor- 
ruzione, ch'eglino vi hanno aggiunta con una fregolatezza 
affatto volontaria. 

Si può ancora dire , fecondo S. Girolamo , che ancora 
nelle azioni più fante, come quando fopportiamo i mail 

del- 

1 Philip. 2.V. x$ % 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 135 v 
della vita, non fàppiam certamente fe lo facciamo in una 
maniera abbaflanza pura per efler degni d'eflere amati da 
Dio; pofciachè riefce molto difficile, dice Sant' Agoftino , 
il penetrare i riportigli del cuor noftro e il difcernere il ve- 
ro movimento, che io fa operare. Può mefcolarfì una fe- 
greta vanità coi defiderio, che aver crediamo di non piace- 
re che a Dio ; ed haanoci inoltre non poche debolezze neiL' 
intimo dell' anima noftra , che ignote fono' a lei fteffa , fin- 
ché la tentazione non le appalefi ciò , che non il è potuto 
fcoprire dalla Tua capacità . ^ 

Ma benché Ha vero che il giudo medefirao, finché vi- 
ve quaggiù , non fa fe degno Zìa di amore o d* odio , e che 
tutto ferbafi per l'avvenire nella incertezza, perché ignora < 
s'egli é del numero [degli eletti, e fe persevererà fino ai 
fine ; quindi però non fègue che lo flato Ino non ila infi- 
nitamente più felice di quello de' malvagi , e chi ei non pof- 
fa e non deggia viver Tempre quaggiù , fecondo che cel co- 
manda Dio fletto, in una fiducia piena di giubbilo. Vero 
è che noi viviamo per la fede, che ofcura è ed infenflbi- 
le, e che una attoluta certezza non abbiamo della noflra 
falute; ma vero è cncora che utile non ci farebbe l'aver- 
ne ; pofciachè non v' ha cofa per falvarci più neceflaria dell* 
umiltà. Efla è la madre e la cuflode di tutte* le virtù, e 
pure noi la perderemmo faciliflìmamente e cadremmo nel- 
la prefunzione, fe V efler convinti dell' eflrema noftra de- 
bolezza e il timore di mille pericoli, che ci flanno dattor- 
no, non fomentane in noi una continua diffidenza di noi 
medefimi. 

L'anima è sì debole, dice Sant* Agoffino , finché rimane 
in quefta vita, che un luogo è di tentazione e di perico- 
lo, ch'ella incorrerebbe nell' arrogrìza , fe credefie di tro- 
varfi in uno flato di Ccurezza : In fxx ioeo tanta eft mfif 
mitasy ut fuperbtam poffit generare fecurìtas. Quindi fi get- 
ta ella tra le braccia di Dio , ferna domandargli altra fica- 
rezza per la fua fclute fuorché quella , che tutti i Santi han- 
no trovata nella fermezza della fede e in un umile e pia* 
cido abbandono alla infinita fua raifericordia. , 

14 J Tur- 

\ 
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Tutto ferbafi per r avvenire e a noi refla incerto, igg!u* 
gne il Savio , poiché a non confulcar che i fenfi non ilcor- 
gefi verun divario fra i giudi e gì 1 ingiufti , fra i buoni e i 
malvagi , e fembra che tutto accada a tutti nella Jìejfa gui- 
Quefta è la maniera, conche giudicano quei , che non 
hanno per norma de 1 loro giudicii falvo che le apparenze e 
non la verità, e che mirano con occhi umani le cole di- 
vine. Il mondo loro fembra una confufìone e un caos: 
laonde il Savio aggiugne, che pieni fono di malizia per tut- 
to il cor/o della loro vita, e che in fine muojono fìccome 
viflero. 

Certo è nondimeno che in tale eguaglianza di efteriori 
accidenti, che fembrano confondere Culla terra i buoni e i 
rei, ci ha una prodigiofa differenza, che gli uni dagli altri 
diftingue. E può dirli che quella differenza è sì grande, 
Eccome quella che trovali fra il cielo e V inferno : frante 
che il cuor de' giudi é tutto pieno di Dio, che li fantiflca 
colla prefenza del fuo fpirito > dove che Y anima de 1 rei è 
piena del demonio, che del continuo fi ftudia di cancellar 
dall'anima loro le ultime linee della immagine (colpitavi 
da Dio , ifpirando loro una corruzione limile alla propria . 

"V. 4. Non v è alcuno , ehe viva a perpetuità , nè che di 
quefla co/a abùia fiducia : ma vai pià un can vivo , che un 
lem motto. 

V. 5. Imperocché $ viventi fanno di aver a morire , ma 
t morti non ne fan pià nulla , n* per ejji v J è più mercede, 
poiché la lor memoria é data ad Mìo. 

6. Amore, odio ed invidia fon periti con ejft, ne han- 
no pià parte in quefto fecolo , ed in ciò che fi fa fotto il fo- 
le. Non vi ha chi fempre viva, nè pur chi abbia una ta- 
le lufinga: però è tanto più utile il difprezzar la vita pre- 
ferite, che è sì breve e sì mifera, per acquiftame una che 
beata fìa eternamente. Meglio é un cane vivo che non è un 
morto leone. A giudicar del mondo conformemente ai prin- 
cipii de 1 fuoi amatori un povero , che appena refpira V 
aer vitale, è meglio di un Re morto; poiché la vira 
è il fondamento di tutto ciò, che pafTa per grande e di- 

lette- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. i 37 
letterale fopra la terra , e nel perderla fi perde ogni 
cofa. 

I morti, qualunque fplendida comparfa abbiano fatta o 
per dignità o per famofo grido fopra la terra , non fono 
più partecipi del fecolo , nè di checchefììa che faccia/i fotto 
il fole. Nell'atto, in che ufcirono dai mondo, tutto per 
loro il mondo perì l . Non fono più eglino l'oggetto nè dell' 
amore, nè dell'odio, nè della invidia; pofciachè non pofr 
fono più nè giovare a quei che gli amano, nè a coloro 
nuocere che gli odiano, nè frapporre oracoli ai divifcmen- 
ti di quelli , che li riguardano con occhio di gel olla ♦ Sicco- 
me i Principi fteflì non fono che cenere nelle loro tombe , 
tutta la fuperba pompa, con cui vengono feppelliti, é per 
loro meno della cenere e della polvere ; e fe cotai monu- 
menti di gloria onorano il nome loro, niente però fuffraga- 
110 alle loro perfooe. • 

Uf. 7. Va dunque i mangia allegramente il tuo cibo e be- 
lìi il tuo bino eon ilarità , fe pur le tue opere piacciono a 
Dìo . S. Girolamo intorno quello verfetto e i tre preceden- 
ti o (ferva, „ che attenendoli al femplice litteral fenfo po- 
„ trebbefi dire che il Savio fa qui parlar gli empii e gli 
3) Epicurei ; quantunque formalmente non dica di attribuir 
n loro quelle parole; la qual'è una più ingegnofa manie- 
n ra di fprmar le obbiezioni^ di cui veggiamo efempii ne- 
„ gli (crini de' pagani. 

„ Seguendo un tal penderò , fiegUe il Santo , poflìam di- 
n re , che gli empii ragionano per fomigliante guifa fecon- 
„ do l'errore, da cui hanno la mente ingombra. Poiché 
„ sì mifera è la vita, sfugge efla così veloce e tutto ha 
„ fine alla morte; cercate, e' dicono, ne' conviti tutte le 
„ foddisfazioni de' voftri fenfi ; magnifiche pur fieno le vo- 
„ lire vedi; il voftro capo fia fempre profumato dagli un- 
„ guenti più fquifiti; godete colla voftra donna di quanto 
„ può andarvi a talento nella vita, poiché voi correte alia 
„ morte ogni momento , nè più farete che polvere e cene- 
„ re nel fepolcro . Di quefto modo , dice S. Girolamo , par- 
„ larono Epicuro , Ariilippo e gli altri , che piuttofto ra- 
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„ gion; irono da beftie che da uomini, e che fi poflòn chi»» 
„ mare pecudes Philofopborum • " • 

Se quefte parole fi prendono in cotti lignificato, è mani- 
fedo che Salomone non potè dirle a nome proprio; mer- 
cecchè oltre V eflere una cotanta empietà combattuta dallo 
fpirito di tutto il prefente libro, eflà è ancora diftrutta da 
molte fentenze affatto contrarie, nelle quali il Savio fpa- 
venta gli uomini colle minacce di Dio , che dee giudicarli 
dopo morte e colla feverità del fuo giudici©. 

Che Te crediamo che Salomone abbia qui parlato a no- 
me proprio, fecondo il parere di parecchi Spofitori, e fe 
vogliamo nel fenfo iitterale interpretar le fue parole, fi pub 
farlo nel modo altrove indicato, dicendo ch'egli eforta gli 
uomini a ular con moderazione i beni di quello mondo , 
poiché li reca nel tempo fieno a piacere a Dio colle loro 
opere buone • Ma vero è che fembra difficile trovare in 
quelle parole l' ufo moderato dei beni di quella vita , che 
è iiJòlo che fìaci permetto fecondo la legge di Dio, Cori- 
za far qualche ftiracchiatura alle e f prensioni del Savio. 

Però dee darti a quelle fentenze una fpiegazione più (pi-» 
rituale fecondo il penfìero di S, Girolamo e di Sant'Ago- 
lì ino. Andate dunque voi che afpettate una vita ben altra 
che la prefente , e mangiate con letizia il voflro pane , il pa- 
ne del cuore che vivente è par fe fieno e che ci fa vive- 
re per fempre. Bette con allegrezza il vofiro vino, il vi- 
no della grazia, che fantamente c'inebbria naufeandoci de* 
falfi piaceri , per farci amare i beni veraci ; fe pur le opere 
voftrefono grate a Dia, che non dà il fuo pane, che è 
la manna occulta, fe non a quei che accoppiano le opere 
ai fanti defiderii , e che fedamente fi applicano a vincere fe 
medefimi. 

ir. 8. Sten le tue vefli candide in ogni tempo, ed al ca- 
po mai non ti manchi olio di odorofo profumo . le candide 
veflimtnta dell' anima fonò o la purità del corpo, fecondo 
S. Girolamo *, o l'uomo interiore, di cui ella è rivemt* 
nel Batwfimo e nei Sacramenti , allorché di nuovo è crea- 

1 In bunc loc. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 139 
ta , iiccome dice S. Paolo 1 , in una verace giudizia e 
fantirà . La candidezza delle vefli è l' amor di Dio con tut- 
ti i frutti e con tutte le opere buone, eh' eflo in noi pro- 
duce. Le macchie , che le imbrattano interamente o che 
ne sfigurano la bellezza , fono la infezione della concupi- 
feenza e dell'amore di noi fletti in tutte le fue ree abitu- 
dini , che in noi produce , e in tutti gli errori , che ci fa 
commettere . 

Siccome dunque pur anche i giudi efler non poflono in 
quella vita fenza imprimere qualche macchia fu quede ve- 
lli sì preziofe , eglino deggiono lavarle del continuo coli' 
acqua delle loro lagrime e coi frutti delia penitenza , che i 
Santi chiamano giornaliera ; quotidiana potnitentia • Quindi 
la bianchezza di queir abito celede fi conferverà non folo , 
ma fi accrefeerà ancora vie più, perchè il (incero dolore , 
che avranno di averne offufeato lo fplendore , lo renderà 
più candido, più umili rendendoli e più vigilanti. 

V olio non manchi dal tuo capo . La carità , che è la can- 
didezza degli abiti celefti, è pure T olio e la unzione del 
capo, cioè della più alta parte dell' anima. Quefta carità 
dunque non dee mai venir meno; ma i' anima dee in fe 
derivarla del continuo mediante la orazione e fomentarla 
colie buone opere ; poiché defla è il divin olio , che la cor- 
robora, allorché s' illanguidifce , che V illumina quando tro- 
vafi nelle tenebre , e che la rifana quando rimane im- 
piagata . 

Si poflòno inoltre fpiegar quefte parole nel feguente mo- 
do : Non manchi f olio dal tuo capo ; cioè *, accodati a 
GESÙ* CRISTO con tutti i dedderii del cuor tuo, affin- 
chè e/Tendo egli il tuo capo faccia del continuo feendere fo- 
pra di te l'unzione e le influenze della fua grazia. 

1^. 9. Godi la vita colla diletta tua moglie per tutti $ 
giorni del tuo inflabile vivere, che ti fono da Dio conceffi /ot- 
to il fole, per tutto il tempo della tua vanità ; imperocché 
qutflo è tuo pan aggio nella vita e nella fatica , che fai fit- 
to il fole. Oltre il fenfo di quede parole, il qua! è chiaro 

e re- 

* Epbef. 4. v. 2. * Hieron. in hnrn loc* 
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e recava gli uomini alla cattiti del matrimonio in un tèmpo i 
in cui ignota era la verginità, i Santi hanno detto, ficco- 
me altrove oflerva il Savio ; che la fapienza è la vera fpo- 
fa dell 1 anima , e che da sì celefte unione nafcono 1' alle- 
grezza del cuore , i frutti di luce e una raffomiglianza dell' 
uomo con Dio* 

f . io* Opera di tutta poffa tutto quello i che operar tu puoi t 
poiché tu) opera , tu) calcolazione , riè fapienza , nè fetenza fa-> 
ranno nel fepolcro, al quale tu corri • Quelle parole fono 
relative a quelle del Figliuol di Dio 1 : Camminate finché 
dura la luce : viene una notte , in cui non fi potrà più tra* 
vagliare * Se la fede è viva entro noi, ci (limolerà effa a 
far tutto ii bene , che farà in poter noftro , e a prevenire 
il male, onde damo minacciati . Il vero Crilìiano rifpar- 
mia il Tuo tempo con una rcligiofa economia, perchè con- 
fiderà quanto fieno preziofi tutti i momenti , con cui fi 
acquàia V eternità. Convien dunque operare, finché fi vive 
e non rimettere la penitenza al capezzale ; poiché perfino 
i giudi durano Comma fatica a tenere in queir ora eftrema 
applicata la loro mente a Dio , allorché la mede/ima è 
opprelTa dalia debolezza del corpo e dalla violenza della 
malattia • 

„ Non v'ha più luogo, dice S< Girolamo, di far peni- 
„ tenza nei!' inferno . Più non troverannofi nell' altra vita 
„ le virtù, che faranno»! difprezzate nella preferite: Affret- 
„ tatevi dunque , aggiugne ii Santo , a domandar grazia a 
,, Dio , mentre che aperta ancora è la porta della fua mi- 
„ fericordia . Travagliate ora che ne avete il tempo , e* 
„ prevenir potete mali eterni: Dum in iflo fiécuUes, fejìi* 
„ na agere pcemtenttam . 

„ Si allegano a tal uopo parole di faggi del Paganelli 
„ mo, che far dovebbero arroffìre i Criftiani . Rimetrere , 
„ e! disono, al capezzale ii riparare tutte le colpe della vt- 
„ ta è un fare a guifa di un uomo , che incominciaffe a 
„ fcavare un pozzo per attignerne acqua , allorché foffe già 
„ appicciato il fuoco alla fua caia. * 

ir. tu 

1 Joav. 9* v. 4« 

■ 
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V. IX. Rivolgendomi ad un altra co/a ho veduto fitto il 
fole, che il premio della cor/a non i dei veloci, ni quel del- 
la guerra det valorofi , riè il pan dei faggi , ni le ricchezze 
dei prudenti , ni il favor dei periti ; ma che in tutto vale il 
tempo, e F incontro , Il fenfo di quefte parole fembra abba- 
ftanza chiaro, e fa vedere la ingiuftizia del mondo e la 
follìa di quelli , che fondano in elfo la loro fperanza e la 
loro felicità ; pofciachè il premio di quei che fono eccellen- 
ti o nella guerra, o nel lenno, o nelle fcienze , o nelle 
arti, non fi diftribuifce fecondo l'equità, e fecondo i gradi 
varii di capacità e di fufficienza, che rhróvanfi nelle perfo- 
ne; ma per lo più o il cafo, o T intere/Te, o V invidia e 
la paflìone governa tutte quefte cofe , e bene (pe/fo efclude 
i più meritevoli per dar luogo ai più indegni . 77 pane , 
dice S. Girolamo , non è dei faggi : „ poiché la efperienza 

ci fa veder tuttodì che hannoci molte pedone aflài rag- 
„ guardevoli per la loro faviezza , che mancano ciò non 

ottante del neceflario alla loro fufììltenza. Le ricchezze, 
„ aggiugne il Santo , non fono per quei , che piìi ne fareb- 
„ bero degni. Scorgefi non di rado nella Chiefa che i più 
„ ignoranti fono i più riputati , e che avendo una facilità 
„ di parlare, foftenuta da un grande ardimento, fi acqui- 
„ fiano autorità fra il popolo, che di leggeri fi lafcia ab- 

bagiiare, e che il più delle volte è più mofìò dalie ap- 

parenze che dalla ftefTa verità. SpefTiffimo accade per V 
„ oppofito che un uomo veramente valorofo trovafi nell' 
„ indigenza e nelP obblìo , e foffre anche perfecuzioni , 
„ non che procacciarli il favore degli uomini. u 

ty. 12. Ma P uomo non conofce il fuo tempo y e pero fic- 
come i pefci vengono prefi coli" amo y e gli augelli fono celti 
col laccio, cos) fon colti gli uomini in tempo avverfo, quan- 
do cjuejìo ad ejft fopr aggiugne repentino . La Scrittura avver- 
te gli uomini di frequente della orribile forpreia , che loro 
fopraggiugnerà alla morte , e loro ne rapprefenta immagini 
diverfe per ifcuotere in qualche modo la infenfibilità del 
cuor loro , che talmente c rapito dall' amor del mondo , 
che benché fiano eglino convinti dalla loro ragione, che 
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niente è certó al pari della morte * vivono pero come fe 
certi foflero di non morire . Per la quai cofa effa con ra- 
gione li paragona ai pefci e àgli augelli , di cui gli uni 
guizzando nell'acqua e gli altri fcherzevoli aggirandoti nel V 
aria > fi trovano colti in un momento dall' amo e da 1 lacciuoli 
e trovano la morte loro in una tale forprefa . 

V . 13. Ho pur veduta quefla fapienza /otto il fole , eh" 
io fx> [limata grandi flima . 

14. Eravi una picchia citta con pochi uomini dentro: 
contro di quella andò un gran re, la cinfe d'affedio, vi co- 
ftrtù dei bajìioni all'intorno, fuchi rejìb compiutamente ajje- 
diata . 

V. 15. Ma trovando fi in effa un uomo povero e faggio, 
egli per la fua fapienza libero la città , quantunque di poi 
neffuno fiafi ricordato di quel povero uomo. 

ty. 16. Io dunque diceva: La fapienza vai pià della for- 
za ; come dunque la fapienza del povero viene ella f pregia- 
ta , e non afcoltate le di lui parole? La immagine della fa* 
viezza di un uomo sì profittevole a tutta una città, ed a 
un tempo sì difpregiata , è abbaftanza chiara per fe mede- 
fima; ed è ancora una intigne prova della ingiuftizia degli 
uomini e della miferia di quelli, che fperano nelle ricom- 
penfe del fecolo, di cui ha parlato il Savio. 

I Santi danno a quefle parole un altro fenfo fpirituale • 
Quefta Città è la Chiefa . Effa è piccola in confronto del- 
la Babilonia, che racchiude quafi tutto il mondo ; ovvero 
è piccola ancora , perchè la città è degli umili e dei picco- 
li : Contro effa è venuto un gran Re, e le ha poflo P a([e- 
dio. Quello Re è il demonio, che da GESÙ* CRISTO 
chiamati il Principe del mondo , e di cui dicefi in Giob- 
be 1 ; Che fopra la terra non ci ì potenza, che venir poi] a 
al paragone della fua. Egli affale la Chiefa o cogli errori 
de 1 fuoi dichiarati nemici o colla corruzione dei coturni de' 
fuoi minitiri e de' fuoi proprii figli. Trovafi dentro un uomo 
povero e faggio , che libera la Città colla fua fapienza . 
Quello uomo è faggio, perchè è povero; è povero perchè 

è umi- 

1 Job. 4M'. ^4. 
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è tirhHe, e confiderandofi come un niente davanti a Dio, 
da etri ha ogni cofa ricevuto, non Vuol vivere che per lui 
iòlo , nè ad altri che a lui piacere * 

Sant' Atanagio , San Giovanni Grifoftomo e molti altri 
Santi dopo gii Apoftoli fono flati i poveri e i faggi , a cui 
GESÙ 4 CRISTO ha detto ficcome il Santo Vefcovo , eh' 
ei racconfola ncll'Apocalifle 1 : So che tu fei afflitto e po- 
vero, ma fei ricco. Eglino fono (lati difprezzati e trattati 
pur anche indegnamente ed oltraggiofamente per una ingiù- 
itizia tanto grave , quanto barbara ed inumana • Ma fe i lo- 
ro nemici non fenoli ricordati di e/fi al loro tempo fe non 
per far deteftare il nome loro e le loro perfone, eglino 
fono flati nondimeno riveriti pofeia quai difenforì e libera- 
tori della Chiefa , e la loro memoria farà eternamente glo- 
rio fa davanti a Dio e benedetta fra i giudi. 

1^. 17. Le parole dei fagli debbono afcoltarfi con piace- 
volezza pià che il gridar di un Principe tra $ pazzi. S. 
Girolamo fpiega quella; fentenza nel feguente modo . „ Al- 
9 , lorchè un nomo parla nella Chiefa da declamatore, e 
„ ricercando le grazie dello flile procura di acquirtar gli 
applaufi degli uomini , fegno evidente è quello eh 9 egli 
ha perduto il fenno agli occhi di Dio, e che faggi non 
fono quei che di lui fanno (Urna » " Chi per V oppofito è 
faggio fecondo Dio annunzia la fu a parola con una circo- 
fpezione piena di pace ♦ „ Ei non fi propone per ifeopo , 
„ dice S. Bernardo, di piacere all'ingegno* ma di muove- 
„ re il cuore, è fi applica à deftàr le lagrime piuttoflo 
„ che le acclamazioni degli afooltatori . " 

Si può ancora dare à quella Sentenza un'altra interpre- 
tazione . Benché le parole de' faggi fieno difprézzàte da quei 
che tali non fono , debbono però effe afcoltarfi con pfàetiqìez- 
fcn, cioè nella modella circofpezione , con cui le dicono, e 
nella placida docilità, con cui le afcoltano quelli che rive- 
rifeono in loro il dono di Dio. Quelle parole fi Odono più 
delle grida del Principe fra gli (tolti. Se quei che fubli ma- 
li fono a uh mmiftero , in cui effer dòveano fecondo GE- 
SÙ* 

1 Apoc, 2. v. 8. 
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Slf CRISTO i fervi degli altri , ufano impero e violen- 
za invece delia dolcezza e della carità, che GESÙ* CRI- 
STO ha loro tanto raccomandato colle fue parole e col 
Tuo efempio ; le perfone che non hanno il ferino e il di- 
fceroimento della fede , gli afcoltano allora e li lodano forfè 
per le cofe fìefte , per cui Dio li condanna . 

Di quella guifa fu già lodato Teofilo Patriarca di Alef- 
fandria , allorché tutta adoperò la fua autorità per nuocere 
a S. Giovanni Grifoibmo . Ma il rifpetto , che preftafi tal- 
volta non alla dignità de' Principi , a cui fempre è dovu- 
to , ma all' abufo ancora che poflòn farne , non è fìmile in 
verun conto alla profonda venerazione , con cui fi riverifco- 
no i faggi nelle loro parole , come fi riverirono quelle di S. 
Giovanni Grifofìomo allora pur ciberà egli per così dire 
conculcato da' fuoi nemici ; poiché i Santi non danno agli 
altri fe non ciò che hanno ricevuto dal lume del Signore 
e dalla impresone del fuo fpirito . 

if. 18. La /apienza vai più che armi di guerra; e chi 
pecca in una co/a perde rmltt beni. La fapienza è migliore 
della fortezza. Quindi i miniftri della Chiefa, che fono t 
veri* fapienti , deggiono aver caro di condur le anime colla 
prudenza piuttofto che colla forza . E chi pecca in una co* 
fa , cioè neir articolo da lui notato , e che nel governo del- 
la Chiefa preferi fce una condotta imperiofa a una fapienza 
di carità , perderà gran beni e fi efporrà fecondo il Van*» 
gelo a commetter mali gravitimi. 

Le ultime parole fi pofTono pure intendere aflolutamente 
fenza connetterle a quel che precede . Chi pecca in una 
co/a perderà gran beni . Hannoci falli piccoli in apparenza y 
ma che hanno fatali confeguenze . Si trafcura di vegliar 
fopra di fe; niente fi bada al poco amore , che fi ha per 
Iddio j non fi fa attenzione veruna ai defiderii del propria 
cuore , alla fiima che fi ha di fe medefimo , alla mancan- 
za di carità verfo gli altri , ai giudicii temerarii che fi fan- 
no del proffimo per una invidia ofcura e fegreta , che fi 
nafconde a colui fteffo, di cui altera il giudicio. Si giugne 
a quefto languore, fenza avvederfene. E frattanto chi peo 

c* 
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ca in tal modo perde grazie /Ingoiar! , o che Dio gli ave- 
va già fatte, o che era difpofto a fargli , e fi efporrà a 
provare in fe medefimo con una fciagurata efperienza la ve- 
rità dell'altro detto dei Savio 1 : Chi tra/cura le piccole co- 
fe , cade a foco a poco . 

1 Ectlì. e 19. v, i. 



CAPITOLO X. 

* 

■ 

Differenza tra il /aggio e il pazzo . V imprudente e lo /chia- 
vo pofli in dignità , in tempo che il /aggio e il grande fih 
no nella o/curità. Il danno che fi vuol fare ad uno ricade 
/ul fuo Autore . Re fanciullo . Principi crapuloni . Non 
i/parlare dei Principi, 



» « • » 



r. ^/fUf™ norientes per- 1. T E mofche,che muo- 
1\JL dunt fuavitatem un- J j jono, guadano la foa- 
guenti . Pretioftor efi fapientia vità dell' olio odorifero , e co- 
& gloria , parva & ad tem- sì una pazzìa picciola e di 
pus ftultitia. poca durata guafta il pregio 

della fapienza e delia glo- 
ria. 

, 2. Cor /apienti s in dextera 2. Il faggio ha il cuore 
qus y & cor fluiti in fini/ira alla deftra , e il pazzo alla 
tllius . flniftra . 

3. Sed & in via flultus 3. Ed anche quando il 
ambnlans , cum ipfe infipiens pazzo cammina per la ftrada , 
fity wnnes flultos (eflimat. reputa tutti pazzi, iìccome lo 

è lui. 

4. Si /piritus poteflatem 4. Se il dominatore mon- 
habenùs a/cenderit /uper te, ta in collera contro di te, 
locum tuum ne dimtferif: quia non lafciar il tuo pollo, po* 

To. XII. k chè 
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atratio faciet ceffate peccata 
maxima . 

5. Eft maturìt, quoti vidi 
fub foUy quafi per errorem 
egrediens a facie principis : 

6. pofitum fìultum in di- 
gnitate fublimi , & divites 
federe deorfum. 

7. Vidi fervo* in equis>& 
principe* ambulante: fuper ter- 
ram quafi fervos . 

8. Qui fodit foveam , in- 
cidet in eam : & qui dijjipat 
feptm , mordebit eum coluber * 



9. Qui transfert lapide s 3 
affiigctur in eis : & qui fcin- 
dit Ugna , vulnerabitur ab eis . 

10. Si retufum fuerit fer- 
rum, & hoc non ut prius , 
fed hebetatum fuerit , multo 
labore exacuetur: & pofl in- 
duftriam fequetur fapientia . 



11. Si morde at ferpens in 
fiìentioj nihileo mirms habet , 
qui occulte detrahit. 

1 2. Verba oris fapientis gra- 
tta : & la bla influenti s pr& 
cipitabunt eum. 

• ■ 

11- Initium verborum tjus 
fkltitta , & wvifftmum oris 
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chè un lenitivo farà perdona* 
grandiflìmi peccati. 

5. V'è un male, che ho 
veduto fotto il fole , che pa- 
re procedente da errore del 
principe ; 

6* ed £ lo (tolto pofto in 
dignità fublime, ed i dovi- 
ziofi federe abbatto, 
• 7. Ho veduti fchiavi a ca- 
vallo, ed i primi fìgi 
minar a piedi come fchiavi. 

8. Chi cava una fotta vi 
cadrà dentro, e chi rompe 
una fiepe , verrà morfo da 
un ferpente. 

9. Chi fmuove fatti refterà 
ammaccato per etti} e chi fpac- 
ca legne, farà da quelle ferito . 

10. Un ferro, che abbia 
perduto il filo , e che pri ma di 
edere rimetto abbia prefa la 
ruggine , non può ettere aguz- 
zato che con molta fatica ; e 
così grande ttudio vi vuole 
per confeguir la fapienza. 

11. Il maldicente in fe- 
creto non è niente interiore 
al ferpente, che morde fen- 
za far rumore. 

12. Le parole della bocca 
del faggio fono grazia; ma 
le labbra dello (tolto batto 
andar etto Itolto in precipi- 
zio. 

15. Le fue prime parole 
fono mera pazzìa , e le ulti- 
me 
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H7 




ine cofe,che gli efcon di bocca, 
fono un molettifììmo mattezzo. 

14. Lo (tolto fa molte chiac- 
chiere : ma l'uomo non fà 
ciò che è flato innanzi a lui ; 
fé futurum fa > quis ti po:e- e quanto a ciò che ha di 
tit tndtcare? eflere dopo di lui* chi mai 



14. Stultus verbà 
plicat i Ignorai homo y quid 
ante fe fuerit : & quid pofi 



lo fapere l 
li fatica degli Aolri 



ica 




15. Labot flultorum ajpt- 
get eosy qui nefciunt in ur- 
bem perdere ; 

16. Vjc Ubi terra , cujus 
rex puer eft y & cujus prin- 
tipcs mane comedian* 

17. Beata terrà , cujus rex 
hobilis efty & cujus princi- 
pe? vefcuntur in tempore fuo 
ad reficiendum y O* non ad 
laxuriam ; 

18. Iti pigri tiis humiliabi- 
ìur coniignatìo , & in in fir- 
mata te marnami p'erJìilLibii do- 
mus . 

io. In rifum faciunt pa- 
nem , & vinum , ut épulentur 
viventes : & pecunia obediunt 
omnia i 

20. In cogitatione tua regi 
né detrahas , & in fecreto cu- 
biculi tui ne maledixeris di- 
viti: quia & aves cccli por- 
tabunt vocem tuam , & qui 

habet pennas ì ànnumiabit ftn- geli i del cielo rapporteran- 
itntiami no le tue parole, e qual- 

che animale alato farà fapere 
quello che hai dettò. 
it 2 SPÌÉ- 



andare alla 

16. Guai a te, 0 paefe $ 
che hai un re fanciullo , e 
che hai principi , che man- 
giano fin dal mattino. 

17. Beato il paefe $ il cui 
re è nobile, ed i cui princi- 
pi prendono cibo a fuo tem- 
po, per ri fioro j e non per 
i tra vi zzò . 

18. Per pigrizia cade giù 
la travatura, e per le mani 
heghittofe piove in cafa. 



allegria , 



19. Si fa da~ mangiare per 
e da bere per efi- 

larare i viventi ; e col dana- 
ro fi fa ogni cofa. 

20. Non dir male del ré 
nè anche per penderò , e 
non dir* male dei grandi né 
pur nel tuo più intimo ga- 
binetto \ perchè gli fteflì au-j 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO X. 

f . i. X E mofche che muojono guaftano la foavità delf 
\ I < olio odorifero , e cos) una pazzia piccola e dì 
poca durata guafta il pregio della fapienza e della gloria ^ 
„ La mofca , dice S. Gregorio e dopo lui S. Bernardo , £ 
„ un animaletto Tempre importuno ed inquieto. Perb indi- 
„ ca efla i penfieri vani e i defiderii fregolati , che tor- 
mentano del continuo la noftra mente e il noitro cuore , 
Se non fiamo premutoli di cacciar le mofche dall' ani- 
„ ma, e fe permettiamo che in efla muojano e che la 
„ mantengano in fenti menti di morte , fpegneranno V odo- 
„ l re dell'unguento preziofo, che in quella fparge lo Spiri- 
„ to Santo, che le fa trovare un celefte piacete nella vi* 
di Dio . * 

Si può ancora fpiegare queffa fentenza net feguente mo-- 
do . Quando le mofche non toccano T unguento che di paf- 
faggio, non Io corrompono , ma allorché vi fi fermano, 
lungamente e vi muojono , ne corrompono V odor foave . 
Però, fecondo ii penfiero di un Santo Vefcovo de' tempi 
noftri , allorché i noftri falli non fono che pafleggeri e non 
fono Vere pafTioni, che abbiano una radice nel noftro cuo- 
re, non diftruggono elfi dentro noi f un2Ìone della grazia 
cH GESÙ' CRISTO , purché li riconosciamo e procuriamo, 
di cancellarli davanti a Dio con un vivo dolote e con un fin- 
cero pentimento . Ma quando cotali mofche muojono nel cuo- 
re, cioè quando negligenze, che fembrano di piccol conto, 
non fono piti foltanto colpe pafleggere , ma abiti che fi 
fomentano volontariamente, fanno petdere la fpirituale foa- 
vità, che guftavafi nel divin fervigio , e recano V anima 
infenfibilmente a quella tiepidezza e a quella letargica pi- 
grizia, che dà il nome a uno de' fette peccati mortali. 

Così uno pazzia picchia e di poca durata guajìa il pre- 

/ e* 
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fro della faptenza e della gloria . Alcuni ciò fpiegano così • 
Quei che fono porteduti dall' amor del fecolo, trattano gli 
amici di Dio da imprudenti e da folti , perchè Spregiano 
ciò che gii altri (limano , e fi danno poco penderò o di ri- 
cercare 1 beni o di fuggire i mali di quefio mondo . Ma 
pucola è una tale follìa , perchè ne ha foltanto il nome e 
r apparenza e non durerà che poco tempo y pofciachè dopo 
la vita prelente > allorché farà tolto il velo, la Scrittura c ' 
infegna che i malvagi dichiareranno davanti agli Angioli e 
agii uomini, che quando fi credevano i foli prudenti, era- 
no floiti , ed erano i veri faggi quelli , che da loro fi con- 
dannavano di follìa . 

Quello per V appunto fi efprime da S . Girolamo in po- 
che parole , difendendofi egli contro quelli , che noi poteano 
foffrire , perchè aveano coftoro altrettanto amore pel 
mondo, quanto era pel medelìmo il fuo difprezzo. Ta- 
„ li pedone, ei dice, hanno le loro mafiìme e noiabbia- 
ino le noflre; Siccome, ci riprovano, così noi loro ripro- 
„ viamo i e fe noi loro Sembriamo ftolri , fappiamo pari- 
5) mente, che la Scrittura li condanna di follìa; „ Par pa- 
ri refertur, & inyicem nobis videmur infanire . 

ty. 2. // faggio ha il cuore alla dejìra , e il pazzo alla 
Jwijira. Il cuor del faggio è nella fu a delira. La deftra 
nella Scrittura lignifica, fecondo i Santi, i beni fpirituali e 
celefti, ficeome la finiftra i beni temporali. Quindi il cuor 
del faggio è nella fua delira, perchè nou gulh egli che i 
beni e i piaceri dello fpirito , e fono già in Gelo ogni 
fuo dcfiderio ed i fuoi penfieri . Il cuor dello (tolto è nel- 
la fua finilìra, perchè il cuor fuo è di carne e non è fen- 
libile che pe' beni della carne e del fecolo, ed è di pietra 
ed interamente infenfibile pe'beni celelli. 

Quindi il faggio difprezza tutto ciò j che pafia e non fi 
affatica che per le cofe eterne. Siccome il cuor fuo è con- 
dotto dalla fede , ci prevede quel che dee certiUìmamente 
accadere dopo la vita prefente , e giudica della cofe come 
Dio fteflò. Lo ftolto per V oppofito riguarda come un io-" 
gno ciò , che accader dee dopo la morte ; noa crede niente 

. * 3 èì 
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i 5 o ECCLESIASTE, 
di ftabile , nè di ficuro fuorché ja vita prefente , che patta, 
ogni momento; ei fa tutto per cib che non è nulla in ef- 
fetto, e non fa nulla per ciò che eflèr dovrebbe il fuq 
tutto ; poiché non è morto che da ciò , che cade fotto \ 
fenfì, e non ha amore che per la terra. 

ty. 3. Ed anche quando il pazzo cammina per la firn da 
■reputa tutti pazzi, jiccome lo è lui. Lo itolto che illumi- 
nato non è dalla fede, e che fperto ha uno fcarfo lume 
della verace ragione', cammina nella fua via, perchè non 
fìegue che i fuoi capriccii e le fue paffioni, e pofcia crede 
liplii tutti gli altri. Si può dire altresì che il gartigo di 
un uomo, che cammina nella fua via, e che non crede 
che fe fteflo faggio , è d' edere abbandonato da Dio agli er-_ 
rori della fua mente. Siccome egli credefi faggio , quantun- 
que fia privo di fenno , prende i veri faggi per altrettanti 
(tolti . Quello è il fuo peccato ed è quefta la pena del fuo 
peccato; poiché cieco effendo ama le fue tenebre, fugge 
la luce e tratta da ciechi tutti quei che veggono ciò che, 
non il vede da lui. 

v • 4. Se il dominatore monta in collera contro di te , non< 
lafciar per quefto il tuo pnflc , poiché, un lenitivo farà perdo- 
nar gran peccati. Altri Spiegano cosi: Se lo fpirito di colui 
che ha potejìà, s'innalza /opra di te ec. „ Il luogo di cia- 

fcun eletto , dice S. Gregorio 1 , è lo flato , in cui Dio 
„ r ha porto , e la fanta vita , in cui egli è entrato . " 
Se dunque lo fpirito di malÌ7Ìa ha ricevuto da Dio il por 
tere d 1 inforgere contro noi e di tentarci o co' rei penfieri , 
che e 1 ifpira fegretamente , o cogli fregolati defiderii, con 
cjie procura di corrompere la purità del noftro cuore, non 
dobbiamo abbandonare il luogo, nè lo flato, in cui Dio ci 
ha pollo ; (tante che fe fermi ci uiantenghiamo nel fantq 
nortro prppofito , la mano dell' Onnipotente ci fofterrà e la 
fua luce dilTiperà ben torto le tenebre , colle quali il de-. 
monio fi sfona di offufeare l' anima noflra . 

Si può dare in oltre a querte parole il feguenre (ìgnifl- 
cato : Se lo fpirito maligno , che non ha podertà fopra \ 

* Greg. tn 1. Uh reg. cap. 11. /. 5. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. i 5I 
giudi fé non quanta ne ha da Dio ricevuta per V utilità dì 
quei che tenta , s* innalza fopra di voi per mezzo di ca- 
lunnie e di violenze, che vi fufciterà dalla parte degli uo- 
mini, non abbandonate il voftro luogo, in cui vi ha col- 
locati la provvidenza e la volontà di Dio , affin di provar- 
vi ficcome T oro nella fornace . Ovvero , fecondo alcuni 
Santi , non abbandonate V ultimo porto , che dovete confide- 
rare ficcome il voftro luogo naturale , in cui il vero umiU 
ftà amTo con una foddisfazione piena di pace ; poiché i 
mali , che voi fopporterete , faranno a guifa di rimedii , che 
Dio ftefio applicherà all'anima voftra, che la guariranno a 
poco a poco dalla mortale ferita de 1 più gravi peccati. 

ìf. 5. V è un male che ho veduto /otto il fole > che pare 
procedente da errore del Principe: 

V. 6. ed è lo ftolto poflo in dignità fublime , ed i tic* 
chi federe abboffo. 

"tf. 7. Ho veduti fchiavi a cavallo , ed i primi Signori 
camminar a piedi come fchiavi , Ci ha un male che ho ve- 
duto fotto il fole, che fembra venir dall'errore del Princi- 
pe , cioè da Dio , fecondo S. Girolamo , che la Scrittura x 
chiama il gran Principe del mondo ; ma che nondimeno 
deriva da una fapienza accompagnata da giuftizia , con che 
egli difpenfa ai popoli quei che li deggiono governare o 
nella fua mifericordia o nella fua ira , per far loro grazia 
O per gartigarli : Lo flolto collocato in una fublime dignità 
e i ricchi ajfifi al baffo ; e congiugne immediatamente a 
quella fentenza un'altra del medefimo lignificato , ma più 
figurata . 

Ho veduto a cavallo , cioè nelle piti cofpkue dignità y 
quei che fchiavi erano delle loro pafTioni } e ho veduto t 
Principi y cioè quei che fi erano volontariamente fòttopofti 
allo fpirito di Db , e aveano acqui flato colla fua grazia 
un impero fopra fe medefimi e fopra ttitti i beni e i mali 
del mondo , camminar a piedi a guifa- di fchiavi , non fòla 
fenza onore% ma ancora fpeflò neir afflizione e nell' infa- 
( miai 

* 2. Meri?* ti. v* 15. 
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t 5 2 ECCLESIASTE- 

mia , ficcome accadde ai più gran Santi . Imperciocché fi 
va in Cielo , fecondo S. Paolo 1 , tanta per la buona , 
quante per la mala riputazione , e fi va pur colafsù molto 
più ficuramente e più gioriofamente fecondo Dio per la 
mala riputazione , che non è fondata che fulia invidia e la 
ingiuftizia degli uomini , che non per la buona . 

V. 8. Chi cava una foffa vi cadrà dentro ; e chi rompe 
una ftepe, verrà mor/o da un /erpente. 

^ . 9. Chi /muove /affi reflerà ammaccato per e/fi ; e chi 
/pacca legne, /arà da quelle ferita. Chi fcava la fotta, den- 
tro vi cadrà , o perchè i malvagi cadono fpeflb ne* lacci , 
che aveano tefo ai buoni , o perchè il peccato fteflò è Ja 
pena dei peccato. 

Chi rompe la /tepe , cioè, fecondo S. Girolamo, „ chi 
„ combatte i dogmi della Chiefa e la dottrina della tradi- 
„ zione fondata full 1 autorità de' Profeti e degli Apoftoli , 
„ per difender le anime contro i loro nemici invifibili , 
„ non folo farà mortificato dal ferpente , ma ne farà pur 
„ anche il miniftro , perocché gli prefta per fedur gli uo- 
„ mini la fua lingua, lenorns firpenth , dice Sant' Ago- 
„ (tino. « 

Si pub ancora dare a quelle parole il feguente fignifica- 
to : Chi rompe la /tepe , cioè chi diflrugge in fe fteflb o ne- 
gli altri ciò che è flato utilmente ftabilito da Dio o dagli 
uomini nella Chiefa o in una fanta cafa, per fomentare il 
bene, la pietà e la difciplina, e per fervire di appoggio 
contro le tentazioni del fecolo, del demonio e del peccato, 
/arà morficato dall'antico /erpente , a cui ha egli dato ingref- 
fo nell'anima fua colla rottura della fiepe , cioè dimenti- 
cando volontariamente tutto ciò che fomentar poteva enei 
fuo cuore e neli 1 altrui il timor di Dio . Ed una tale mor- 
ficatura farà tanto più pericolofa, perchè il più delle volte 
è infenfibile , allora pure che è mortale . Imperocché ficco- 
me non fi rompe la fìepe che a poco a poco rallentandoli 
di giorno in giorno , così il demonio s* infinua nell' anima 
e fe ne rende il padrone, fenza che altri fe He avvegga . 

Si 

1 2. Cor. 6. 8. , ^ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 153 
Si può /piegare nel medefimo lignificato la fentenza fe- 
guen te * t 

Ì? m 10. Un ferro , eòe aòòia per/o il filo e che prima ditffere 
tìmeffo aòòia prefa la ruggine y non pub efferc aguzzato che 
con molta fatica, e così grande fludio vi vuole per confe- 
rir la fapienza . Se noi lafciamo rintuzzare e fpuntarfi la 
fyada 1 , che GESIT CRISTO dice di efler venuto ad ar- 
recare fopra la terra , e per cui altrove fpiega la feparazio- 
ne e il taglio, che far dobbiamo di tutto ciò, che in noi 
ritrovali d'umano e di carnale, rinunziando e facendo, la 
guerra a noi fteflì , proveremo dopo un tal rila&mento 
quanto ci farà penofo il ricominciar quei conflitto e il far- 
ci quella violenza , che fola rapifee il Cielo . 

S. Girolamo confiderà quefta fentenza in fe medefima fen- 
fca connetterla a quella , che precede e la fpiega nel feguen- 
te modo. „ Accade talvolta, die' egli, che un uomo che 
„ avea incominciato a cercare di conofeer Dio, fi rallenta. 
„ tutto ad un tratto e cade nella infingardaggine e nel lan- 
f , suore . E quefta tiepidezza , che poffiede il fuo fpirito , 
„ lo rende come un ferro , che s* irrugginifee e che fi gua- 

ila: Defidia quafi quidam rubigo f apienti &. Ma allora, 
„ foggiugne il Santo , non bifogna foraggiarti ; poiché fic- 
3 , come aguzzando un ferro rintuzzato fi pub rimetterlo nel 
„ primo fuo (tato, così applicandoli con un nuovo ardore 
„ a ciò che Dio ci comanda, fi può ricuperare quel che 
„ fi era perduto, ed a poco a poco rientrare nel lenti ero 
„ delta virtù e della faviezza . Quello non può farfi fe 
„ non con fatica ; ma beata è la fatica , che pagata viene 
„ da un si gran premio. u 

ty. Uè II maldicente in fecreto non è niente inferiore al 
ferpente , che mòrde fenza far rumore . „ Ci ha un gran rap- 

porto, dice S. Girolamo, fra un maledico ed un ferpen- 
5 , te, pofeiachè ficcome il ferpente tacito morde e fa paf- 
„ fare nel morfo il fuo veleno , così il maledico fpande 
n il fuo veleno nell' anima di chi l 1 afcolta . Ha coftui dal 
„ ciel ricevuta la lingua per benedir Dio e per edificare il 

„ fuo 

7 Mattk 10. v. 34. 
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„ fuo proflìmo, e fe ne ferve per combatter F uno e per 
„ avvelenar V altro : " ferpcns & detra&or aguale* funt ; 
tilt occulte moràens venenum inferii; tfle clam detrahens v'h 
rus perorisi fui infunàit in fratrem. 

V. 12. Le parole della bocca del faggio fono grazia, ma 
le labbra dello flolto fanno andar effb fìolto ht precipizio. 

It/. tj f Le fue prime parole fono mera pazzìa, e le ulti- 
me fono un molejl'tjffmo mattezzo 9 Si è altrove fpiegata la 
prima fentenza del Savio 1 , Ei fa vedere nella feconda il 
progreflò dell' errore , e , per così dire , il circolo dei pecca- 
ti e dei gaflighi loro feguaci. Lo (tolto, die* egli, non fi 
conduce col divin lume, ma colle tenebre del proprio di 
lui intelletto . Ei cade primieramente in una imprudenza : 
allorché quefta gli viene additata, potrebbe facilmente riar 
verfene , fe (offe umile j ma perchè ama fe medefimo fi 
oftina a foftenerla. Quindi una imprudenza, che avrebbe 
potuto da principio fembrare innocente o almeno degna di 
feufa, diventa finalmente una ferie e una patena di pecca-» 
ti , un error formato ? pieno di una maligni^ affatto volon- 
taria , 

V, 14. Lo flolto fa molte chiacchiere ; Ma /' uomo non fai 
ciò clye è flato innanzi a lui; e quanto a ciò che ha da ef< 
fere dopo di lui, chi mai potrà farglielo fapere? Salomone 
ha fpeflb notaio ne'Prpverbii quefta verità* E* proprio del 
faggio il parlar poco; è proprio dello ftolto il moltiplicar 
le parole. Abbiamo già parimente veduto quanto grande 
fia la follìa dell' uomo di tormentarti cotanto nel corfo del- 
la fua vita, mentre che non fa nè quel che folfe prima 
di lui, nè quei che abbia da eflere dopo la fua morte: 

Kf. 15, La fatica degli flolti gli fianca, perch} non fan' 
no andare alla città. La fatica degli ftolti, che non fi oc- 
cupano che di cofe pafleggere, gli opprimerà; perocché ri- 
maner non dovendo che un momento in quefto mondo , ed 
eternamente nell'altro, non confiderano che il fine di tut- 
to ciò , che facciamo fopra la terra , efler dee di porci in 
iftato di entrare in Cielo, che è la Città e la patria vera 

. dei 

* Prov. cap. 10. v. 13. 14. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 155 
r]ei veri Criftiani . Quindi la loro fatica in vece di tornar 
ad e/lì profittevole gli opprime ; poiché la grande loro ap- 
plicazione ad oggetti caduchi fa vedere che non fono Cri- 
iliani che di nome, che hanno eglino fpento nel cuor lo- 
ro tutti i fentimenti della fede ; e dove che tener dovreb- 
bero lcolpite nelT animo le parole di {>, Paolo 1 : Non ab- 
bicorno qui citt/i flabile , ma cerchiamo quella , hi cui abitar 
dobbiamo un giorno', non penfano per ToppoOto che a fla- 
bilirfi fopra la terra , come fe dovettero dimorarvi eterna- 
mente, e non fono mofii in verun conto nè dalie promef- 
fe di Dio, nè dalle fue minacce. 

If. i<5, Guai a te, 0 paefe, che hai re fanciullo, e che 
f)ai principi , che incominciano a mangiare fin dal mattino, 

V. ij. Beato il paefe, il cui re è nobile, ed i cui prin- 
cipi prendono cibo a fuo tempo, per rifioro, e non per iflra- 
vizzo . Quella fentenza è chiara abbastanza alla lettera . In- 
felice è un Regno, il cui Principe è fanciullo, non folo 
eli età, ma di fenno, e dove i più ragguardevoli perfonag- 
gi fpendono le prime ore del giorno, che effer dovrebbero 
degnate ad affari gravinomi , nel foddisfare la loro intem- 
peranza e nel ricercare i divertimenti di una vita molle e 
deliziofa. Con quella piaga minaccia Dio per mezzo del 
fuo Profeta di percuotere il popolo fuo 1 . Darò loro, die' 
egli, fanciulli per loro Principi, e uomini effemminati lido- 



mineranno . 

Ma quefto fenfo è ancor più importante, allorché fi ap- 
plica alla Chiefa: Guai a te, 0 terra, terra dei viventi che 
è la Chiefa, il cui re è un fanciullo; cioè quando coloro, 
che pofleggono il regai facerdozio , e che viver dovrebbero 
la vita non folo degli uomini e degli Angioli, ma delio 
fletto Dio , fono figli per le loro inclinazioni e per le loro 
azioni baffe e puerili, indegni della fapienza non folo di 
Dio , ma degli uomini medefimi . E i cui Principi mangia- 
no di buon mattino , con una intemperanza vergognofa , che 
fa abbaflanza vedere che fchiavi effendo delle paffioni più 

con- 

! 3. v, 47-. 



Digitized by Google 



t 



156 ECCLESIASTE, 
contrarie alla ragione e all'onore, fono ben lontani cPef» 
fere in grado di guarire quelle degli altri. 

Beata è la terra , che ha un Re nobile . Beata è la Chic- 
fa , il cui Principe fdegna con un fanto orgoglio tutto ciò i 
che grande fembra e dilettevole nel mondo , e che accop- 
piando a una profonda umiltà una divina ambizione j che 
partecipa in qualche modo alla eccella natura degli Angio- 
li del Paradifo, non penfa che di andare egli fteflo e di 
condur gli altri a Dio per la via di Dio. 

1^. 18. Per pigrizia cade già la travatura i e per le ma* 
ni negbitto/e piove in cafa . La negligenza nel riparare H 
tetto di una cafa pare cofa da nulla a principio . Non vi 
fono che picciole feflure, per ove entrano alcune goccie di 
pioggia ; ma a poco a poco quelle feflure fi dilatano . L' 
acqua penetra ne' muri, e alla fine piove per ogni dove. 
La cafa diventa inabitabile, e fe non vi fi pone rimedio, 
effe cade in rovina; 

E quefta una immagine eccellente della maniera , con 
che la negligenza e il rilaflamento fa cadere un' anima . 
Non fono da prima fe non piccioli errori, che raflembra- 
no a goccie d' acqua . Ma a poco a poco la pigrizia (cerna 
la pietà , illanguidifce la fede , rallenta le opere buone , 
penetra nella mente e nel cuore) e per fomigliante guifa 
diventa alia fine uno de' peccati capitali, che uccide Fani- 
ma colle funefte confeguenze di un principio , che diente 
pareva . 

V. 19. Si fa da mangiare per allegria , e da bére per 
eftlarare i viventi ; e col danaro fi fa ogni còfa . Il pane ed 
il vino fono flati dati all'uomo, onde riparare le continue 
rovine e lo sfinimento dei corpo, che viver non potrebbe 
fenza un tal foftegno . Ma eglino di sì mifcra neceffitài 
formano il piacer loro e le loro delizie : Calamitates delU 
eia vocantur 1 , e fi fervono dei doni di Dio per combatterlo * s 

Ogni cofa ubbidifee al danaro . Ogni cofa ubbidifee al 
danaro, perchè dà eflò all' uomo uh potere generale di fod- 
dif- 

1 Auguft. Conf* /. ice, 3 14 



Digitized by Google 
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disfare le Tue pafiìoni , di cui egli è lchiavo . E 1 quefto il 
Dio del fecolo , che ha i fuoi adoratori e i Tuoi martiri , 
i quali per lui corrono le terre e i mari , e che gli dico- 
no, fecondo S. Agoftino, come i Martiri dilTero già a 
Dio 1 : Noi fiamo tutto ci) efpofti alla morte per tua ca- 
gione: Propter te mortificamur tota die. Quefta falfa divini- 
tà a Dio ufurpa il fupremo dominio , eh' egli ha fu gli uo- 
mini , e feco lui divide 1' impero del mondo . Ma fe il da- 
naro pub tutto nella vita prefente , non potrà nulla neU' 
altra . Verrà un giorno , in cui il vero Dio a fe farà giu- 
fìizia , e in cui coronando quelli , che gli faranno (lati fe- 
deli , {terminerà gl'idolatri di quel falfo nume. 

Uf, 20. Non dir male del re ne anche per penfiero , e non 
dir male dei grandi ni pur nel tuo più intimo gabinetto ; 
perche gli augelli flejfi del cielo rapporteranno le tue paroL , 
e qualche animale alato farà fapere quello che hai detto . Il 
fenfo delia lettera è chiaro ed utile. Vuole il Savio infre- 
nar coloro, la cui maldicenza tanto farebbe cieca ed auda- 
ce che nè pur la perdonerebbe e al Principe fteflò e alle 
perfone coftituite in autorità o nel mondo o nella Chiefa , 
come fe loro dicefle : Se il timor di Dio abbastanza non 
v' infegna il rifpetto, che dovete alle prime perfone del 
mondo, imparatelo almeno dalla tema del fupplicio. Non 
dite nulla in lor pregiudicio , ancorché noi facete fuorché 
nell' intimo del cuore ; fiante che lo riferiranno gli uccelli 
dei Cielo; vale a dire, gli uomini da voi creduri più fe- 
greti noi faranno in tale incontro. Quindi non penfate ad 
una cofa, che non può penfarfi fenza delitto, né dirfi fe 
non con rifehio. 

S, Girolamo accenna il primo fenfo, ed aggiugne il fe- 
culente, che è più fpirituale. Allorché foffrite in qualfìvo- 
glia maniera, non abbiate penderò alcuno in cuor voftro, 
che fi accodi alla mormorazione, o che fi a ingiuriofo a 
Dio , affinché gli uomini , che fono teftimonii di quanto 
accade in voi , non glielo riferivano. , e non forgano con- 
tro voi nei fuo giudicio , / 

. ( / CA* 

* Pfalm. 45. v. 2i % / 
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CAPITOLO XI. 

Limofma . Opere di Dio ignote agli uomini ; Ufar dei Lenì 
di quefia vita ftnza tra/curar la memoria della morte ; 
Vanità della giovanezza , e del piacere . 

— 

1. *K Ritte panemtuum fuper 1. Etta il tuo pane ili 

1 VX tranfeuntes aquas : VJ acque correnti , poi- 

quia poli tempora multa in- che moìco tempo dopo tu il 

xenies Uhm . troverai . 

2. Da partem feptem , nec z. Fanne parte a fette * 
non & pilo : quia ignorai i anzi anche ad otto pericne ; 
quid futurum fit mali fuper poiché non fai quel che di 
terram* male avverrà fulla terra. 

3. Si repletx fuermt nu- 3. Quando le nubi fon pie- 
bes , imbrem fuper terram ef- ne , fpargono pioggia foprà 
fundent . Si ceciaerit lignum la terra . Quando cade un ar- 
ad aufìrum y aut ad aquila- bore , cada egli verfo mez- 
rtem , in quockmque loco ceci- zogiorno , o pur verfo tra» 
denti ibi eriti montana $ ovunque cade, là 

retta . 

4. Qui obfervat ventum y - 4. Chi fa offervazione al 
non feminat : & qui con fide- vento non femina > è chi 
rat nubes , numquam metet 4 contempla le nuvole , non* 

miete mai. 

5. Quomodo ignoras y - queé 5. Siccome tti ignori 9 - qua! 
fit via fpiritus y - & qua ra- fia la v ia dello fpirito, e 
t ione compi ngantur offa in ven- come vengano compatte le 
tre prxgnantis ; fic nefcis offa nelle vifcere di una don- 
opera Dei , qui fgbricator eft fta gravida ; così non cono- 
omnium . fci V opere di Dio , che è ii 

facitore dei tutto. 

6. Mane femina femen 6. Semina la tua femente 
tuum y & ve/pere ne ce/Jet di buon'ora, e la tua mano 
manustua: quia nefcis , quid non ceffi di fi minare né pur 

fa! 
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toìagii oriatur , hoc aut illud : 
& fi utrumque fimut melius 
critè 

7. Dulcé lumen i & dele- 
gabile eft oculis videre fo- 
lca» é 

8. Si annts multa vixerii 
homo j & iti bìs omnibus la- 
tatus fuerit > meminiffe debet 
tenebrofi t empori s y & dierum 
fnultorum: qui cum venerint, 
vanhatis arguentur preterita < 



9. Latore etgo juvertis in 
ùdolef cernia tua, & in bono 
fit cor tuum in diebus juven- 
tutis tua y & ambula in viis 
cordis tui, & in intuì tu ocu- 
lorum tuorum : & /cito , quod 
prò omnibus bis adducet te 
Deus in j udì àum * 

lo* Aufer ir ani à corde 
tuo , (!T amove malhtam a 
carne tua* Adolef cernia enim 
& voluptai vana funt 4 
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fui tardi , poiché non fai qua- 
le ridarà meglio, fe quefta 

0 put quella i e fe V una e 

1 altra infìeme farà meglio. 
7* Cofa dolce è la luce , 

ed è dilettevole agli occhi il 
Vedere il fole* 

84 Ma fe uri Uomo vive 
molti anni , e in tutti que- 
lli fe la pafla in allegrìa , 
dee però ricordarfi del tem- 
po tenebro fo*, e della grande 
quantità dei giorni , che av- 
verranno , i quali venuti che 
fìano , le pallate cofe rene- 
ranno convinte di vanità. 

9. Sta pur dunque allegra- 
mente , o giovane , nella tua 
adolefcenza , e il tuo cuor 
fe la goda nei giorni della 
tua gioventù ; cammina pu- 
re dietro le vie del tuo cuo- 
re , e lo fguardo degli occhi 
tuoi ; ma lappi però , che per 
tutte quefte cofe Dio ti farà 
venire in giudicio. 

10* Togli dal tuo cuore 
la feandefeenza , e rimuovi 
la malvagità dalla tua carne , 
imperocché T adolefcenza , e 
la voluttà fon cofe vane. 



SPIE- 
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i6o ECCLESIASTE. 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XI. 

^. u f^Etta il tuo pane in acque correnti, poiché molto 
Vj tempo dopo tu 7 troverai . S, Girolamo e gl* 
Interpreti antichi e moderni convengono che il fenfo fteflb 
litteraie di quefte parole riguarda 1* elemofina . Fa parte de! 
tuo guadagno agli uomini, che paflano e che (corrono fic- 
come le acque, fecondo che dice altrove la Scrittura, 
poiché dopo un gran tempo Io troverai . Si femma nel 
tempo e fi mieterà nella eternità. Il povero, a cui donia- 
mo, è «»' acqua corrente; ma GESÙ' CRISTO riceve 
quel che ricever fembra T uomo da voi veduto , e non pa£« 
fera la r i co m penta, che da lui ci è (lata promeda. 

Siam dunque fortunati , allorché facciamo 1' elemofina ; 
poiché fiamo ceni di ritrovare tanto tempo di poi quel che 
dato avremo , e raccoglierne il frutto ccn una infinita mol- 
tiplicazione . Ma bifogna che Dio me<tefimo nel cuor e' 
imprima una tale verità; altrimenti crediamo più agli oc- 
chi noftri che alla fua parola ; e ci fembra di perdere tut- 
to ciò che togliamo ai noftri averi , per fame parte a colo- 
ro , per cui mano GESÙ' CRISTO ci aflicura di ricever- 
lo e di reftituircelo centuplicatamente . 

tf. 2. Fanne parte a fette , anzi anche ad otto perfine ; 
poiché non fai quel che di male avverrà fulla terra . Fate 
parte a fette e ad otto perfone, cioè diffondete fofwa mol- 
ti le voftre limofine. Date a chiunqnc vi domanda , fecon- 
do il detto di GESÙ' CRISTO 1 : Omni petenti te, tri- 
bue. Date faggiamente, ma però femplicemente e liberal- 
mente, affinchè difeerner volendo la indigenza delle perfo- 
ne con una troppo efatta feverità non priviate delle carità 
quei, che ne fono meritevoli per ifeanfar di verfarle fopra 
gl'indegni. Voi ignorate il male, che difeender dee fopra 

' la 

* Luc< 6. v. 50. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. i6t 
la terra ; poiché , ficcome V Angelo ditte a Tobia 1 : la 
limofina libera dalla morte , purga i peccati, e ci fa trovar 
grazia e mifericordia innanzi a Dio . Se foflìmo ben perfuafi 
de' mali orribili , da cui minacciati fìamo nel!' altra vifa , 
avremmo una eftrema allegrezza di procacciarci l'amicizia 
de' poveri affittendoli colle nottre futtanze, affinchè diventi- 
no eglino protettori noftri in quel dì tremendo , in cui i 
più giufti ancora faranno nello fpavento . 

3. Quando le nubi fon piene, fpargono pioggia /opra 
la terra . Quette parole pure intender fi poflòno della limo- 
lina . Siccome avendo Dio adunata 1' acqua nelle nubi , la 
fpargono effe fopra la terra , che fenza un tal foccorfo ari- 
da rimarrebbe, così Dio ha dato i beni ai ricchi e gli ha 
refi a guifa di nubi, affinchè diffondano fu i poveri le lo- 
ro ricchezze. 

I Santi fpiegano inoltre dei difpenfatori della divina pa- 
rola le due fentenze , che precedono e 1' ultima particolar- 
mente a . Eglino fono nubi, perchè deggion edere innal- 
zati al di fopra della terra e motti dal fottìo del! Spirito 
Santo. Effer deggiono nubi feconde piene dell'acqua della 
grazia, che dal ciel difcende, e che zampilla in Cielo.. 
Per la qual cofa i minittri della parola, che Dio non ha 
mandati, ma che da fe medefimi ufurpano il fanto mini- 
fìero, fono chiamati nubi fenz acqua , che non fono con- 
dotte dai movimenti dello Spirito Santo, ma dalle tempefle 
delle loro pacioni * . Quando i Minittri della Chiefa fono 
veramente quefte nubi divine e fpirituali, non fi feccano 
diffondendo un'acqua celefle fulle anime, perchè non dan- 
no loro che della loro pienezza. Eglino producono ne' cuo- 
ri frutti di pietà e di una /incera penitenza, e la unzione 
dello Spirito Santo, che ci parla per Ja loro bocca, c'il- 
lumina col loro efempio e col regolamento di tutta la lo- 
ro vita. 

Tob. 1 2. v. 4. 1 Auguft. in Pfal, 3 5. 
3 Juda v. 12. 

To. XXII. '* S 
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^ Quando cade un arbore , cada egli verfo mez- 
zo giorno, oppur verfo tramontana, ovunque cade, là refta . 

Queft' arbore è l'uomo , di cui GESÙ CRISTO ha det- 
to 1 : Ogni arbore , che non farà buon frutto , farà tagliato e 
gettato al fuoco. L'uomo figurato dall'arbore cade moren- 
do a mezzodì o a fettentrione . li mezzodì lignifica , fecon- 
do S. Gregorio , il calore e la luce di un' anima , che muo- 
re nell'amor di Dio, e che pofleduta è dallo Spirito San- 
to. Il fettentrione lignifica il freddo tenebrofo, di cui un' 
anima è tutta piena, allorché muore nel peccato e nella 
fervitù dell'Angelo Ap°^ ata che diflè a : Sederi) accanto air 
Aquilone . In qualunque luogo V arbore caggia , eflo vi ri- 
marrà, fecondo le parole, che alcuni Santi citano come di 
GESÙ' CRISTO, benché non fieno nel Vangelo: Ove 
ti troverò , quivi ti giudicherò . 

L'uomo dunque, che è figurato dall'arbore, confideri, 
finché ne ha tempo , da che parte debba cadere ; poiché da 
qualunque parte cada nel momento della morte, quivi im- 
mutabile rimarrà per fempre per la irrevocabile lentenza 
del giufto Giudice. Che fe volete riconofeere, dicono i San- 
ti, ove quejl y arbore debba cadere, confidente da che parte 
fi rivolga tutto il vigore del fuo fuoco e della fua radice, 
che produce pofeia i fuoi rami e i fuoi frutti. La fua ra- 
dice, il fuo legno e il fuo frutto fono il noftro amore, 
le noftre inclinazioni e le opere noftre. Se l'anima nel mo- 
mento della morte ritrovafi in una difpofiVione , ove il pe- 
lò del fuo defiderio e dell'amor fuo tende tutto a Dio, 
ella cadrà verfo il mezzodì e farà confermata per fempre 
nello fteffo amore. S'ella trovafi nella fchiavitù del pecca- 
to e della propria di lei volontà , cadrà verfo il fettentrio- 
ne , e (labile rimarrà nell' induramento , che formerà per 
(èmpre il fuo fupplicio e il fuo inferno. 

V. 4. Chi fa ojfervazione al vento , non femina , e chi con- 
templa le nuvole non miete mai . Chi è troppo circofpetto 
nella difpenfa7Ìone dell' eleraofina o generalmente in tutte 
le opere buone , facendofi fempre nuove difficoltà o per una 

pigri- 

1 Matth. 7. r. 20, x Ifaia 14.^. i}. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XL 163 
pigrizia, eh' ci ricopre di uno fpcziofo preredo, o per una 
fcrupolofa timidezza, non fi accigne mai a nulla, perchè 
teme ogni cofa. Quindi abbandonandoli alla ragione uma- 
na, non concede abbafianza alla prudenza della fede; e*al- 
lorchc fembra temere di prefumer troppo di fe medefimo 
efponendofi ad ollacoli da lui creduti invincibili, fi appoggia 
in effetto fopra fe ftefiò in vece di tutta riporre la fua fidu- 
cia e tutta la fua forza nella virtù di Dio e del fuo fpirito • 

Quei che fono moffi a non temer nulla , e ad incari- 
car fi della cura delle anime, o da un occulto interefTe o da 
uno zelo, che è più accefo che diferero ed illuminato, abu- 
far pofiòno di quella verità ; ma un rimedio non è meo" 
buono , perchè fi può abufarne applicandolo malamente ; ed 
un eccello non ifeufa l'altro. 

1/. 5. Siccome tu ignori , quale fia la via dello fpirito y 
e come vengono compatte le offa nelle vi/cere di una donna 
gravida ; così non cono/ci l y opere di Dio , che è ti facitore del 
tutto. „ Chi può comprendere, dice S. Girolamo, la ma- 
„ niera , con che la mano onnipoffente di Dio forma il 
,, corpo e P anima di un fanciullo nelle vifeere della ma- 
„ dre fua ? Chi può concepire la prodigiofa varietà e ad un 
„ tempo la perfetta unione di tante parti? E chi non am- 
,, mirerà che della llefla materia, di cui fi forma il cor- 
,, po, una parte fi ammollifca nella carne, un'altra s 1 in- 
„ duri nelle ofia , un'altra feorra nelle vene, ed un'altra 

fi leghi nei nervi? tC 

Che fe la formazione pur anche e la flruttura del noftro 
corpo è per noi un millero incomprenfibile ; quanto dob- 
biam noi ancora più ignorare ciò che accade nel cuor no- 
ftro, e la fegreta maniera, con che Dio riftabilifce e fan- 
tifica le anime con una feconda creazione? In quella guifa 
che l'ordine della natura c'infegna a riverire quello della 
grazia e a non accignerci ad invéjligare le profondità di Dio , 
ficcome parla S. Paolo 1 , che cfler non pofiòno penetrate 
che dal fno fpirito: Spirititi ormi a fetutatur , etiam prof uh- 
da Dei. 

IT. 6. 

1 fi Cor. 2. v. io» ti 
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164 ECCLESIASTE. 
t\ 6, Semina la tua fomenta di buon ora , e la tua ma* 
no non ceffi di feminare ni pur fui tardi, poiché non fai 
qualt riifcirà meglio, fi quefia 0 pur quella, e fe amendue 
infame jar.anno buona riuj c'ita , farh meglio . Semina del con- 
grsno o della limofina 0 della parola di Dio, fe 
tu fei chiamato a quefto miniftero . La carità da te fatta 
nel mattino prosegue nella fera , e quella della fera fi rin* 
nova nel mattino . Riprendi , prega , minaccia , fenza fian- 
carti mai di tollerar le anime e di ammaendarle, feconda 
l'avvilo dì S. Faolo al fuo difceooio Timoteo 1 ; perchè 
non fai qual riufcirà meglio. „ E 1 incerto, dice S. Girola- 
„ roo , quale delle opere tue larà più grata a Dio , e prò- 
,, durrà per te un frutto di giuftizia. Che fe nafce l'uno 
„ e l'altro grano da te feminato, farà ancor meglio. Se 
„ accade che moltiplicando le tue opero buone , per quan- 
„ to permetter fo poffono l'ordine di D;o e la tua difcre- 
„ 7 ione , ce n' abbian parecchie accette a Dio , tu farai per 
„ effe ognor più beato , e piò ricco diventerai dei doni del- 
„ la fua grazia . " 

Si pub dar inoltre un altro fenfo a quelle parole. Ap- 
plicatevi al divin fervigio, la fera come la mattina, nella 
vecchiezza ficcome nella gioventù, perla diffidenza , in cui 
efier dobbiamo , che le opere da noi già fatte e che f «li- 
brario buone , non fieno grate a Dio ; perchè fono mifte di 
moke imperfezioni e di molti errori \ affinchè quello che 
avrà potuto difpiaceré a Dio in una parte della noftra vi- 
ta, fia coperto nell'altra da una efatta fedeltà neU' ubbidir- 
gli in tutto cib ch'ei ci preferive . 

• IPV9. Qofa dolce è la luce , ed è dilettevole agli occhi il 
vedere il fole . Dolce è la luce del mondo a quei , che non 
vanno colle loro fperanze oltre il fepolcro. E l'occhio fi 
Compiace nel vedere il fole, che ci fa goder tutto ciò, che 
v'ha di grato nella natura. Ma fe tuconfideri, dice S.Gi- 
rolamo, che GESÙ* CRISTO è il vero fole deli' anima % 
e di'ei ri prdmet^ H^ altro mondo ben diverfo dal prefen-, 
te, dirai fpeflò a*e medefimo, che niente al cuor noftra 
: v • è più " 

1 1, Tim. 6*, v. 2. 
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è più (folce della luce dell'amor Ilio, e difprezzando ogni 
cola patteggerà non defldererai fé non V eternità • 

1f. 8. Ma /e un uomo vive molti armi) e in tutti quefii 
fi la paffa in allegria , dee però ricordar/i del tempo tenebro- 
fo y e della grande quantità dei giorni , che avverranno , i qua* 
li venuti che fiano , le paffute co/e refleranno convinte di vanità • 
UT. 9. Stà pur dunque allegramente, 0 giovane , nella tu» 
adolefcenza , e il tuo cuor /e la goda nei giorni della tua 
gioventù ; cammina pure dietro le vie del tuo cuore ± e lo 
/guardo degli occhi tuoi ; ma /appi perb > che per tutte quefte 
co/e Dio ti farà venire in giudizio . Quefte parole del Savio 
fono vive e piene di un fuoco divino ; e meglio è medi- 
tarle tacitamente che illanguidirle con umani difcorfi; Pof- 
fono le medefime fervire a dilucidare alcuni luoghi, che 
abbiam già notati , in cui il Savio fembra parlar meno chia- 
ramente della immortalità delT anima e dell' eternità delle 
pene e delle ricompense ; pofciachè minaccia egli qui con 
forza grande coloriscile fi abbandonano ai loro piaceri , li 
minaccia, dico* di dna moltitudine, cioè di una eternità di 
giorni piena di tenebre, che dimoreranno che le pre- 
terite fregoiatezze fono la piti (travagante di tutte le follìe* 
E dopo aver detto ai giovani, in atto d'mfultarli ne' loro 
falli piaceri ^ che proseguano pure ad abbandonarli come 
fanno alla intemperanza di tutu i loro fenfi , aggiugtie 



una maniera terribile, che Dio farà render lóro conto 
tutta la loro vita nella feverità del (bo gmd&ióV 

Il Savio ci fa vedere in quefte parole la ftefla verità i 
che*S. Paolo ci rapprefenta al principio della Piflolà ai Ro- 
mani; ma lo fa in un modo più ftraordinario e più for- 
prendente. Imperocché fupponghiamo che Dio dica a co- 
loro: Non penfate che a divertirvi 5 non liete lufingati fe 
fiori da ciò che lufinga i vofìri fertfi e le vollre palTionii 
Ma fìccome avete voi abbandonato la mia fanta legge , lo 
parimente abbandonerò voi alle (regolatezze del voftro cuo- 
re • Voi feguiterete le cieche guide, di cui Vi fiete refi gli 
fchiavi $ e dopo aver lungamente foflferto i voftri difofiini , 
ti farò render conto della voftra vita , perfino di utìa" 



- Digitized by Google 



i66 ECCLESIASTE, 
parola oziofa , e voi farete giudicati fecondo le opere 
voftre. 

io. Togli dal tuo cuore la fcandefcenza , e rimuovi 
la malvagità dalla tua carne ; imperocché P adolescenza , e la 
voluttà fon co/e vane. Il Savio accenna in una parola le 
.due forgenti di tutte le ^regolatezze della gioventù , che fo- 
no i trafporti della collera e la inondazione de' fenfuali pia- 
ceri . La prima racchiude l'odio, le riffe e tutto ciò chela 
violenza far pub contro la giuftizia, eia feconda gli eccedi 
oppofti al pudore . Combatti , dice il Savio , quefti due vi- 
zii , che la origine fono di tanti altri ; poiché la gioventù) 
e ia voluttà fono cofe vane. La gioventù è una ubbriachez- 
za della ragione , ubriachezza che non dura foltanto alcune 
ore, ma molti anni. Il piacere è l'idolo della gioventù. 




C A P T O L O XII. 

Temer Dio in ogni tempo , Enìmma della vecchia/a, e della 
morte. Vanità delle cofe terrene. Dogmi della predicatrice 
fapienza ferini con molta fatica. Grande moltitudine dì /#- 
bri inutili. La fomma £ ogni cofa è il timor di Dio, e 
roffequio ai fuoi precetti. Qualunque cofa faccia l'uomo 

di bene , o di male , Dio ne domanderà conto . 

> 

I. *\J¥ Emento Creatori $ tui i. T} Icordati del tuo creàto- 
IVl in dieùus juventu- IV re nel dì della tua gio- 
tis tux , antequam veniat tem- vcntù,prima che venga il tem- 
pus affliSlionis , appropin- po di afflizione , e prima che fi 
qutnt anni , de quibus dicas : accodino gli anni , dei quali 
Non mthi pi acent : dirai : Non vi trovo piacere ; 

2. antequam tenebrefeat fol , 2. prima che fi ottenebri il 
& lumen , & luna , & Jìel- fole, la luce, la luna* e le 
Af, & revertantur nubes pofl delie, e dopo la pioggia tor- 
pluviam; nino le nuvole; 

3, al- 
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3. quando commovebuntur 3. allorché le guardie deì- 
cujtodes domus , & nutabunt la cafa rremeranno , i valen- 
viri fortijjjmi, & otio/a erunt tiflìmi piegheranno, e le ma- 
wolentes in minuto numero , cinanti diminuite di numero 
& tenebre/cent videntes per remeranno oziofe, e fi otte- 
foramina : nebreranno quelli , che guar- 
dano per le fineftre ; 

4. et claudent oflia in pia- 4. quando le due 1 porte 
tea y in humilitate vocis mo- nella piazza faranno chiufe 
tentisi & confurgent ad vo- coli' abbaflarfi del fuono del- 
cem volucrhy & obfurdefcent la macina, e V uomo fi leve- 
omnes filia earminis . rà alla voce dell' augelletto y 

e faranno aflòrdite tutte le 
figlie dell'armonia. 
j.Excelfa quoque timtbunt 9 5. E quando anche fi te- 
& formidabunt in via: flore- merà dei luoghi alti,* fi avrà 
bit amygdalus , imp'mguabhur paura andando per iftrada, e 
locufla , & dì gip abitar cappa- fiorirà il mandorlo , e s' in- 
ris : quoniam ibit homo in do- grafferà la cavalletta , e fi 
mum aternitatis fu<e y & cir- diffiperà il cappero ; poiché V 
euibunt in platea plangentes. uomo è per andare alla fua 

eterna magione, ed i pia- 
moni fono per girar per la 




6. Antequam rumpatur fu- 6. Prima che fi fpezzi la 
niculus argentea & recurrat fune d'argento, e redi con« 
vitta aurea , & conttratur by- tratta la benda d' oro , e fran- 
dria fuper fontem \ & confrin- gafi l'idra fulla fontana, e 
gatur rota fuper cijiemam. fi rompa la ruota fulla d- 

fierna , 

7. et revertatur pulvis in 7. e la polvere ritorni al- 
terram fuam , unde erat , & la fua terra , dond* era trat- 

ta; 

1 II termine Ebreo è duale. Alcuni intendono le lab- 
bra , che non pofìòno aprirli con facilità ; altri le porte df 
(brada . Il Sacy intende nel fecondo fenfo . A me piace più 
il primo. 

' L 4 
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i<58 E C C L E 
fpirhus redeat ad Deum , qui 
dedit ìllum . 

8. Vanitas vanhatum , Ài- 
mt Ecclefiaftes, & omnia va- 
nìtas. 

9. Cumqne effet fapientif- 
fmus Ecclefiaftes , docuit po~ 
pulum , & enarravit qua fe- 
cerat; & invefligans compo- 

parabolas multas . 



10. Quaftvh verba utili a, 
& confcripfit fermones reElif- 
fimoSy ac ventate plenos. 

11. Verba fapienù um Jicut 
flbnuli , & quafi davi in 
aìtum defixi , qua per magi- 
firorum confilium data funt a 
paftore uno, 

». 

12. His ampliufy fili mi , 
ne requiras . F attendi plures 
librar nullus tfl finis: fre- 
quenfque meditano carnis af- 
fliBio efi. 

13. Finem loquendi pariter 
vmnes audiamus . DEUM TI- 
ME , ET MANDATA E- 
]US OSSERVA: HOC EST 
ENIM OMNIS HOMO : 

14. Et cunBa y qua fiunt , 
addueit Deus in judkium prò 
omm errsto, five bonum^ five 
mlum illud fit. 
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t^, e io fpirito ritomi a Db, 
che Io diede . 

. 8. Vanità delle vanità di- 
ce quel dalla predatrice fa* 
pienza\ ogni cofa è vanità. 

9. Quel dalla predicante 
Sapienza effondo faggiflìmó 
ammaeflrò il popolo , gli fece 
intendere quanto avea fatto , 
ed inveftigando la verità com- 
pofe molte Temenze . 

10. Ricercò cofe utili, e 
fcriflb cofe rettiflìme, e pie- 
ne di verità. 

1 1. 1 detti dei faggi fono 
come pungoli, e come chio- 
di conficcati ben in dentro, 
che da uno fletto paftore fon 
dati mediantelT configlio dei 
maeftri . 

12. Non ne cercare nulla 
di più di quefti, figlio mio. 
Al fere libri in quantità gran- 
de non v'è fine, e il mol- 
to meditare fiancheggia il 
corpo. \ 

1 ?• Afcoltiamo tutti la fi- 
ne di tutto infieme il ragio- 
namento. Temi Dio, edo£ 
ferra i fuoi comandamenti; 
imperocché qui ftà tutto V 
uomo . 

14. Poiché Dio farà veni- 
re in giudizio per ogni fallo 
tutto ciò che Ci fa, bene o 
male che lia. J 



SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Xlt Ug 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XII. 

** • 

I. 1J Icordati del tuo Creatole nel dì della tua gioverà 
Jv tà 9 Prima che venga il tempo di afflizione > e 
prima che fi accojtino gli anni , dei quali dirai : Non vi trovo 
piacere • Queft* ultimo Capitolo è ofcuriflìmo . S. Girolamo 
attefta , che fonofi date ad eflo tante fpiegazioni diverfe , 
quanti hannoci uomini, che fonofi accinti ad illuftrarlo . 
Gli Ebrei pretendevano, che Dio porgete qui una iftruzio* 
ne figurata al fuo popolo , affinchè fi ricordane egli del fuo 
Creatore ed ufafìfe con rendimento di grazie de 1 beni da lui 
ricevuti , prima di cadere Cotto 1' impero o degli Attiri o 
de' Romani con una fchiavitù , che efler dovea la rovina 
de 1 Tuoi fiati e V ofcuramento di tutta la Tua gloria « S. Gre- 
gorio Taumaturgo e dopo lui S. Girolamo ed alcuni altri 
hanno creduto che il profeguimento di quelle parole (piegar 
fi pofla della coni umazione de 1 fecoli e de 1 fegni , che prece- 
der dovevano il giudicio . 

Molti non hanno intefo in quel che fegue fuorché una 
figurata defcrizione de' varii generi di languore , che la lun- 
ga età produce in tutte le parti del corpo de' vecchi . S. 
Girolamo ha notato quefto fenfo e molti hanno abbraccia- 
to il fuo parere. E liccome deflb è il primo, che vengaci 
prefentato dalla lettera, lo fpiegheremo incontanente in po- 
che parole. 

Ricordati del tuo Creatore ns giorni delta ghventà . Que- 
fle parole lignificano chiaramente che V uomo applicar fi dee 
tutto intero al divin fervigio nella gioventù, prima che la 
vecchiezza cinta da tanti mali 1' abbia gettato in un gene- 
rale abbattimento di corpo e di fpirito • L 1 avvilo del Savio 
è ben contrario alla difpofizione degli amatori del fecolo , 
i quali s" immaginano che finché giovani fono e pieni di 
vigore, deggiono totalmente fagrificarfi alle paffioni. e che 



Digitized by Google 



i 7 o ECCLESIASTE. 

baderà, quando vecchi faranno divenuti ed inetti ad ogni 
cofa , ii dare a Dio il rifiuto del mondo e le fciagurate 
reliquie di una vita , che pattata avranno come pagani , o 
negli ecceflì della intemperanza , o almeno in una profonda 
ignoranza del vero culto dovuto a Dio e in una dimenti- 
canza de 1 fuoi giudicii . 

Prima che venga il tempo del? afflizione e fi accoflino gli 
anni, di cui dirai: Non vi trovo piacere : pofciachè negl* 
incomodi delia vecchiezza la vita diventa in certo modo 
falHdiofa , quantunque 1' amiamo fempre quanto bada per 
defiderare che non fìnifca giammai. 

V. 2. Prima che fi ottenebri il Sole , la luce , la luna e 
le flelle. Prima che gli occhi , i quali fono il fole e la 
luna dell 1 uomo , e gli altri fenfi come quello dell' udito , 
che gli fa conofcere per mezzo della parola ciò che paffa 
nell'animo altrui, s' indebolivano per 1' età, come accade 
ai vecchi . 

. . . . e dopo la pioggia tornino le nuvole . Cib pub 
lignificare , dicono gì' Interpreti , i vapori che falgono al 
cervello e che formano languori , a cui i vecchi fono più 
degli altri fottopofti. 

V* 3. Allorché le guardie della cafa tremeranno , # va- 
lenùffimi piegheranno . „ Cib fignifica, dice S. Girolamo, 
„ il tremito che veggiam ne* vecchi , di cui tutto ii corpo 
„ fi fcuote al menomo sforzo. " 

V. 3 e le macinanti diminuite di numero rejleranm 

ozio/e , e fi ottenebreranno quelli , che guardano per le fine* 
flre. Abbaftanza è noto, che la vifia ognora più s' illangui- 
difce colla età. 

V. 4. Quando le porte nella piazza faranno chiu/e, cioè 
quando la vecchiezza efirema ci ridurrà a ftar fempre aflìfì 
e non ufcir fuori di cafa. Coir abbaffarfi del fuono della 
macina : quando non ufcirà dalla bocca di un vecchio fe 
non una voce languida e poco articolata , perchè ha egli 
pochi denti per distinguere i fuoni e poca forza per alzar 
la voce 

• ir. 4..... e fi leverà f uomo alla voce delP augelletto , * 
f faran- 
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faranno afjordite tutte le figlie dell' armonia . Quando il cor- 
po è fmagrito dall'età, fi dura fatica a dormire, e Tuonili 
delia non folo al canto del gallo , ma al menomo grido 
ài un augelletto . Il tefto Ebreo legge del pajfero , come 
ofìerva S. Girolamo . Allorché /orde diventeranno le figlie 
dell' armonia , cioè le orecchie. L'udito è il fenfo desinato 
a giudicar dell'armonia, ed è uno di quelli che più s' in- 
debolifce nella vecchiezza. i^^V 

V. 5. Avranno ancora paura de* luoghi eccelfi , a motivo 
della fiacchezza delle loro gambe, e temeranno di fiancarli 
nel fentiero piti unirò . J7 mandorlo fiorirà , la loro tefta fa- 
rà coperta di capei canuti, ficcome fono i fiori del man- 
dorlo. La locufla s ingrafferà , le loro gambe graffe diven- 
teranno e pefanti. 

I capperi fi dijfiperanno , cioè, fecondo S. Girolamo, i 
defideriì della intemperanza figurati da quell'erba , che mol- 
to è calorofa, fi difilperanno . 

ty. 5 Poiché l uomo fe riandrà nella ca fa della fua 

eternità , e cammineranno piangendo per le piazze ; allorché 
verrà portato a feppellire , e refi gli faranno gli eftremi 
onorevoli ufficii de' funerali. 

V. 6, Prima che fi /pezzi la fune d? argento . Ripigliar 
bifogna in quéfto luogo, dice S. Girolamo , le prime paro- 
le. „ Ricordati di Dio, prima che la catena f argento fia 
„ infranta 1 cioè prima ch'egli faccia una diflòluzione dell' 
„ anima dai corpo mediante la rottura di quei preziofo 
„ vincolo, che infieme li congiugne. 11 

Prima che fi contragga la benda d? oro. Prima che l'ani- 
ma , che univa nel corpo tanti umori diverfi e tante con- 
trarie qualità, ritorni verfo Dio fuo Creatore. 

V. 6 Prima che fi fpezzi /' Ma fulla fontana , e 

prima che la ruota fi rompa fulla cifiema . Quelle due efpref- 
fioni figurate , dice S. Girolamo , fono una immagine della 
morte. Imperocché ficcome la brocca o la girella fpezzata 
effendo fulla fontana l'una e l'altra fefta inutile e non può 
più fervire ad attigner acqua ; così quando fi fpezza la ca- 
tena d'argento, di cui dianzi è fiato parlato, l'uomo cefla 

d'efi* 
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d'efiftere per quella vita mercè la feparazione dell' animi 
dal corpo* E come fe il Savio fpiegar volefle l'enigma da 
fe propofto , aggiugne immediatamente . 

V. y* E la polvere ritorni alla fua terra i dona" era trat- 
ta, e lo Spirito ritorni a Dio, che lo diede. Gli Ebrei e 
dopo loro i nuovi Interpreti fi sforzano riconofcere a parte 
a parte in quefte figurate efpreffioni la debolezza delle va- 
rie parti del corpo de' vecchi ; ma cotali fpiegazioni fembre- 
ranno fenza dubbio poco ragionevoli a 1 Teologi , che illu- 
llrar vogliono la Scrittura collo fpirito dei Padri. 

Dopo dunque aver notato il fenfo litterale di quefte pa- 
role, fecondo S« Girolamo, ora le fpiegherò , fecondo il 
Santo fteffo e gli altri Padri, della generale debolezza, 
che di fecolo in fecolo s' infinua in tutto il corpo della 
Chiefa, Imperocché febbene eflendo la colonna della verità 
ella fia incorruttibile nella fua fede, che fi mantien fernpre 
la ftefla, ella foffre nondimeno grandi alterazioni nel rego- 
lamento della fua difciplina e nella purità dei coftumi o de 4 
fuoi miniflri o de* fuoi figli ; ficcome i Padri del Concilio 
di Trento lo deplorano in termini degni di una si fanta 
aflemblea, e come S. Carlo a loro imitazione ha sì fpeP 
fo fatto ne' fuoi Sinodi . Però quefte parole del Savio fono 
relative a quelle di GESLT CRISTO 1 : Camminate, fin- 
che avete lume, acciocché non vi far prendano le tenebre. 

Ricordati unicamente di colui , che ti ha creato , prima 
che giungano tempi fcabbrofi, prima che fi o/curino il So- 
le, la luce, la luna e le fi elle y lo che GESlf CRISTO 
ha predetto dover accadere nel giudicio finale, che non fa- 
rà che terminare 1' ofeuramento , che fi forma a poco a 
poco nella Chiefa , perchè allora , fwcome dicefi nella Scrit- 
tura, farà confumato il mifteto d'iniquità. 

Il Sole fi ofeura, allorché GESÙ' CRISTO, che è il 
vero fole delle anime, fi ritira da effe 7 perchè fonofi le 
medefime da lui ritirate 4 

La luce fi nafeonde , allorché poco nota è la faa grazia , 
e rifplende efla 0 di rado o languidamente nei cuori . 

La 

1 Jo. 12. V. 
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la iurta , cioè la Chiefa , che furata è da queir afiro , 
diventa ofcura e come ricoperta di un velo , allorché le 
paflìoni terreftri o de* fuoi figli o di quei che la governa- 
no, fi trovano come interpofte fra effa e GESÙ' CRISTO, 
che è il fuo fole. 

Le jtelle fi ofcurano e cadono ancora dal Cielo 1 , co- 
me dicefi nei Vangelo, allorché quei che fembrano più il- 
luminati e a guifa d 1 altri nei Cielo della Chiefa, giuda il 
detto di S. Paolo * , fi trovano coperti da denfe tenebre; 
e mentre fofiener doveano f infermità altrui colia loro fer- 
mezza, li traggono al contrario nel precipizio coirefempio 
della loro debolezza o della loro caduta • 

Prima che tornino le nubi dopo la pioggia. Le nubi fono 
i veri miniflri di Dio , che diffondono nelle anime le pa- 
role di vita e l' acqua della grazia . Che fe non fiamo pre- 
murofi di afcoltarli con una fede obbediente e di far ciò 
ch'eglino c'infegoano, dobbiamo temere che non ritornino 
verfo colui , che gli ha mandati , e che non ci lafcino in 
una aridità e in una fterilità , in cui diventeremo la terra 
maledetta , di cui parla S. Paolo 3 , che non produce più 
che bronchi e /pine. Imperciocché tal 1 è la minaccia, che fa 
Dio nella Scrittura ♦ contro una terra ingrata. Comanderò, 
die' egli, alle mi* nubi,, ebemn diffondano più fu di effa le 
ncque della fioggia. 

Allorché incomincieranno a tremare le guardie della cafa e 
$ valenti JJimi vacilleranno. Allorché quei , che e (Ter doveano 
i cufiodi della Chiefc, che è la cafa di Dio, e riaffiorare 
i più timidi, tremeranno eglino fleffi ed i forti vacillando 
fpaventeranno l'anima dei deboli. 

Allorché le macinami faranno ridotte in piccol numero e 
diventeranno oz/ofe. Allorché le anime fpirituali , che fono 
come le madri degli altri , che i Santi chiamano in lin- 
guaggio figurato i denti delia Xhiefa , perchè temperano 
nella loro bocca ed ammollifcono in certo modo il pane 
della verità, onde proporzionarlo alla debolezza de' piccoli 

figli > 

1 Mattk, 24. v. 20, * Philip. 2. * 15. 
5 Heb. 6\ 8, * Ifm 5, 6, 
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figli , faranno ridotte in picco! numero per un giufto giudìeio 
di Dio . E le anime diventeranno oziofe , perchè allora la 
carità effendo raffreddata eltremamente , ed effendo la ini- 
quità nel fuo regno , gii uomini , fecondo la predizion di 
S. Paolo 1 , fuggiranno di afcoltar la verità e fi rivolgeran- 
no verfo quelli, che li pafceranno di favole e d 1 illufioni. 

E quei che guardavano per le fineflre , cioè quei , il cut 
fpirito riceveva il lume da Dio , fecondo che è conceffo 
in quefta vita , come da piccoli pertugi e da lampi che paf- 
fano , faranno coperti di tenebre . E per tal modo farà adem- 
piuto il detto di GESÙ' CRISTO rifpetto alla fua Chie- 
fa 1 : Se la luce che è in voi non è che le tenebre , quanto 
grandi faranno le fi effe tenebre? 

Quando fi chiuderanno le porte della flrada , cioè quando 
fi chiuderanno le pone dei fenderò, che guida al Cielo , 
poiché quei che dovrebbero aprirle agli altri con folo 
non vi entreranno , ma impediranno purgagli altri T en- 
trarvi . 

Quando il fuono della macina , cioè della bocca , che 
rompe ed ammollifce il pane coi denti, farà baffo; quan- 
do i Dottori della Chiefa figurati dai denti , fìccome abbia- 
mo o Nervato, perchè preparano il pane, che alimentar dee 
i figliuoli, non oferanno alzar la loro voce per foffener la 
giuftizia e la verità. 

Si alzeranno alla voce dell' uccello , cioè il menomo uo- 
mo che parla , di cui la voce effer non dovrebbe confide- 
rata fe non come il canto di un uccello , intimidirà le ani- 
me e forger le farà innanzi il giorno. 

Sorde diventeranno le figlie deli" armonia , cioè allorché le 
anime i che riponevano tutte le loro, delizie. neil' udir la vo- 
ce dello ; Spofo, forde diventeranno alla fua parola. 

Temeranno de luoghi alti , che figurano , fecondo S. Gi- 
rolamo, gli antichi Dottori della Chiefa, eifendo eglino 
i monti eterni 4 , per «ui fparge (opra gii uomini la fua 

luce . fi .« . . - 

•Avran 

1 2. Tim. 4. v 0 4. * Mattb. 6. v. 23* 

3 Zwvji. r. 52. * Pfal. 75. tv 5. 
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Avran paura andando per iflrada , perfino della verità , 
poiché Ja via angufta , che fola guida alla vita , farà fac- 
ilitata allora, come fe guidafle alla morte. 

1/ mandorlo fiorirà. Onorati faranno dai mondo coloro, 
che occupar vorranno le cariche più cofpicue con una te- 
merità ambiziofa e precipitata , allorché non avranno egli- 
no in cuore che il gelo dell 1 induramento invece dell' ardo- 
re della carità, ficcome il mandorlo che fi affretta in qual- 
che modo a fiorire prima di tutti gli arbori, laUorchè an- 
cora non fono pa/Tate le brine dell' inverno , è d'ordinario 
colto dal freddo e non produce frutto alcuno. 

La cavalletta s innafferà , cioè s' ingraneranno e faranno 
in grande autorità coloro, che non hanno Ja gravità della 
fede , nè la folidità della Criftiana virtù , ma che feguitando 
la leggerezza delle loro paffioni e dei loro capricci fanno 
una orrenda ftrage fra le anime, che fono le piante del 
giardino di GESÙ* CRISTO ; ficcome la locufta, che va 
tempre a falti in vece di camminare, guada co'fuoi morfi 
gli arbori e le fpiche. 

I capperi fi dijfiperanno . La diffrazione di quella pianta 
molto calorofa può fignifìcare la tiepidezza della carità , 
che il cibo è, e la vita dell'anima. 

Perchè /' uomo andrà alla fua eterna magione . Perchè I? 
uomo, cioè GESÙ" CRISTO, che non compone che un 
folo uomo, come hanno detto i Santi, colla Chiefa che è 
il corpo, di cui egli è il capo, Te n' andrà nella cafa del- 
la fua eternità, in quella celefte ed eterna Citrà, a cui 
tutti i Santi afpirano in quefta vita.^ 

E cammineranno piagnendo per le piazze . E quei che fic- 
come le Vergini ftolte 1 avranno piuttoflo amato nel cor- 
fo della loro vita io fplendore e T apparenza che l'unzione 
e la folidità interiore di una vera pietà, andranno piagnen- 
do per le piazze a cercar olio da vendere fenza trovarne , e 
batteranno alla porta , fenza che loro fia aperta . 

Prima che fi /pezzi la fune d % argento . L' argento lignifi- 
ca fecóndo i Santi la parola di Dio i la catena d argento 

vuol 

1 Mattk 25. 9. 
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vuoi dire la parola ltefla confervata nella Scrittura e fpje- 
gata dai Santi Padri e dai Concilii . Quella divina tradr/io- 
ne è la facra catena, che incominciara efiendo da GESÙ* 
CRISTO e dagli Apoftoli, tutte infieme congiugne le età 
della Chiefa con una ferie non interrotta ; catena la quale 
ha confervato e conferverà la Chiefa pura ed inviolabile 
nella fua fede fino alla fine dei fecoli . Quefla catena fi 
rompe , allorché , fecondo ciò che S. Paolo ha predetta 
dover accadere negli ultimi tempi , s* introducono dottrine 
fal/e e nuove , e fi preferirono favole alla verità antica , 
che tutti i Vefcovi , giufta V avvertimento da lui dato a 
Timoteo , confervar deggiono inviolabilmente come il de- 
pofito dei Cielo, che loro è (lato affidato 1 . 

Prima che fia contratta la benda cT oro. La fafciuola d* 
oro , fecondo S. Gregorio , è la carità . Effa è figurata dall' 
oro, per eflere la più eccellente di tutte le virtù, ficcome 
T oro è di tutti i metalli il più preziofo. Eflfa vien chia- 
mata una benda nella Cantica e un vincolo in S. Paolo ; 
pofeiachè ficcome una fafciuola tutti lega i capelli, così la 
carità tutti reftrigne i penfieri dello fpirito e tutti gli affet- 
ti del cuore, che andavano difperfi nella moltiplicità delle 
creature, per unirli tutti nell'amor di Dio. Ed effa è ài 
più il vincolo, che unifee Dio agli uomini, gli uomini a 
Dio, e tutti gli uomini. fra loro. 

Quella benda dì oro fi ritira , allorché quei che fempre 
congiugner dovrebbero la feienza che gonfia, allorché è fo- 
la, alla carità che n' è come l'anima e la direttrice, fepa- 
rano due cofe, che ha Dio accoppiate infieme , e che do- 
vrebbero fempre infeparabili rimanere ; e diventano però 
fpefio più capaci di nuocere agli altri che di efler loro uti- 
li e di diftruggere che di edificare. 

Prima che fi /pezzi V idria fulla fontana . La fontana , 
fecondo S. Gregorio, fignifica pure egregiamente la Tradi- 
zione, che a guifa di una forgente d' acqua viva feorre di 
fecolo in fecolo da GESÙ 1 CRISTO fino alla fine del 
mondo . p 

£ la 

1 i. Tìmot, 6. 20. 
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E la ruòta fi rompe fulla ciflerna . La ciflerna può anco- 
ra e/fere la figura della cofa fletta , perchè ficcome la ci- 
flerna riceve le acque dal cielo, e pure le conferva, affin- 
chè gli uomini ne prendano in tutti i loro bifogni ; cosi 
Ja Tradizione tiene a ferbo le verità divine a guifa cT 
acque celefli , in cui trovar dobbiamo il cibo e la vita deli* 
anima . 

Si fpezza la brocca fulla fontana, e la ruota fulla cifter- 
na , allorché una dottrina , che è fiata tratta dall' intimo 
della Tradizione, pervertita viene e condannata di novi- 
tà, quantunque fi a la verità antica, perchè fi è alla me- 
defima fatta fottentrare una nuova invenzione della men- 
te umana . Non fi condanna allora la Tradizione in fe 
fletta, perchè fi fa che detta è la fonte fuggellata dal figli- 
lo di Dio e la ci (terna, ove fi con fervano le piogge del 
Cielo ; ma fi è fpezzata la brocca e la girella , con cui at- 
tinte fi erano le acque, e fi vieta che la verità non fi de- 
rivi da quel divin fonte, mentre che fi fa profeffione di 
riverirlo . 

Il Pontefice S. Gregorio dice egregiamente intorno que- 
llo argomento, „ che nella fine dei fecoli fra le grandi 
„ fregolatezze dei coftumi della Chiefa diventarono fofpet- 
„ ti i fentimenti più veri e più autenticati dalla fede. In 

quel tempo, die egli, quanto più un uomo farà giudo, 

tanto più farà difprezzato. w La fede medefima farà in 
obbrobrio , e la verità diventerà un delitto : Fides in oppro* 
brium & veritas erit in crimen . 

Nello fieno fenfo ancora il Savio aggiugoe : Prima eh 
la ruota fi rompa fulla eifiema. Si rompe la girella fulla 
ci ilerna, affinchè non fe ne pofla più attigner l'acqua; co- 
me s'ei diceffe: prima che gii uomini vietino di attigner 
la dottrina della verità nella Tradizion della Chiefa, che 
è la ciflerna mifteriofa, in cui fi confervano come in de- 
pofito le acque del Cielo. 

La polvere torni nella terra , doruV era fiata tratta. Gli 
uomini, che da fe medefimi non fono che cenere * 
polvere , effondo allora amici dell' errore e della menzo* 
To. XXIL M gnfc 
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glia rientreranno nella terra, donde faranno flati tratti ; effon- 
do V anima loro divenuta tutta terreftre e tutta ani- 
male. 

E lo fpirito ritorni a Dio , che lo avea dato. E lo Tpi- 
rito , cioè gli uomini fpirituaii , che avranno procurato di non 
vivere che per Io fpirito , ritorneranno a Db , che loro avrà 
dato una sì fanta difpofizione colla impreflìone della fua 
grazia. 

ir. 8. Vanità delle vanità , dice quel dalla predicarne e 
fapienza, ogni co/a h vanità. Il Savio fìnifee per ove ha 
egli incominciato; pofeiachè tutto comprendono quefte pa- 
role , e giova il rinnovarne ahT uomo la memoria , perchè 
il Tuo orgoglio non le comprende. 

Ì?. 9. Quel dalla ptedicatrice fapienza effendo faggtffimo 
ammaeflrò il popolo , gli fece intendere quanto avea fatto , ed 
invefligando la verità compofe molte fentenzje . Salomone, che 
fi chiama T Ecclefiafte , cioè predicatore , fcpienti fórno e (Ten- 
do non umanamente , ma di una fapienza , che avea egli 
ricevuta da Dio , ammaeflrò il popolo ; ftante che T ammae- 
frrar gli uomini, dice "Sant 1 Agoftìno , fpetta propriamente 
a Dio e a quei , che ha egli riempiuti della fua luce . Egli 
narri le cofe da fe fatte , ficcome veggiamo che in queflo 
libro fpeflò ei parla di fe e delle opere fue; ed invefligan- 
do compofe molte fentenze -gravi e divine mifte di qualche 
ofeurità, in cui la verità è ricoperta come di un velo fot- 
to ciò che accade ordinariamente nella 'natura, ficcome è 
flato altrove fpiegato 1 . 

V. 10. Ricercò tife utili , e fcriffe cofe retti jfime^ e pie- 
ne di verità. Quando lo Spirito Santo parla per mezzo di 
un uomo , ficcome parlava per bocca di Salomone , non gì 1 
ifpira che parole utili per la falute delle anime. Quindi S. 
Paolo <&* *; che lo Spirito Santo fi dà per P utilità e per 
F edificazione della Chiefa. 

Egli fcriffe difeorfi pieni di rettitudine e di verità. Qpe> 
fte parole fono relative a ciò , che la fapienza pronunzia di 
fe medefima nei Proverbii 3: Tutti i miei difeorfi fono pie- 
ni 

i Frov. 1. 1. 1 1. Cor. 2* 7. * Prov. 8. 8. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP* XIL i 7 o 
nì dì rettitudine : Retti funt omnes fermones mei . Hannoci 
alcune verità nei difcorfi dei faggi del mondo ; ma non può 
dir fi che tutti fono pieni di rettitudine e di verità ; poiché 
per r oppofito fono mirti di moki errori. Quella lode 
non appartiene che alle opere dello Spirito di Dio. Som 
pieni di rettitudine fer quei , che hanno il cuor diritto , per- 
chè contengono la ^pura verità \ ma Cccome la cognizio- 
ne il più delle vomite n* è particolofa e talora mortale * 
quando è fola e fcotìjipagnata dall' amore , eglino ci avver- 
tono di chiedere a Dio la fua grazia ed il fuo fpirko, af- 
finchè ci faccia mettere ad efecuzione quanto egli c 1 i» 
fegna. 

Ìf> n» I dati dei faggi fono come pungoli , e come chio- 
di conficcati ben in dentro , che da uno Jìeffo paflore fon dati 
mediante il configlio dei maeflri . Le parole dei faggi di Dio 
non percuotono foltanto V orecchia e la mente ficco me quel- 
le dei faggi del mondo , ma fono a giù fa di pungoli , la cui 
punta fi fa fentire all' anima e penetra fino al cuore* Par- 
tecipano effe di quelle parole vive ed efficaci, onde GESÙ 1 
CRISTO trafitte il cuor di S. Paolo,' allorché gii ditte 1 ! 
Ti è cofa dura il ricalcitrar contro lo ftimolo ; poiché quan- 
do Dio parla , niente gli relitte ; né ^bifogna maravigliarli 
ch'ei cangi il cuore con una parola, poiché ha creato il 
mondo con una parola. 

„ Le parole dei faggi, S. Girolamo aggiugne, non lu- 
„ fingano il peccatore, e noi fomentano nelle fue fregola* 
„ tezze e nella fua morbidezza . Penetrano fino air inti- 
„ mo dell' anima 5 gì' ifpirano il de fide rio di una lincerà 

converfionej gli cagionano il falutar dolore di un vera- 
„ ce pentimento, e io ferifeono per guarirlo. " Si dun- 
que la parola di un miniflro della Chiefa non punge il cuo* 
te in queflo modo, egli non merita di effere annoverato fra # 
faggi: Si cujus fermo non pungiti ifte non efl fermo fa- 
ptentts • 

Le parole dei faggi fono a guifa di chiodi . Non fanno 
effe foltanto una piaga patteggerà a guifa di uno (limolo, 

ma 

1 c. 9. v. 5- Mi 
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ma reflano profondamente piantate nel cuore . Le medefims 
trafiggono l'uomo col timore dei giudicii di Dio, e dopo 
aver appefo alla croce del Salvatore e per così dire confìf- 
fo in noi l'uomo vecchio, che è il corpo del peccato e 
della morte, ci fanno trovare la vera vita nello fprito di 
GESÙ' CRISTO. 

Che il Pa/ìor unico ci ha date, Il Paflor unico è GE- 
SÙ* CRISTO . Tutti i veri partorì non fono che un pa- 
flore, che folo parla per bocca di tutti. Quei che parlano 
per loro fteflì e che cercano la propria loro gloria , voglio* 
no pure dare ad intendere che le loro parole fieno parole 
dell'unico Paftore; ma il mezzo di fare un tal difcernimen- 
to è di vedere fe quel che dicono fia autenticato dal con- 
fenfo dei fanti Vefcovi e dei Santi Dottori, che GÈ- 
SU' CRISTO ha refo i depofirarii della fanta fua Tradì, 
zione e i maeftri della fua Chiefa in tutti i (ecoli. 

Imperocché tutti quelli maeftri sì faggi e sì illuminati 
non hanno fatto che (eguitare il Paflor unico , ed hanno 
confermato lènza mefcolanza di novità P antica verità, che 
loro era venuta da GESIF CRISTO mediante gli Apofto- 
li. Hanno infegnato nella Chiefa quel che avevano in e [fa. 
imparato y ed hanno la/ciato ai loro figli quel che ricevuto, 
avevano dai padri loro : Quod didìcerunt in Eccelefta , docue- 
runt ; quod a patribus acceperunt , hoc filiis tradiderunt 1 • 
Però S. Girolamo dà querto importante avvilo a tutti quei , 
che feri ver poffono nella Chiefa. „ Non dite mai nulla 
„ da voi medefimi, feguite le tracce di quei che vi hau- 
„ no preceduti, e i vortri fentimenti fieno fempre fondati 
„ fiùT autorità di quei divini maertri : " Nihil tibi vinài- 
$es . Majorum fequere veftigia . Ab eorum aufteritate non dif- 
crepes . 

f. 12. Non ne cercare nulla di più di quefli , figlio mio % 
Al fare libri in quantità grande non v ^ fine , e il molto 
meditare fiancheggia il corpo . Non cercate niente più di quel 
che Dio e i faggi pieni dello Spirito di Dio vi potranno 
jnfegnare . Non abbandonate maeftri sì illuminati per quei 

che, 

1 Auguft. contro Juli on. I. 2. c*f* io % 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XlL i8i 
che non effondo che uomini e parlando da fe medefimi, 
non fono che menzogne e tenebre > e dar non poflòno fe 
non quello che hanno & 

Non v ha alcun fine di far libri. La femplice lettera di 
quefle parole può lignificare, che quando altri fcrive da fe 
medefimo e fi sforza di ammaeftrar gli altri col proprio di 
lui ingegno, i libri che per cotal guifa fi moltiplicano all' 
infinito, non poflòno che tormentar lo fpirito ed affaticare 
il corpo. 

Ma fe le flette parole fi connettano colle precedenti, e 
fe loro vogliafi dare un fenfo più fpirituale, giova oflerva- 
re la maniera , con cui il Savio fembra condannare la mol- 
tiplicazione dei libri ; pofciachè non può dirfi eh' ei condan- 
ni con quefte parole coloro i che avendo un ri fpetto profon- 
do per la parola di Dio , e per tutti quei , che fiati ne fo- 
no gV Interpreti più eccellenti , compongono pur libri * pef 
la irruzione degli uomini , feguendo le regole e lo fpirito 
dei Santi fletti» 

Però quantunque S. Bernardo non fia vifluto che nel duo* 
decimo fecolo , ed avefie veduto innanzi a lui tante opere 
mirabili di Santi Dottori, egli non ha nondimeno tralafcia- 
to di fervire la Chiefa con fpmmo giovamento con una 
moltitudine di libri da fe comporti j poiché , giufia Tavvifo 
di Salomone i niente ha egli ricercato oltre le parole deli* 
unico Pafiort e dei maeftri , che ci ha dati, e non ha fat- 
to che applicare le loro regole e i loro fentimenti ai bi fra- 
gni delle anime » alla dilucidazione della Scrittura, e alla 
difefa della verità* 

Per là qual cofa S. Girolamo e' infegna * che tutte le 
opere, che non fono che rufeelli di quella divina forgen- 
te i chiamar fi poflòno una fola opera, e qualunque fia il 
lord numero , non racchiudono tutte che una flefla Legge 
ed uno fteflò Vangelo di GESÙ* CRISTO. IrmumtrabiUs 
libri) una unum Èvangeliumi „ Ma quando fi abban- 
5 , donano i facri roaefiri , aggiugne le ftéflo Padre * quan- 
di do s' inventano opinioni contrarie ai loro fentimenti j e 
M non fi prende per norma fuorché la licenza di Ùna in- 
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„ difcreta. curiofità , e la temerità dell' intelletto umano ; al- 
„ lora può dirli che un libro folo è una moltitudine di 
„ libri) perchè fi allontana in mille modi dal punto della 
n verità : " Etiam in uno libro multi funt. 

Quelle forti di opere non hanno alcun fine, n Imperocché 

la verità ha le Tue regole e i Tuoi limiti \ ma la men- 
„ zogna non è che una ferie d'errori e fi moltiplica all' infini- 
„ to : M Verità* certo fine concluàitur : mendaci um fine fine efl % 

"t^, 13, Afcoltiamo tutti la fine di tutto infieme il ra- 
gionamento . Temi Dio , ed offerva i fuoi comandamenti ; im- 
perocché qui fià tutto l'uomo. Afcoltiamo tutti. Dopo che 
il Savio ha moftrato in tante maniere che v'ha un abiffa 
di nulla in quelle cole , che dal mondo fi chiamano beni , e 
che il folo profitto che fi poffa ricavarne è di ufarne 
colla moderazione , che Dio ci preferi ve per le neceiììtà di 
quefta vita, egli conchiude finalmente che tutto V e/Ter 
dell' uomo confìtte nel temer Dio e neh" ubbidirgli , 

Temete Dio adorandolo colla profonda venerazione, di 
cui là Creatura è debitrice al Creatore ; ed offeryate # fuoì 
comandamenti , di cui il primo e il più indifpenfabile di 
tutti è l'amar Dio fìnceramente almeno in qualche grado, 
dimodoché il rifpettofo timore, che abbiamo per lui, fia T 
affetto dominante del noftro cuore • 

Poiché qui fià tutto ? uomo . Qualora l'uomo non abbia 
in cuoi fuo quella prima fcimilla dell' amor di Dio, che 
crefeerà , dice Sant' Agoftino , purché abbiamo cura di fomen- 
tarla coli' orazione e colle opere buone ; tutto ciò che l'uo- 
mo fa in quello mondo , tutto ciò eh 1 ei defìdera , tutto 
ciò ch'egli ama non è in effetto che un puro nulla, per- 
ché non vi trova egli che una forgente di pene e d' in- 
quietudini, e ricono Ice almeno alla morte, che tutto ciò 
che da lui era/ì tanto amato, gli sfugge; che il mondo va 
a perire per lui ed ei pel mondo , e che tutta la fua vita 
non è fiata fe non come una favola ed una lunga menzo- 
gna , non di parole ma di azioni 1 : Ingens fabula longum* 
que mendac'tum. 

tr, 14, 

1 Augufi % Confi lib. 4, e. 8. 
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V. 14. Poiché Dio farà venir* fa giudi cto per ogni fallo 
tutto cih 9 the fi fa > bene 0 male the Jta. Da che il Savio 
ci ha infegnato a rifpettar Dio come noftro padre e a « far 
tutto ciò ch'ei ci preferiva, ci avverte di ricordarci del 
continuo eh* egli è noftro Giudice, e che peferà in una 
giufta bilancia ie noftre adoni, affinchè il peccato Ha pu- 
nito e ricompenfata la virtù. ? , In cotal guifa & Paolo * 
„ sì fpeflò ci ammonifee a viver fempre nella eipettazio- 
11 ne della venuta di GESÙ* CRISTO, e a rammentare 
„ che tutti dobbiam comparire davanti a un sì terribile 
„ Tribunale. " 

La confiderazione di una sì grande verità è ùtile e ne- 
cefTaria e ai peccatori e ai giufti. >J£ neceflaria ai peccato- 
ri, perchè non v'è che io fpa vento dei gpudicii divini, che 
riscuotere li poffa dal profondo loro letargo. Il mondo in- 
canta coi Tuoi fallì beni, e fi vive in elfo come fa non il 
dovette mai morire. Ma quando rimane tuttavia qualche 
fcintilla di fede, l'uomo rientra in fé mede/Imo di tratto 
in tratto, ed i rirnorfi della cofeienza turbano una sì fal- 
fa pace, laddove fi penfi che quanto fi ama quaggiù, fi di- 
legua al pari di un'ombra; che la vita è piena di mite- 
ne , che la morte coglie ali 1 improvvifo , che Dio giudicar 
ci dee tofto o tardi, e che quella irrevocabile fentenza ci 
dee per fempre coftitulre in Una Eternità di beni o di 
mali . 

Una tale confiderazione è pur neceflaria ai gialli, poi- 
ché lenza di effa è facile il riiaflarfi. Ci ha un pelo in 
noi, che ci ftrafeina al male: bifogna che un altro ce n 
abbia che ce ne ritragga. Quello effètto lì produce dal ti- 
more, allorché dello è umile e temperato dalla fiducia. V 
anima confiderà che Dio è buono, ma ch'egli è giuflo ; che 
noi polliamo di leggieri ingannar noi ile [lì, ma che il fuo 
lume penetra fino ai cupi nafcondigli del noftro cuore . El- 
la dunque ftà fulle difefe ; veglia per ifeanfare tutto ciò, che 
provocar può fopra di lei la collera dell' Onnipotente ; e fìc- 
come fa che il fuo giudice le comanda di fperare in lui, 

m 4 per- 

1 Rom. 14. v. 10. r 
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i8 4 ECCLESIASTE, 
perchè egli è il fuo Salvatore, nell'atto fteflo però', in che 
paventa la Tua giufuzia , fi getta nel Ceno della Tua 
bontà. 

n Allora accade , dice Sant' Agoftino , che il timore , che 
„ da prima ci fgomentava, di poi ci racconfoli; ftante 
„ che rapprefentandoci il pericolo ci fa vegliare, e renden- 
5 , doci vigilanti ci libera dal pericolo: „ Timor ifle fccuri- 
tatem paxtt. T'mentes enim prtcaveùimus . Caventes J ecuri 
tritnus • 

Per così fatta guifa riconofeeremo col Savio che tutto 
il mondo non è che vanità, e che in eflo reputandoci noi 
quai foreftieri, afpireremo fra le tenebre della vita prefen- 
te alla faprema verità, che la luce è dello fpirito e la pa- 
ce del cuore, ed efler dee un giorno il noftro etemo paf- 
colo nel cielo : Ubi pa/cis Jffimt in tttmum vtxhaùs pa- 
ttilo *. 



h Firn MFEccUfiafie. 
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LA SAPIENZA 

IN LINGUA LATINA, E VOLGARE 

COLLA SPIEGAZIONE 
TRATTA 

Dai Santi Padri , e dagli Autobj Ecclesiastici • 
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AVVERTIMENTO. 

Mi 

LA fantità del Libro della Sapienza è abbaftanza chiara 
per fe fletta , ed è ancora (labilità dall' autorità della 
Chiefa. E' noto che quello libro è flato annoverato fra le 
Scritture canoniche dal terzo Concilio Cartaginefe , da Pa- 
pa Gelafio e nel fecolo XVI. dal Santo Concilio Triden- 
tino . I più celebri degli antichi Padri lo citano fpeffo co- 
me un'opera dello Spirito Santo, benché ce ne fieno flati 
alcuni, a cui è fembrata dubbiofa la Tua autorità. 

Sant' Agoftino ì che flato effondo si dotto e sì umile qua! 
era , ebbe lenza dubbio un lume particolariflìmo per difcer- 
nere la parola di Dio da quella degli uomini, ha non fo- 
lo creduto che quello libro fofle Canonico, ma l'ha (otte- 
nuto ancora contro i Semipelagiani , che hanno voluto Ibe- 
rnarne 1' autor iti, perchè noi trovavano in alcuni luoghi 
favorevole ai loro errori . „ Non fi doveano , loro diceva 1 , 
„ rigettar le parole da me arrecate del libro della Sapien- 
„ za, perchè da gran tempo leggefi il medefimo pubblica- 
„ mente in tutta la Chiefa , ed è riverito come un libro ca- 
„ noni co , non folo dai femplici fedeli , ma ancora dai Ve- 
„ fcovi e dalle perfone di maggior dottrina . M 

Il tefto Ebreo di queflo libro , come pur di quello dell* 
Ecclefiaftico , non fi trova più da molti fecoli in quà e non 
fonofi elfi confervati che nel greco e nel latino. I Giudei 
però non accettano quefli due libri tra le Scritture Canoni- 
che, ficcome oflerva Sant' Agoflino \ ma ei foggiugne im- 
mediatamente * , che la Chiefa ciò non oflante gli ha rice- 
vuti : Eos non receptos a Judtis recipit tamen Salvatori* 
Ecclefia • 

Per quel che fpetta all'Autore di queflo libro , i Greci 
hanno talmente creduto eh' elfo fofle di Salomone , che 

fem- 

1 Aug, de prxdejì. Santi, c. 14. * Aug. tn fpeculo. 
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fempre fu da loro chiamato la fapienza di Salomone : Sd* 
pientia Saìomonh . Hannoci Padri nondimeno ed Autori Eo 
clelMici, che non fono (lati di un tal parete. Ma é chia-» 
ro da varii luoghi dello fteflb libro, che fe non l'ha lcrit- 
ro Salomone, chi l'ha fatto nondimeno parla in perfon a di 
Salomone \ poiché fcorgefi che T Autore era un Re e il 
figlio di un Re 1 ; „ domandando in una preghiera a Dio , 
„ che lo renda degno del trono del padre fuo , e ringra- 
„ ziandoio d' averlo fcelto per governare il fuo popolo e 
„ per fabbricargli un tempio nella fama fua città, "lo che 
non convien certamente che a Salomone. 

Ciò ha fatto credere che fe Salomone non ha fcritto 
queflo libro, eflò per altro è (iato comporto dei penfieri e 
delle temenze di Salomone da qualche altro raccolte e da 
lui efprefle in una maniera, che ha potuto far vedere nel' 

10 ftile alcuna differenza di quelV opera dalle altre $ che fo- 
no certamente di Salomone. 

L' argomento trattato in quello libro abbaftanza fi mo- 
rirà dal titolo della Sapienza , che il medefimo porta in 
fronte. Per la quai cofa viene chiamato da Sant' Agoftino 

11 libro della Sapienza Criftiana : Chriftian* fapienti* Itbet * 
Lo Spirito Santo vi rapprefenta per mirabile guifa la in- 
creata Sapienza , eh' ei chiama lo Jplendor della luce eterna , 
lo fpetcbio immacolato della Maeflà di Dio t e la immagini 
della fua bontà 1 . Ei fa vedere nel tempo fteflò la creata 
Sapienza nelle fue proprietà e nei fuoi effetti , fecondo che 
fcorgefi nelle anime fante e negli amici di Dio , e la pro- 
digiofa -differenza , che trovafi fra il regolamento della vita 
dei giufti e la fregolatezza degli empii, fìccome pure fra 
la gloria e la punizione riferbata agli uni e agli altri. 

Quello libro è fublime e toccante in molti luogki ; iQ>i- 
ra un rifpetto profondo per Dio e un gran difpregio di ciò 
che fembra più pregevole nel mondo j fa vedere i'eftremo 
pericolo di quei che fono coftituiti in autorità 3 ; . ed una 
à viva immagine rapprefenta del terrore a della difpera-- 

1 Sap. o. * Sap. 7. t>. 26* 

3 $apient,cap. 5, 7 JU 
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?ione dei malyagi , quando compariranno dinanzi a Dio , 
che poche cofe hannoci nella Scrittura, che più atte fieno 
a far gli uomini rientrare in fe medefimi e a muovere i 
cuori piti induriti . 

Dal decimo Capitolo fino al fine 1' Autore rapprefenta 
per qual modo la Sapienza ha condotto i Patriarchi da 
Adamo fino a Mosè, e fa rifleffioni fommamente edifican- 
ti fopra le piaghe d'Egitto, di cui narra circoftanze, che 
non fono regiftrate nel libro dell' Efodo; lo che è affatto 
particolare a quello libro, in cui fembra che lo Spirito 
Santo abbia voluto infegnarci con che rifpetto e con che 
attenzione pefar dobbiamo le più piccole circoftanze della 
Scrittura . 

rm perciocché facilmente altri s'immaginerebbe, che nul- 
la ci forte da ofiervare nelle piaghe d' Egitto fe non il fen- 
fo della lettera e della itati a , il qual è eh' eflendo Dio fde- 
gnato contro di Faraone , che negava di permettere al po- 
pol Juo che andafle a fagrificargli nel deferto , fecondo 1* 
efpreflò comando fattogliene da Mosè, l'ha punito in una 
maniera piena di maraviglie per vincer così la durezza del 
fuo cuore e per cofhignerlo ad ubbidirgli. 

Di leggieri pur crederebbefi , che non fi deggia riguar- 
dar che il fenfo iftorico in tutto ciò che Dio ha fatto per 
gì' Ifdraeliti per tutto il tempo, in che gli ha condotti nel 
deferto ; e nondimeno lo Spirito Santo fa veder chiaramen- 
te in quefto libro , che le più minute circofìanze o dei giu- 
dicii da Dio efercitati fopra i malvagi , o delle grazie da 
lui fatte al popol fuo, piene fono di mifterii e di fèn fi Spi- 
rituali per illuminar la noftra fede e per alimentare la no- 
flra pietà. # 

Che fe non vi troviamo am maceramenti , efee ci fareb- 
bero sì utili, non vuol già dire che non vi fieno afeofti ; 
ma non abbiamo nè capacità che badi afcoprirli, nè umil- 
tà fufhcieute ad ottener da Dio , cK egli medefimo ce gli 
feopra. Quefla preghiera faceva Davidde a Dio, allorché 
gli difle 1 : Togli il velo dagli occhi miei , acciocché le mh 

rovi-' 

1 Pfal. il 8. v. 8, 
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raviglie io confederi della tua legge : Revela oculos meo* * 
CT confederai* mirabilia de lege tua . 

Lo Spirito Santo ci ha voluto in quello libro convincer» 
di una sì grande verità , e ci ha additata la maniera di ag- 
giugner fenfi fpirituali al letterale, per alimentar l'uomo in- 
teriore della intelligenza fpirituale della Scrittura , fecondo 
il detto di Sant' Agortino ; ficcarne il Figliuol di Dio fteflb 
ha fpiegato il fenfo miOeriofo di alcune delle fue parabo- 
le , per infegfiarci a ricercare colla meditazione del fuo Van- 
gelo e con una orazione umile e perfeverante i fenfi oc- 
culti di molte altre, di cui non gli è piaciuto di farci la 
dichiarazione . 

Di quefto modo entreremo nella intenzione avuta dal(o 
Spirito Santo nel darci la fua parola , che è di rifanar le 
malattie dell'anima noftra infegnandoci a conofcer noi fletti 
per odiare in noi tutto ciò che gli difpiace , e a conofcer 
Dio per amarlo e per fervirlo, che fono le due cofe che 
contengono, fecondo Sant' AgolHno , tutto ciò che ftà.rin- 
chiufo nella profondità della Scrittura pel regolamento del- 
la vita degli uomini: Non praciph Script ura nifi ckarita- 
tem ; nec culpat nife cupiditatem ; & eo modo informat nuh 
tes homi ri um . 
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LA SAPIENZA- 

CAPITOLO I. 

* 

Amar la giuflizia . Credere un Dio ottimo , e f apienti ff%mo . 
Dìo cono/ce , e vede tutto , e punì/ce la iniquità. Morte 



i. A Mate la giuflizia , o 

Jt\. Giurisdkenti della ter- 
ra. Abbiate buoni fentimen- 
ti del Signore , e cercatelo 
di cuor (incero: 

2. imperocché egli fi tro- 
va da coloro , che non lo ten- 
tano , e fi dimoftra a quelli , 
che han fede in lui. 

9. Imperocché t per ver fi 
penfieri feparano da Dio , e 
la di lui poffanza, quando é 
tentata , convince $ tentatori 
di follìa. 

4. Così la- Capienza non 

entra 



e peccato non fon da Dso. 

1. | ^\IHgite juflitiant) qui 
JLJ judicatis terram . Sen- 
tite de Domino in bonitate , 
& in fimplicitate cordis qui- 
rite illuni : 

2. quoniam invenitur ab 
his , qui non tentant illum: 
apparet autem eh , qui fidem 
habsnt in illum. 

3. Perver/a enim cogttatio- 
nes feparant a Deo: probata 
autem virtus corripit infipien- 
tts. 

4. Quoniam in malevolam 
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animam non introibit fapien- 
tia y ntc habitabit in corpore 
f ubidito peccati*. 

5. Spiritus enim fanSus 
d'tfciplint effugiet fiElum , & 
auferet fe a cogitationibus , 
qu£ funt fine intelleBu , & 
corripietur a fu perveniente ini- 
quitate . 

6. Benìgnus ejl enim fpi- 
ritus f apienti & y & non libe- 
tabit maledicum a labiis fuis : 
quoniam renum illius tejìis efl 
Deus , & coràis illius fcru- 
tator efl verus y & lingua ejus 
auditor . 

7. Quoniam fpiritus Domi- 
tu replevit orbem terrarum: 
€? hoc, quod contmet omnia , 
fcientiam habet vocis. 

8. Propter hoc qui loquitur 
iniqua, non potefl latere, nec 
prxteriet illum corripiens fu- 
dicium . 

9. In cogitationibus cwm 
impii interrogatio exit: fermo- 
Kttm autem illius auditio ad 
Deum veniet , ad correptionem 
iniquitatum illius. 

10. Quoniam auris zeli au- 
dit omnia , & tumultus mur- 
murationum non abfcmdetur. 



I E N Z A. 
entra in un animo malizio* 
fo, nè dimora in un corpo 
venduto a' peccati . 

5. Imperocché il fanto Ipi- 
rito che ammaeftra , fugge 
la fraude, fi toglie da (cioc- 
chi pen fieri , e viene contrad- 
detto da una fopravvcgnente 
iniquità . 

6. Imperocché Io fpinto 
di fapienza è benigno , e non 
lafcia impunito il maledico 
pel peccato delle fue labbra ; 
poiché Dio gli vede l'inter- 
no , è verace fcandagliator 
del fuo cuore, ed ode le pa- 
role della Tua lingua. 

7. Poiché lo fpirito del 
Signore riempie V univerfo ; 
e ficcome egli tutto contie- 
ne, così fa tutto quello che 
fi dice. 

8. Perlochè chi iniquamen- 
te favella non pub ftar na- 
fcofto, e quel giudizio, che 
il tutto convincerà , non k> 
lafcierà impunito. 

9. Imperocché farà fatta 
inquifizione fui penfieri dell 1 
empio , e il fuon dei fuoi di- 
fcorfi giugnerà fino a Dk>, 
perchè ei fia punito delle fue 
iniquità • 

10. Perchè un orecchio ge- 
lofo fente tutto , e il tumul- 
to delle mormorazioni non 
gli (là occulto.. 

I Eè 
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li. Cuflodhe ergo vos a 
tnurmur attorte , qua nihil prò- 
deft, & a detrazione parche 
lingua , quoniam fermo oh few 
rus in vacuum non ibit : §s 



io? 



0 LO .1. 

li. Guardatevi dunque dal 
mormorare, che nulla gio- 
va, e rattenete la lingua da 
detrazione, poiché anche il 
più fecreto difcorfo non an- 



autem , quod mentttur , occidh drà a voto , e la bócca , 
animar» . 



12. Nolite zelare mortem 
in ertore vita veflra y neque 
acquiratis perdhionem in ope- 
ribus manuum vejìrarum . 

13. Quoniam Deus mortem 
non ferita nec latatur in per- 
dhione vivorum. 

14. Creavit enim, ut ef- 
fent omnia: & fanabiles fé- 
eh nationes orbis terrarum : 
& non tfl in iilh medica- 
tnentum extermtntt , nec tnfe- 
rorum regnum in terra. 



15. Juflitia enim perpetua 
eft, & immortalisi 

16, Impii autem manibus 
& verb'ts accerfierunt illam: 
& afiimantes illam amicam , 
defluxerunt, & fponfiones pò- 
fuerunt ad illam : quontam 
digni fimt^ qui fmt ex parte 
iìì'tus. 



che mentifee, uccide l'ani- 
ma. 

12. Non andate in cerca 
della morte cogli errori di 
voftra vita, e coir opere di 
voftre mani non vi procac- 
ciate perdizione. 

15. Poiché Dio non ha 
fatta la morte, nè gode del- 
la perdizion dei viventi . 

14. Imperocché egli creò 
tutto, acciocché tutto fuflì- 
ftefle , ogni creatura del mon- 
do ei fece falubre nella fua 
origine : "non v' era in effe 
toffico fterminatore , nè fu 
regno di baratro fopra la ter- 
ra.. 

v 15. La giuftizia d'altron- 
de è perpetua, ed immorta- 
le. 

16. Ma gli empii colle lo* 
ro opere e parole hanno fat- 
ta venire la morte, e ripu- 
tandola amica fi fono fqua- 
gliati, e han fatta alleanza 
con lei , imperocché erano 
degni di effere dalla parte di 
quella . 



To. XII. 



SPIE- 
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i 94 LA SAPIENZA. 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO I. 

t, A Mate la giuflizia ^ o C turi f dicenti della terra. 
JjL Abbiate buoni fentimenti del Signore , e cercatelo 
dì cuor [incero. Volendo il Savio ammaefhrar tutto il mon- 
do s' indirizza da prima a quei che ne fono i giudici e i con- 
duttori, pofciachè riefce più agevole il regolare i popoli, 
allorché quei che li governano riverifcono Dio come la fu- 
prema giuflizia, ed a lui riferendo P autorità loro data Ci con- 
federano quai miniftri della fua portanza ed efecutori dei Tuoi 
giudici i . 

I Santi nondimeno fpiegano quelle parole ficcome dette 
2 tutti i fedeli , che diventano , fecondo Sant' Agoftino 1 , 
i giuri/dicenti della terra , perchè P amor loro per Dio gP 
innalza fopra tutto ciò , che hanno di terredre e di umano . 
Finché fiamo pofleduti dall' amore di una cofa , dice il San- 
to, non poffiam giudicarne fanamente, perchè P affetto, che 
ce ne rende fchiavi , ci acceca e ci toglie il difcerni- 
mento • 

Voi dunque, che in qualità di figli di Dio dovete effe- 
re liberi ed innalzati fu tutti i defiderii baffi e terreftri 9 
amate la giuflizia, non folo quella virtù particolare, che 
rende a ciafcuno ciò che gii è dovuto , ma la giuflizia ge- 
nerale, che rinchiude tutte le virtù e la, giuflizia originale, 
che n è la forgente, e che altro non è che Dio fieno. 

Abbiate buoni fentimenti del Signore. Abbiate fentimenti 
conformi alla bontà di Dio. Non io difonorate colla baf- 
fezza e colla indegnità de'voftri penfieri. Confidente quel 
cbe fìete voi e quel ch'egli è. Ei vi ha dato il fup pro- 
prio figliuolo; Pha confegnato alla morte per liberarvi dal- f 
la fchiavitù del demonio: Come+non v ha egli dato tutto 
nel darvelo % ? „ Se non concepite che difpregio per voi 

„ veg- . 

1 Augufl. in ?fa\. i. 1 Rom. 8. 3 1» 
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9) Veggendo che non fiete che terra fecondo il corpo e pec- 
„ cato fecondo l'anima, giudicate di voi dall'infinito prez- 
„ 20 , con che fiete (lati redenti : „ Si yobis ex terrena fa- 
cilitate viluifiis^ ex pretto veflro vos aflimate l 4 

I fuperfai abufano di quefta verità e fotto pretefto che 
Dio è buono , fono* più arditi ad offenderlo ; ma un cotal 
avvifo è utiliffimo alle anime umili* Allorché un uomo è 
veramente convertito, allorché ha concepito un (incero pen- 
timento delle fue colpe, egli dee foftenerfi con una fiducia 
degna della boruà di Dio, fecondo il detto del Savio; dee 
fuggire i penfìeri d 1 abbattimento , confìderando che la no- 
Ara malizia, per quanto fia grande, ha nondimeno i fuoi 
limiti , ma che infinita è la divina m il eri cordi a * 

Cercatelo di cuor fincero* Cercate Dio con un cuore, che 
Don fia divifo tra lui ed il mondo* Non cercate nulla , di- 
ce S. Bernardo, pi li di lui 0 quanto lui , perché fuperiore 
egli é ad ogni cola. „ Non cercate nulla con lui, nè do- 
5, po lui, perché vi balla egli folo per ogni cofa . Egli è 
4 , la eflenza unica e indivifibile ; vuol e/Ter cercato unica- 
„ mente e indivillbilmenre 1 - M 

fy* 2* imperocché egli fi trova da coloro , che non lo tenta- 
no ^ e fi dtmoftra a quelli , cbé han fede in lui . Tentar Dio 
propriamente è un voter provare in certo modo, s'ei conc- 
ie era che ci 5 che appari Ice al di fuori non é conforme a 
ciò che nafeondiamo nell'imo del noftro cuore* Quindi 
GESÙ' CRISTO dice ai Farifeiv che gli domandavano, fe 
fofle permeflb di pagare il tributo 3 i Perchè mi tentate vói 
ipocriti che fiete l Perchè s' immaginavano eh' ei non ifòopri- 
rebbe, che facendo moftra di lodarlo del preferire, che fa^ 
ceva la verità ad ogni cofa , non penfavano che a metter- 
lo in compromeflò colle Podeftà, affine di farlo perire. 

Si tenta così Dio talvolta fenza penfarvi con una ipoo»- 
fla non delio fpirito, ma del cuore. Non fi ha in animo 
di fingere, e pur fi finge* Non fi cerca Dio con quel cuo- 

1 Auguft. in Pfal 3 u 4 Betrt. de div. ferM. 87. 
* Matth. 224 v. 18* 
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re femplice, di cui ha parlatoci Savio, nè in quella ma- 
niera , che ci è prefcritta nella Scrittura , ma in quella , che 
ci fembra la più acconcia per foddisfare la noika inclinano- 
ne e il nofiro capriccio . Quindi ficcome cerchiamo noi ftef- 
/ fi piuttofto che Dio, non troviamo che noi fteflì. 

Talvolta inoltre fcegliefi un mezzo "J>er trovar Dio , che 
è neir ordine fuo ; ma fi trafcurano gii altri, che ne fono 
infeparabili . Se amiamo l'aufterità, che da fe medefima è 
l'anta, non amiamo poi di far parte ai poveri dei noftn 
averi. Se fiamo caritatevoli, non fiamo talvolta giufti ab- 
baftanza, ficchè rendiamo ad ognuno ciò che gli è dovu- 
to. Se fiamo più efatti nei noftri doveri, non amiamo quan- 
to batta la vita ritirata, e non abbiamo tanta premura, 
quanta fi richiede per fuggire le inutili convenzioni , che 
non pofiono che risvegliare in noi lo fpirito del mondo . £ 
fe infiem concorrano tutte quefte virtù^ ne concepiamo al- 
le volte una fegreta compiacenza , che tutto ne di (Ir ugge il 
frutto, che dovremmo raccoglierne. 

Però tentafi Dio in varie maniere. Noi cerchiamo con 
un cuor femplice , e in noi fi verifica il detto di Sant' Ago* 
fiino 1 : ,, Che durali fatica a trovare un uomo, che cer- 
chi Dio per Dio: <l Vìx qtumtur Jefus propter Jefum. 

Il rimedio a un male sì pericolofo è il camminar volen- 
tieri nella via angufta» che la fola è che non inganni; il 
feguitare i faggi configli, che ci pedono far conofeere ciò, 
che occulto giace neir intimo del cuor . noftro , e P efler per- 
fuafi che bifogna fe medefimi abbandonare per trovar Dio* 

V. 3. Imperocché i perverfi penfteri /epurano da Dìo ; ♦ 
U fua pojfanza , quando è tentata , convìnce a tentatori di 
follìa. Quelli penfieri racchiudono il con fenfo della volontà , 
c indicano tutto ciò' fhs v'ha di corrotto agli occhi di D» 
nell'intimo del noftro cuore. „ Bifogna efler mondo, dice 
w S. Bernardo *| per accoftarfi a colui, che è mondo fo- 
„ vranamente. « Per la quai cofa Davidde domanda a 
Dio che in lui crei un cuor mondo e un cuor nuovo , per^. 

1 Augufl. in Evangjoan. traft. 25.?* 
* Bern. de Temp.p. 102, 

- 
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thè fa che il cuor, che ha egli da fe fteflò, pieno eflendo 
di corruzione è più atto a fepararlo da Dio che ad acco- 
darlo a lui. 

E allorché fi vuol tentare la fua pojfanza, fingendo di 
cercarlo nell'atto* in cui fi difonora e fi diCpregia, ei pu- 
nifee gli (tolti , lafciandoli andar errati ognora più ed abban- 
donandoli alle proprie loro (regolatezze k 

Hf. 4. Così la Sapienza non entra in un animo maliziò/o , 
nè dimora in un corpo venduto a peccati . „ La Sapienza non 
„ entrerà in un'anima perverfa, dice S. Bernardo, perchè 
„ è la bontà ftefla , ed odia tutto ciò che a lei è con- 
1, trario . Non abiterà in un corpo foggetto al peccato , per- 
„ chè fanta eflendo per eflènza, aggiugne lo fteflò Padre, 
1, ella tanto deferta il peccato , quanto ama la giuftizia , 
1, ed è impoflìbile che fi trovino infieme la purità Comma 
„ e la Comma impurità 4 " 

1t^. 5. Imperocché il Santo Spirito che ammcftra^ fugge la 
fraude , fi toglie dagli /ciocchi penfieri , e vien contraddetto dà 
una fopravvegnente iniquità . Lo Spirito Santo non Colo non 
abita nelle anime, i cui peccati Cono Cenfibili e come pal- 
pabili , 11 ma egli fugge ancora particolarmente , dice S. 
„ Bernardo 1 , quelle che Cembrano uCar con lui diflìmu- 
3 , lazione ed artificio , quantunque un tale artificio fia piut- 
h tofto nella corruzione del loro cuore, che nel penfie^ 

ro della loro mente . Imperocché hannovi anime ^ 
,i che Cono finte non Colo con Dio e cogli uomini, ma 
„ Ceco ftefie per un giudicio di Dio terribile e giù-» 
„ ftiflìmo . Quefte perCone , die 1 egli , diflìmulano con Dio e 
„ Db diflìmula con effe ; poCciachè non è forfè, ei Cog^ 

giugne, una eCecrabiie finzione il recidere i rami e le 
„ foglie del peccato e il mantenere la radice nell' intii 
„ dell'anima? Non è forCe quefto un voler ricevere lo 
i, Spirito Santo in un Cepoicro imbiancato, allorché tutte 
» fi Cerbano eCattamente le efteriori apparenze della virtù, 
„ e tutto ciò che procaccia fìima , ed in cubr fi fomenta a 

iì 

1 Bern. in ajjump. Mar t fermi 2.- 
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5, un tempo una fegreta compiacenza in fe medefimo, un 
„ dispregio dei deboli ed una impercettibile gelofia contro 
„ quelli, la cui pietà è riconofciuta da Dio e dagli uo- 
„ mini? w 

Lo Spirito Santo fugge da quefte anime, Ei fi allontana 
da tutti gli /ciocchi penfieri , cioè da tutti gii umani penne* 
ri, che regolati non fono dalla verità di Dio e dal lume 
della fede. 

La iniquità foprawegnente la efilia dal? anima. Lo Spig- 
rito Santo non folo non entra nell'anima dei malva- 
gi, ma ancor dopo eh' enttato è nell'anima di un giudo 
e l'ha fantificata colla fua potenza, s'ei cade in uno di 
quei peccati, che perder fanno la grazia, il fuo peccato efi- 
lia dal cuor fuo lo Spirito Santo , e diventa lo fchiavo 
del Demonio , dove eh' era dianzi il tempio di Dio , X 
falli pur Jeggieri contriftano lo Spirito Santo , fecondo^S. Pao- 
lo *, e i grandi lo eftinguono; Spmtum nolite extin- 
gmr§n 

H^, 6, Imperocché lo fpirìto di Sapienza é benigno , e non 
la/cia impunito il maledico pel peccato delle fue labbra \ 
poiché Dio gli vede F interno , è verace fcandagliator del fitQ 
cuore , ed ode Je parole della fua lingua . Lo Spirito di Dio 
è buono. Egli odia il male ed è inclinato a far bene a 
tutto il mondo. Per la qual cofa punirà rìgoroj amente U 
maledico , che difonora il fuo proffimo ; poiché dove gli uo- 
mini giudicarono dei cuore dalle parole , Dio per V oppo- 
sto giudica delle parole dai cuore, dei rivi dalla forgente, 
e dei frutti dalla radice. Quindi il fuo giudici^ è infallibi- 
le, mentre che quello degli uomini è pieno d'errore; per- 
chè non di rado eglino condannano di eccedo una parola , che 
efee da un cuor pieno di carità, e ne lodano altre, come, 
affai moderate , che nafeono da un movimento d' animo acer- 
bo ed appaffionato , . 

, 7, Poiché lo fpirito del Signore riempie l unwrfo y « 
ficcarne egli tutto contiene , così fa tutto quello che fi dice , 
Lo Spirito' del Signore empie tutta la terra , non folo^per- 
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chè trovafi per ogni dove, ma perchè ogni co/a contiene, 
e tutto in lui fu/fifte e per lui. Però, giacché contiene 
tutte le cofe, bifogna neceflariamente cWei conofca tutto ciò, 
che fi dice e ciò che fi fa, in una maniera incomparabil- 
mente fuperiore alla cognizion degli uomini. Il cuor dell* 
uomo è un abiflò di tenebre, ma lo Spirito di Dio pene- 
tra queiìo abiffo e reca la Tua luce fino alle più occulte ra- 
dici de' Cuoi defiderii e de 1 Tuoi penfieri, che fono il princi- 
pio delle Tue patole. 

1^. 8. Perlochè chi iniquamente favella non può fiat 
nafeoflo, e quel giudizio, che il tutto convincerà, non lo la- 
feierà impunito. 

V. 9. Imperocché farà fatta inquifizione fu i penfieri del? 
empio, e il fuon dei fuoi difeorfi gi ugnerà fino a Dio, per- 
chè et fia punito delle fue iniquità . L* empio non isfuggi- 
rà il giudicio di Dio, perchè in quel terribil giorno giu- 
dicherà Dio ciò che v'ha [di più fegreto nell' intimo de' 
cuori. Egli interrogherà ancora i p9nfieri dei malvagi, e 
farà che tutte le ree loro azioni folle verannofi contro lo- 
ro , e ne faranno effi talmente convinti , che contro fé* mo- 
dellini pronunzieranno il decreto della propria loro condan- 
na. Quindi la penitenza è una immagine del giudicio fi- 
nale , ma una immagine felice ; poiché riconofeendo l' uo- 
mo e gaftigando egli (le fio il fuo peccato, fa che Dio al- 
lora più non fe ne ricorderà, e GESÙ' CRISTO compa- 
rirà nel dì finale come il fuo Salvatore, non come il fuo 
Giudice . 

V. 10. Perchè un orecchio gelo/o /ente tutto, e il tumul- 
to delle mormorazioni non gli fià occulto, V orecchia di 
Pio, che gelofo è dell' onor fuo, e che nella Scrittura fi 
paragona a un marito gelofo , ode i penfieri più fegreti 
del cuor dell'uomo contro lui o contro il profilino; laon- 
de aggiugne : 

V. 11. Guardatevi dunque dal mormorare, che nulla gio- 
va ; e rattenete la lingua da detrazione , poiché anche il più 
fecreto difeorfo non andrà a voto, e la bocca che mentifee , 
uccide P anima • Guardatevi non folo dalle mormorazioni de- 

n 4 gli 



1 



Digitized by Google 



2oo LA S A P I ET* ZA. 

gli empii , che fanno orrore a tutti quelli , che hanno qual- 
che (entimento per la loro falutej ma dalle fegrete mor- 
morazioni , che pattano fra Dio e noi , e che fi difcer- 
nono appena da noi fteflì, allorché fonriamo con una ripu- 
gnanza interiore e con una triftezza d' avvilimento , che la 
fua mano divina ci gaflighi o neir anima o nei corpo , quan- 
tunque efla noi faccia fe non per guarirci. 

Rat tenete la lingua da detrazione, non folo colla mal- 
dicenza aperta, ma con tutte le parole, che efler poflono 
fmiflramente interpretate a danno del proflìmo. 

La bocca che menti/ce, uccide T anima. La bocca men- 
zognera, o mormorando contro Dio in una maniera offen- 
fiva della pietà, o affermando una faifità che difonora il 
proflìmo , uccide V anima di colui , che commette il delit- 
to. „ E allora, dice S. Bernardo, la maldicenza è a gui- 
„ fa di un ferpente, la cui lingua uccide nei tempo ftef- 
„ fo tre perfone ; il maldicente colla fua menzogna ; co- 
„ lui che Tafcolta, col confenfo che gli dà, e chi è di- 
„ fonorato, coir occafione di caduta e di fcandalo, a cui 
„ vfcn egli efpofto, qualor non abbia virtù fufficiente da 
„ fopportare una tale ingiuria , ficcome Dio io pre- 
„ feri ve • iC 

Sant' Agoftino intende quefte parole affolutamente . La 
bocca menzognera uccide l'anima ; non che tutte le menzo- 
gne uccidano l'anima; ma perchè bifogna temer le più pic- 
cole, allorché fono volontarie; onde non ci rechino effe 
alle più gravi. 

1f, 12. Non andate in cerca della morte cogli errori di 
voftra vita, e col P opere [di voflre mani non vi procacciate 
perdizione. Quefte parole fi fentono più di quei che fi 
/pieghino. Niente è più deplorabile dell' amar la morte, 
di cercarla con ardore, di volerla procacciare con ogni 
forte di fatiche e di proporfela qual fommo bene della vi- 
ta . E .quel che più è (frano , la morte , che ricercata è 
con tanto ardore, non è una morte paffeggera, ma una 
morte, che perder dee l'anima per fempre e renderla fimi- 
le ai demonii. Quefta frenefia dell'uomo, che più è nel 
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cuore che nella mente , fembra incredibile , e pure è la co- 
fa più ordinaria che fi ritrovi ; ma bi fogna aver da Dio 
ricevuto un lume fuperiore per conofcere quefta piaga dell' 
anima , e bifogna ener Dio per fanarla 1 : Ego enim Domina $ 
fanator tuus . 

I« Poiché Dio non ha fatta la morte, né gode della 
perdizion dei viventi. All'uomo folo riferir fi dee 1' orribi- 
le figura degli uomini, che fono corrotti fin dalla loro 
origine e che nafcono nemici di Dio e di loro fieflì » 

tf. 14. Imperocché egli creò^ tutto, acciocché tutto fuffiftej- 
fe : ogni creatura del mondo ei fece falubre nella fua origine ; 
non vera in effe toffico fterminatore , né fu regno di bara- 
tro /opra la terra. Dio ha creato 1' uomo, affinchè fotte 
felice ed immortale. Tutti gii uomini fono fiati creati fa- 
ni e puri nella perfona di Adamo, che era il tronco, da 
cui tutti doveano uff ire, perchè egli è fiato creato colla 
volontà retta , che trovava tutta la fua allegrezza nel cono- 
fcere e nell'amar Dio, e che non avea ricevuto quefia 
grazia per goder egli folo, ma per farla pattare in tutti i 
fuoi figli 1 

Niente era in lui di contagiofo , né di mortale : ma per 
l'oppofito tutto era fano e puro o nell' anima fua o nel 
fuo corpo. L'anima fua attacca vafì a Dio con un inerìàbil 
piacere ; e il fuo corpo feguitava l' anima con tanta fa- 
cilità, come s'egli non avefie avuto corpo. Era egli bea- 
to come gli Angioli , ed ha peccato da prima come quegli 
Spiriti celefii per un peccato, puramente volontario , che quel- 
lo è dell'orgoglio. 

Di quefto modo ha egli introdotto nel mondo // contagio 
della concupifcenza , la necefiìtà della morte e 1' impero 
del demonio , che ha refo la terra il regno della morte , o 
dell'inferno, dove che fiata era creata per efler per fempre 
il regno di Dio. 

^. 15. La giuflhàa £ altronde é perpetua ed immortale. 
Non folo la giuftizia é perpetua ed immortale in Dio, ma 
lo farebbe fiata negli uomini, cfce farebbero tutti nati gli 

uni 

1 Exod. 13. v. 16. 
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uni dagli altri farri ed immortali, e che dopo aver viffu- 
to fopra la terra come in un paradifo , flati farebbero traf- 
feriti , quando foffe piaciuto a Dio, nei paradifo del 
Cielo. ' 

Sr, 16. Ma gli empii colle loro opere e parole hanno fat- 
ta venir la morte, e riputandola amica, fi fono /quagliati c 
han fatta alleanza con lei, imperocché erano degni di cota- 
le focietà . I primi degli empii furono Adamo ed ^Eva , 
che fono la forgente e il principio di tutti gii altri / Han- 
no eglino chiamato la morte a fe , e il Principe della 
morte ', pofciachè nulla eflendovi in loro, che dar poteffe 
ingreffo al demonio , dante che la loro volontà era tutta 
pura fenz' alcuna macchia della concupifcenza , hanno egli- 
no peccato iìccome gli Angioli, diventar volendo indipen- 
denti da Dio per un orgoglio affatto libero ed affetto vo- 
lontario • 

£ riputandola amica fi fono /quagliati . Ciò riguarda pro- 
priamente Eva. „ Imperocché Adamo non fu /edotto, ma 
„ fu /edotta la donna 1 , e fi lafciò ella corrompere dagli 
„ artificii del tentatore. Ella fi trovò, dice Sant' Agoftino , 
„ fra Dìo e il demonio . Dio V aveva minacciata della 
„ morte, s'ella gli difubbidiva. II demonio lepromifeche 

non morrebbe nè pur quando difobbedifle a Dio, e che 
„ per T oppofito diventerebbe fimile a Dio (reno. Ella 
„ predò fede al demonio piuttofto che a Dio , e caduta ef- 
„ fendo nella difubbidienza cader vi fece Adamo con lei. 
„ Si trovarono entrambe* a un. tempo in un abiffo di ma- 
„ li |* e riconobbero per una feiagurata efperienza , che fai- 
„ fjflima era la promefla del feduttore e veriffima la mi- 
„ naccia di D\o. M 

Di quello modo hanno eglino fatta alleanza colla morte 
e col demonio, perchè avendo volontariamente feoflo il 
giogo sì (bave defla ubbidienza, che da loro preftavafi a 
Dio, era giufto che foflero fottopofli al ferreo giogo dei 
tiranno da loro fcelto, e la cui focietà aveano preferita a 
quella di Dio, Quindi dopo il peccato dai Santi chiamata 

mef- 

1 2. Tim. z.v. 14. 
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ineffabile nel fuo principio e nelle fue confeguem 
primi uomini furono del rutto corrotti e nclF anii 
concupifcenza, che ha porta in rebellione la carne 
lo fpirito , e nei corpo dalla mortaiirà , di cui furono per 
cofsì incontanente. li Demonio per un giufto giudicio 
è rimafto così padrone di tutti gli uomini, perchè nati 
7y eglino fono, dice Sant' Agoftino , quai germogli dair im- 
puro tronco , eh 1 ei medefimo avea piantato nell* uo- 

,) ino f 



CAPITOLO II. 

t 

Inetto difeorfo degli empii , (he negano la immortalità delV 
anima , e che per fommo bene tengono i beni mortali , Que- 
lli otìano i giufìi. Demonio autor della morte , 

j, ~T m \Ixtrunt eyiim cogitan- I. /^Ertuni tra fe mala- 
jLJ tes apud fe non re- mente ragionando di- 

ci*? ; Exiguum , & cum t$dio cono : li tempo di noftra vi- 
e/È tempus vita noftr*, & ta è breve e molefto , non 
non efl refrigerium in fine ho- v' ha rimedio contro la mor- 
mini*, & non efl qui agni- te dell'uomo, nè alcun mai 
m ftp rever/us ab inferii , fi conobbe tornato dal fepoi- 

cro , 

2. Quia ex nihilo nati fu- 2, Noi fiam nati per ca- 
mus , & pofl Im erimus tan- fo , e di poi diverremo , co- 
quam non fuerimus ; quoniam me fe non foflìmo flati giam- 
fumus flatus efl in naribus mai} poiché il refpirar delle 
noflris : & fermo fcintilla ad noftre narici non è che fu- 
commovendum tor noflrum , mo , ed è una fpecie di fcin- 
tilla quella, che dà moto al 
noftro cuore ♦ 

3, Qua extintla, cinis erit ^ Q. uale eftinta, il noftro 
corpus noflrum, & fpiritus corpo diventa cenere, il fia- 
to 



Digitized by Google 



I 



204 LA SAP 
diffundetur tamquam mollis 
aer , & tranfib'tt vita no/ira 
tamquam vefligium rytbts , & 
Jìcut neùula diffolvetur , qut 
fugata efl a radiis folis , & 
a calore illius aggravata. 

4. Et nomen noflrum obli- 
vione™ accipiet per tempus , 
& nemo memoriam habebit 
operum noftrorum . 

5. Umbrx cnim tranfitus 
efl tempus noflrum , & non 
efl reverfio finis noftri : quo- 
niam confignata efl t & nemo 
revertitur . 

6. Venite ergo , & frua* 
mur bonis , qui funt T & Ma- 
rnar creatura tanquam in ju- 
ventute celeriter . 

7. Vino pretiofo , & un- 
guenti* nos impleamus : & 
non prxtereat nos flos tempo- 
ri s . 

8. Coronemus nos rofis , an- 
tequam marccfcant : nullum 
pratum fu , quod non pertran- 
feat luxuria noflra, 

9. Nemo noflrum exors fit 
luxuria noflrx : ubique relin- 
quamus flgna Isti ti a , quo- 
niam hoc efl pars noflra , & 
hac efl fors , 

10. Opprimamus pauperem 
juftum , & non parcamus vi- 
dux , nec veterani reverearnur 



1ENZ A, 
to dirTondefi come aria Cotti- 
le , parta la noflra vita co- 
me una traccia di nube e il 
fcioglie qual nebbia cacciata \ 
dai raggi del fole, ed op- 
prerta dal calore di quello. 

4. Il noftro nome andrà 
col tempo in obblìo, e nef- 
funo avrà memoria delle no- 
ftre azioni . 

5. Imperocché il tempo 
di noflra vita è qual' ombra 
che parta , nè fi dà retrogra- 
dazione dal noflra fine, poi- 
ché il figillo è già porto, e 
neflun torna indietro. 

6. Su dunque , godiam dei 
beni prefenti, ed affrettiamo- 
ci come da giovani a far 
ufo delle creature. 

7. Empiamoci di preziofr 
vini, e di odorofi profumi, 
e non ci lafciamo fcappare 
il fior della ftagione. 

8. Coroniamoci di rofe in- 
nanzi che appartifcano ; nè 
fìavi prato efente dai noftri 
Hravizzi . 

9. Non flavi tra noi chi 
non prenda parte alla noflra 
sfrenatezza : lafciamo da per 
tutto fegni di allegrìa , poi- 
ché queflo é il nortro par- 
raggio e la nortra forte. 

10. Opprimiamo il pove- 
ro, quantunque giufto, non 
perdoniamola alla vedova,non 

ab- 
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tsnos multi tempori*. abbiam rifpetto alla canizie 

del vecchio anche ben avan- 
zato in età . 

11. Sh autem fortitudo no- n. Legge di giuftizia fia 
fra lex juflitix : quod enim la noftra forza ; imperocché 
injvtmum efl , inutile inverti- ciò che è debole, rifcontrafì 
tur, eflere buon da nulla. 

12. Circumveniamus ergo 12. Infidiamo il giufto , 
juflum , quoniam inutili* eji perchè a noi è difutile, e 
mbis , & contrari us efl ope- contrario ai noftro modo di 
ribus nqftris , & improperat vivere , ci rimprovera le vio- 
nobts peccata legis , & dif- lazioni della legge , e ci dif- 
famat in nos peccata difcipli- fama dei peccati di noftra 
nx aoflrx . condotta. 

13. Promittk fe /denti am 13. Profefla di aver la 
Dei habere , & filium Dei fcienza di Dio f e figlio di 
fe nominata Dio fi appella, 

14. Fa&us eft nobis in tra- 14. Egli è il cenfore fino 
du&ionem coghationum noftra- dei notori penfieri . 

rum. 

1 5. Gravis efl nobis etiam 1 5. Al fol vederlo ci ci 
ad videndum , quoniam dijfi- è grave , perchè il fuo vive- 
miìis efl aliis vita illius , & re è diflimile da quello de- 
immutata funt vije ejus . gli altri , e la fua condot- 
ta è diverfa'. 

16. Tanquam nugaces afli- 16. Nói lìamo da lui ri- 
mati fumus ab ilio , & ab- putati qual falfa moneta ; 
ft'met fe a viis noflris tan- egli fi attiene dalle procedu- 
quam ab immunditiis , & re noftrè, come da immon- 
prtfert novijfima juftorum , dezze, preferire la fine dei 
& gloriatur patrem fe habe* giudi, e fi gloria di aver 
re Deum. Dio per Padre. 

17. Vtdeamut ergo 9 fi fer- 17. Vediamo dunque fe i 
mones illius veri fint , & ten- fuoi ragionamenti fon veri, 
temus qux ventura funt UH , proviamo ciò che gli è per 
& fciemus qua ermt noviffi- avvenire , e vedremo qual 
ma illius . farà il fuo fine. 

!& 
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18. Si en'tm ejì verus fi- 
lm* Dei , fufcipiet illum y & 
liberabit eum de man'ibus con- 
trariorum - 

I9<, Contumelia & tormen- 
to interrogemus eum , ut fcia- 
mus reverentiam ejus , & pro- 
bemus patientiam illiv.s . 

20. Morte turpijjima con- 
demnemus eum : erit en'tm ei 
refpeSus ex fer moni bui illius < 

2:. Hxc cogitaverunt , & 
erraverunt y excxcavit enim il- 
los malitia eorum 4 . 

22. Et nefcierunt /aera- 
mela Dei , ncque ntercedim 
fperavsrunt jujlitice , nec ju- 
dicaverunt honorem animarum 
[anelar um . 

25. Quoniam Deus ere avi t 
hominem inexterminabifem , & 
ad imagtnem fimilitudinis fua 
fecit illum t 

24. Invidia autem diaboli 
mori introivit in erbem terra- 
rum : 

25* imitantur autem il- 
lum 1 qui [uni tx parte illius < 



1 E N Z A, 

18. Imperocché s* egli è 
veramente figlio di Dio , 
Dio prenderà a proteggerlo , 
e \o libererà dalle mani de- 
gli avverfarii. 

19. Mettiamolo alle prove 
con oltraggi e con torture,ond^ 
conosciamo la fua manfuetu- 
dine, ed ifperimentiamo la 
fua pazienza - 

20. Condanniamolo ad una 
infamiflìma morte ; imperoc- 
ché da quanto ei dice, Dio 
avrà infpezione di lui. 

2i« Così la difeorrono f 
ma fono in errore , perché 
fono acciecati dalla loro ma- 
lizia - 

il. Ignorano gli arcani 
di Dio, non ifperano ricom- 
penfa alla giustizia , né fan- 
no rifleifo al premio riferva- 
to alle anime fante < 

2 5< Pojchè Dio creo t uo- 
mo immortale , lo formò ad 
una immagine, che raflòrai- 
gliafle a lui . 

24. Ma la morte entro? 
nel mondo per invidia del 
Diavolo j 

25. e fuoi imitatori diven- 
gono coloro y che fi mettono 
dalla parte di quello * 



SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
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he tornato dal fepolcro. 

tf. 2. Noi fiam nati per cafo , e di poi diverremo , come 
fe non fojjimo fiati giammai ; poiché il refpirar delle noftre 
narici non è che fumo , ed è una fpecie di f cintili a quella , 
che dà moto al noflro cuore, 

3. Quale ejìinta 9 il noflro corpo diventa cenere , il fia- 
to diffonde/i come aria fittile; paffa la noflra vita come una 
traccia di nube, e fi /doglie qual nebbia cacciata dai raggi 
del file 9 ed oppreffa dal calore df quello . II Savio dopo 
aver rapprefentato 1' origine dei peccato ne 1 primi uomini , 
ne rapprefenta le terribili confeguenze nella loro pofteriti 
e nello flato degli uomini corrotti, quali eglino furono da 
Adamo lino a GESÙ 1 CRISTO. 

Egli introduce i malvagi , che hanno il cuore pieno di 
corruzione e d'empietà, e loro fa dire quel che veggiamo 
che dittero in effetto negli fcritti de' Poeti e de' Filofofì pa- 
gani. Imperocché parlano qui coftoro fecondo 1* opinione de' 
falfi faggi del mondo , i quali credettero che tutto periva 
col corpo j che ficcome noi non eravamo nulla prima di 
nafcere, non faremmo pur nulla dopo la noftra morte ; 
che l'anima non era che un fuoco, che ardeva nel noftro 
cuore, da cui fcorgevanfi ufcire il turno nella refpiraiione 
e alcune fcintille nella parola; e che*" venendo un tal fuo- 
co ad eftinguerfi per la morte, il corpo fi riduce in cenere 
e lo fpirito a guifa di fottìi aere fvanifce. 

Vé 4. Il noflro nome andrà col tempo in obblh t e neffuno 
avrà memoria delle nofìre azioni* 

tT« 5. Imperocché ti tempo di noftra .vita > quat ombra , 

che 
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the pajfa, ni fi dà retrogradazione dal noftro fine, poiché il 
figlilo * già pofio , e niffun torna indietro . 

V. 6. Su dunque , godiam dei beni preferiti , ed affrettia- 
moci da giovani a far ufo delle creature . Sembra che S. Pao- 
lo 1 avete in mira quefte parole della Sapienza, allorché 
riferifce le parole degli empii ne' termini feguenti : Nonpen- 
ftamo che a bere e a mangiare , perche* dimani morremo. „0 
„ anima non meno ftravagante che incredula , dice Sant' 
„ Agoftino , qual furore ti fa dire : Palliamo la noftra vi- 
„ ta ne 1 banchetti , perchè domani morremo ? Tu non mi 
„ feduci parlando in cotal guifa , ma tu mi fpaventi e mi 
M ammaeftri : Terruifii , non feduxifii . Viviamo , tu dì , 
„ nelle delizie, perchè breve è la vita ed inevitabù" è la 
„ mone ' y ed io dico meco fteflò per P oppofìto : Ufiamo 
„ con moderazione de' beni di quefto mondo ; combattiamo 
„ ia intemperanza col digiuno ; temiamo Dio , che è il 
„ noftro creatore, e che farà indubitatamente il noftro giù-* 

dice ; riponghiam la gloria noftra nclT amarlo e nel fer~ 
„ virlo, affinchè la noftra mi feria termini colla noftra vi- 
n ta , e la morte , che sì certa è e così proflìma , ila ua 
w paflaggio per noi ad una beata eternità. < 

t^. 7. Empiamoci di preziofi vini , e di odoròfi profumi , 
e non ci taf damo frappare il fior della fiagione, ) 

ty. 8. Coroniamoci di rofe> innanzi che appajftfeano ; riè 
favi prato efente dai noflri flravizzi. 

t r . 9. Non favi tra noi, chi non prenda parte alla no- 
flra sfrenatezza : lafciamo da per tutto fegni di allegria , poi- 
ché queflo è il noftro pari aggio , e la noflra forte. Sono pur 
troppo frequenti ad udire cotai fentimenti degli empii . Han- 
no eflì più meftier d'efler desinati che d'eflere dilucidati. 
S. Paolino lo fa per mirabile guifa opponendo alle opinio- 
ni tenebrofe degli uòmini accecati dai peccato la luce, che 
GESÙ' CRISTO E venuto a recarci dal Cielo , facendoli 
uomo per diventare il maeftro degli uomini . „ Non fegui- 
» tiamo, die* egli V i traviamenti della mente umana, 

„ non 

T 1. Cor. 15. v. 32. 

a Paulina Epift. 33. Alethctch* 
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n non cerchiamo cieche guide , che ci conducano; non af- 
n coltiamo i fa pienti del mondo, di cui gli uni dittero a 
„ cafo che l'anima era immortale e gli altri che non era 
y fe non a guifa di una fcintilla di fuoco, che fa morire 
„ il noftro corpo e che fi eftingue alla morte. Si pafcano 
„ delle favole de' Poeti coloro, che mai non conobbero i 
„ Profeti della verità: preftin fede a' fogni de'Filofofì co- 
„ loro, che efìfer non vogliono i difcepoli degli A portoli. 

Se noi fiamo fenza fperanza ficcome i Pagani, andiamo 
v a prendere con loro lezioni a empietà e confolazioni per 
„ la miferia di quefta vita sì dhperate, come fono quei 

che le danno e che le ricevono . Godiamo , e' dicono , i 
„ beni prefenti ; lafciamo vedigli per ogni dove dei notòri 
v eccedi, perchè la vita non è che un'ombra, e dopo la 
, , morte non v Y ha più ritorno . Non abbiamo d' uopo , gra*- 
„ zie a Dio, di sì ab ho min e voli ri medi i, che non fervi* 
„ rebbero che ad avvelenar le noftre piaghe invece di ri- 
„ fanarle. Non cerchiamo la verità fopra la terra, perchè 
r Tappiamo che fu d' effe non li ritrova ; ma imparata V 
„ abbiamo da colui, che è difcefo dal Cielo . GESÙ' CRI- ' 
„ STO Dio e uomo ci ha aflìcurati che i corpi rifufcite- 
„ ranno rifufcitando i morti ; ed ha pofcia fatto vedere agli 
„ uomini la rifurrtzione co 1 loro proprii occhi rifufcitando 
„ fe medefimo e facendoli toccare dopo la fua rifurrezione 
„ a fuoi Apoftofi, che hanno predicata quefta fede per tut- 
„ to il mondo e fuggellata l'hanno col proprio loro fan? 

gue. u c 

1/.. 10. Opprimiamo il povero , quantunque gìufto ; non 
perdoniamla alla vedova, non abbiam ri/petto alla canizie 
del vecchio anche ben avanzato in età. Noi veggiamo, dice 
Sant' Agoftino, da tutto il tenore delle parole del Savio, 
i varii gradi della umana fregolatezza . Primieramente egli- 
no fi pervertono lo fpirito per cancellarne tutte le imma- 
ni del timor di Dio ; perfuadendofi che non troveranno pft 
nulla dopo la loro morte e che altra vita non c' è fuori di 
quella, „ Avendo così perduta ogni fperanza, dice S. Pao* 
To. XXII. q lo 
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lo 1 , ed avendo fopito ogni rimorfo , fi abbandonano ad ogni 
forte di fregolatezze. " 

Dappoiché il Savio ha defcritto gii eccelli della intempe- 
ranza, di cui vogliono gli empii lafciar veftigii per ogni 
dove , loró fa dire , palefando così le loro difpofizioni ; 0/>- 
pr imi amo il giufto^ non la perdoniamo alla vedova* , Dove 
„ fono, dice Sant' Agoftino , le sì dolci parole: Profumia* 
„ moci £ unguenti; coroniamoci di refe, prima eh 1 effe appaf- 

fifeano? Afpetterefte voi da perfone sì dilkate e sì im- 

merfe nella morbidezza violenze e decreti di morte ? Che 
" hanno che fare i fiori coi ferro , e i banchetti cogli omi- 
1 cidii? Non vi ftupite, fiegue a dire il Santo Dolci 
„ fono le radici delle fpine , toccandole non pungono ; ma 
„ pur da quelle efeono le punte , che trafiggono e fquarcia- 
j, no: " Sperares de hac levitate cruces & gladios? Noli 
mirati ; Ums funt & radices fpinarum : fi quis taf contreblef 
non pungitur: /ed quo pungerti inde nafàtur. 

Similmente dopo che gli uomini fono caduti dall'empie- 
tà nella diffoiutezza, che li rende fchiavi de' loro piaceri, 
allorché temono d'eflere fraftornati nelle sfrenate loro paf- 
fioni , «confi facilmente a penfieri di fangue e alle più bar- 
bare rifoluzioni. . 
- tf. 1 1- La legge di giuftizia fta noflra forza : imperocché ctò 
che è debole , rifeontrafi effere buon da nulla. Lo Spirito San- 
to con quefte parole ci fa vedere, quale fia la difpofizione 
di coloro, in cui trovafi l'autorità congiunta alla ingiufti- 
zia. Imperocché allora fìccome non temono né Dio, né gli 
uomini, la loro paflìone è la loro guida, la loro forza è 
la loro legge , ed ogni mezzo, per quanto reo efler poflà, 
per loro è buono, purché al fine li conduca da loro propo- 
flofi. Eglino fanno lecofe, dice il Santo, non perché fono 
giufte , ma perchè far le vogliono , ed hanno poter fufficien- 
te per fare tutto quel che vogliono al difpetto delle leggi . 

ir. il. Infidiamo il giuflo , perchè a noi è difutile, a 
contrario al noflro modo di vivere, ci rimprovera le vto- 

laxjo- 

1 Epkef. 4. v. io. 1 Augufl. inPf. 52* 
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lozioni della legge , e ci difìama dei piccati di noftra con- 
dotta. 

1?. tg, Pfofijfa di aver la fcienxd dì Dio, t figlio di 
Dio fi appella. 

% 14. Egli è il cenfore fino dei noflri penfieri , Cib eh* 
il Savio fa qui dire ai Giudei *ifpetto a GESÙ' CRISTO, 
che fpeffo vien chiamato nella Scrittura il Giuflo e il San- 
to per eccellenza , , feorgefi manifeftamente nel Vangelo « 
Imperocché GESÙ' CRISTO ti è Tempre oppofto alle fai- 
fe maifime e alla corruzione de'Farifei e de! Dottori della 
legge. Ha egli loro rimprotjerato che violavano colle uma- 
ne loro tradizioni la Jleffa legge , cui fi gloriavano d*avef 
ricevuta , che introducevano regole falfe nel regolamento dei 
cottami , e che ciechi erano e conduttori d* altri ciechi . Ha 
loro loltenuto di edere il Figliuol di Dio ; ha condannato 
le loro beHemmie, allorché quelle rinchiufe erano ancora 
ne 1 loro penfieti , e ha loro provato in cera 1 guifa la Tua d i- 
vinità, poiché non appartiene che a Dio il penetrar l'ititi-* 
mo de 1 cuori e il vedervi entro fvelatamente quello, che 
occulto è agli Angioli fteflì* 

Tutti Ì Santi Padri e particolarmente Sant'Agoftino ri- 
conofeono che le parole feguenti fono Una mirabile profe* 
zia di GESÙ* CRISTO* Quando i Farifei e i Dottori del- 
la legge hanno rifoluto di far morire il Figliuol di Dio , 
ne hanno cercato le ragioni pia verifimili, che hanno potu- 
to rinvenire, ficcome raceogliefi nel Vangelo, ed hanno 
procurato di coprire con uno ipeciofo preteso un sì nero ed 
efecrabil difegno. Ma lo Spirito Santo, che vedeva ciò 
che macchina vafi ne* loro cuori, fcuopre qui il mirteto di 
tenebre, e dimoftra le vere caufe delia morte di GESÙ* 
CRISTO, che fono tanto vergognofe pe* fuoi nemici, quan- 
to per lui fono piene di gloria * 

Il Figliuol di Db ha voluto dare quella fenfibile con Ge- 
lazione a tutti i fervi fedeli, che vivendo della fua verità 
e conducendofi coi fuo fpirito , doveano un giorno provocar 
contro fe t'odio degli uomini ed efler trattati dal mondo 
f&onVegli fteffo è folto trattato, fecondo che lo ha loro 

0 1 pre- 
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predetto nel fuo Vangelo. Imperocché fa loro vedere con 
una sì particolare deferitone de' più fegreti penfieri de J Giu- 
dei, che i figli erano de' Patriarchi e dei Profeti, che (eb- 
bene fiafì procurato Tempre di coprire (òtto fpeciofe appa- 
renze' le violenze fatte agli A portoli e a tutti i Santi , che 
gli hanno Seguitati , nondimeno la vera caufa deli* avverilo* 
ne degli uomini contro i veri imitatori di GESÙ' CRI- 
STO è fempre Hata e farà fempre, che la loro vita non 
è fimile a quella degli altri , e che però lo fteflò loro filen- 
zio fembra offendere il mondo, che non ama fé non ciò 
che viene dal fuo fpirito e odia quei che odiano gli ogget- 
ti dell'amor fuo. 

tT. 15. Al fot vederlo ti ci ì grave , perchè il fuo vive- 
re è dijfimile da quello degli altri, e la di lui condotta è 
di ver fa . E' quella la vera difpofizione di rurti i malvagi 
rifpetto ai buoni. La femplice loro villa gF irrita, perchè 
le azioni loro li condannano, ed una tale condanna è in- 
comparabilmente più forte di quella delle parole. La fua 
vita è diffimile da quella degli altri; lo che tollerar non 
pofTono gli amatori del fecolo e quei che camminano nella 
via larga. Credono coftoro che referti pio della moltitudine 
li giudi fichi , e che fìa un effetto d* orgoglio il non fare 
ciò, che da tutti gli altri fi fa. 

Se quefla maffima fofle vera , conchiuder fi dovrebbe con- 
tro il Vangelo che la via larga è la più ficura , ed è quel- 
la che guida al Cielo, perchè è indubitato che avrà fenv 
pre pei efla il maggior numero. 

Di quello modo fono refi fofpetti i più gran Santi; laon- 
de uno di loro ha detto che le verità antiche pattano per 
errori nuovi rifpetto- a quelli che , fecondo il rimprovero 
fatto da GESÙ' CRISTO a' Farifei , antepongono gli erro- 
ri nuovi alle più antiche verità. 

y. No! fiamo da lui riputati guai falfa moneta : egli 
fi afliene dalle procedure noflre , come da immondezze , prefe- 
rifet h fine dei giufli , e fi gloria di aver Dio per Padre. 
Tanquam nugaces , quafi diceffe: Ei ci confiderà a guifa di 
fanciulli, che fi occupano in ba;e . Ecco la fama fupetbia 

dell 1 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, IT. aij 
dell'umiltà Criftiana rifchiarata dal lume di Dio, che le 
ifpira un di (pregio di tutto ciò , che v'ha di più grande e di 
più l ubi ime fopra la terra, allorché trovati contrario alla 
legge di Dio* 

Preferì/et la fine dei giufli, Cotal afpetto dell'avvenire 
difpregiar ci fa i beni de' malvagi e riverire i mali dè'giu- 
iti, perchè ne giudichiamo dalla certezza della parola di 
Dio e non dall'apparenze delle umane opinioni, e fiamo 
fìcuri che la morte verrà a terminare con un fine affatto 
contrario la forte eterna degli uni e degli altri. 

H^. 17* Vediamo dunque , fe i fuoi ragionamenti fon veri , 
proviamo ciò che gli è per avvenire > e vedremo qual farà U 
fuo fine. Ghi vorrà ftupirfi che il mondo e il principe del 
mondo , che è il demonio , noti abbia rifpettato la vita più 
pura de' più eminenti fra i Santi , poiché non ha temuto di 
recar fino al colmo la fua empietà e di allàlire lo fletto 
Figliuol di Dio? 

"V./ 18» Imperocché s'è véramente figlio di Dio , Dio pren- 
derà a proteggerlo , e lo libererà dalle mani degli avverfarii. 
Un tal pen fiero è degtìo di coloro , il cui orgoglio non ha 
potuto Ticonofcere GESÙ' CRISTO , né lafciarfi vincere 
a tutti i fuoi miracoli . Se quei t 1 uomo , e' dicevano , che 
vuol far credere d' effere il Meflìa } è veramente Figliuol 
di Dio, Dio lo proteggerà $ lo che pur i Farilei e i Giu- 
dei dicevano appiè della croce infultando il Salvatore x 
s egli è il Re £ If cimelio i difeenda prefentemente dalla crocè- 
e noi crederemo in lui . Egli ripone la fua fiducia in Dio è 
Se dunque Dio f ama , lo liberi ; poiché ha egli dettò : Io 
fona il Figliuol di Dio . ,> O Farifei , dice un eccellente 
„ Autore 1 , voi dovevate credere tutto l' oppofito di quel 
w che avete creduto. S'egli è Dio* voi dite, ei fi difen- 
„ derà$ e all'incontro ei non vtiol difender/i appunto per- 
„ chè è Dio . Colui che per noftra faivezza ha voluto na- 
„ feonderfi fotto la forma dell' uomo , non vuol enere par- 
„ tecipe in vermi conto della^ umana impazienza * Egli è 

1 Matth. 2j4 v. 45. * T erudì, de P attenti c. 3* 
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oltraggiato dalle più amare beffe ; è lacerato da battito- 
" re- è trafitto da fpine ; muor Culla croce; e tutto fofrre 
n jn'fileniio. A tai contraffegni pure, o Farifei , voi do 

vevate riconofcerlo : V orgoglio dell* uomo era incapace x 
3 di tanta manfuewdine , Bifognava efler Dio per patire sì 
„ placidamente , c sì umilmente . * 

V. io. Mettiamolo alle prove con oltraggi e con torture % 
onde' veggi amo la fua manfuetudine , ed ifperimentiamo U 

fu a pazienza . , 

V. 20. Condanniamolo ad una mfamtffima morte ; imp*> 
rocchi da quanto et dice , Dio ne avrà ifpezione di lui f 

Di quefto modo fonofi condotti .in tutti i fecoh quei , che 
hanno operato collo fpirito del mondo, che il nemico è dì 
Dio , ficcome dice 1' Apoftolo 1 . Hanno eglino procurato 
dapprima di adefcare i Santi colla dolcezza e colle carezze , 
onde renderli fimili a loro . Ma quando gli hanno veduti 
ìnfleflibili neir amore della verità e della grorazja , hanno 
procurato di vincere la loro coftanza, iiccome : dice b. Ore. 
eorio S e di eftinguere in loro il lume di Dio e la vita 
della fede cogli oltraggi più fenfìbih* e colla violenza de 
più crudeli tormenti. ,. , 

Ma in quella guifa che i Giudei aflalirono il Figliuol di 
Dio, coftoro parimente hanno aflalito le fue proprie mem- 
bra ; e GESÙ' CRISTO ha loro fatta vedere che m quel 
che fono fuoi egli non era meno invincibile che in le me* 
defimo, e che ciò che parve debole o in lui o in loro tu 
e farà Tempre più forte di quanto v'ha di pm grande e di 
più terribile nel mondo , r 
V. 21. Così la dij corrono, m4 fino m errore , perche Jr 
no acciecati dalla loro malizia. 

^. 22. Ignorano gli arcani di Dìo , non *ff**m «con» 
penfa alla giuftizia , ne fam» rifleffo *' P*?° " ferbat0 + 
le anime fante. L'accecamento degli uomini, che non co- 
nofcono i fegreti di Dio, nè la gloria ; riferbat* l alle anirn* 
fante , regnerà fempre nel mondo e fufcrterà fempre , fe- 
condo il detto di S. Paolo ; perfecuzioni a coloro che U 

s|or* 

* Jacob. 4. 4. * QrefrmJfop* 535» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. tt 2 rj 
sforzeranno di camminar Tulle orme del Figliuol di Dio e 
di render la loro vita limile alla fua . Quefìa forte di acce- 
camento non ifcufa gli uomini , ma li rende per l' oppofìto 
pi li colpevoli , perchè nafce dall' ofcuramento , che in loro 
producono le tenebre delle loro paflìoni e di una malizia 
affatto volontaria. 

V. 23. Poiché Dio creò F uomo immortale , lo formò ad 
una immagine , che raffomigliaffe a lui . Sant' Agoftino dice 
che Dio creò l'uomo eterno, perchè non farebb'egli mor- 
to giammai, fe non avefle peccato, e bifognava eh 1 ei lì 
rendette mortale volontariamente . In ciò pure era V imma- 
gine non folo della bontà , ma inoltre della eternità di 

V. 24. Ma la morte entrò nel mondo per invìdia del 
Diavolo s 

V. 25. e fuoi imitatori divengono coloro , che fi mettono 
dalla parte di quello. Quefte parole ci fanno vedere una 
grande raflòmiglianza tra il demonio e i Giudei. Imperoc- 
ché ficcome il demonio uccife per invidia il primo Ada- 
mo, così > Giudei, che erano i fuoi figli , e che adempier 
volevano i fuoi defiderii , fecondo il rimprovero loro latto 
da GESÙ' CRISTO nel Vangelo , hanno imitata il pa«. 
dre loro uccidendo per invidia il fecondo Adamo. 

Quanto è dunque pericolofo il concepir invidia contro 
quei che fono veramente di Dio 1 , poiché per una tale 
pallone i Farifei , che faceano^rafeflìane di una partico- 
lare pietà fra il popol di Dio , di ventarono i mimftri non 
folo , ma i figli e come le mani del demonio , per com- 
mettere con lui il piti efecrabile e il più incomprenfibile 
di tutti i misfatti, che fu la uccisone dello fletto Dio, 



* Greg.paft.p. ioe. 
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CAPITOLO III. 

Felicità dei giufli dopo morte. Supplivi degli empii . Loro 
k mogli e figli /oggetti a maledizione . Beni della pojìerità 
del giufio. 

■ 

i. JUflerum autcm anima in i. Ti ATA le anime dei giu- 
J manu Dei funt , & 1VJL fti fono in mano 
non tanget illos tormentum di Dio, e tortura di morte 
morti*. non li tocca. 

2. Vi fi funt oculis infipien- 2. Agli occhi degl'infen- 
tium mori, & aflimata efi fati eflì pajono morire, il 
affli&io exitus illorum, loro ufcire dal mondo è ripu- 
tata afflizione, 

3. & quod a nobis efi 3. e la lor dipartenza da 
iter, exterminium : UH autcm noi una totale ^disfatta \ eflì 
funt in pace; però fuflìftono in pace: 

4. et fi coram hominibus 4- e fe innanzi agli uo- 
tormenta paffi funt , fpes il- mini hanno fofferti tormen- 
Urum immortalitate piena efi \ ti, la loro fperanza però è 

d' immorralitade ricolma. 

5. In pawis vexati , in 5. Leggiera fu la loro vef- 
multis bene difponentur : quo- fazione , ma molti fono i 
ni am Deus tentavit eos , & beni , al godimento dei quali 
tnvenit illos di gnos fe* vengono porti ; poiché Dio 

gli ha provati , e gli ha tro- 
vati degni di fe. 

6. Tamquam aurum in for- 6. Li prova tome V oro 
noce probavh illos , & quafi nel crogiuolo , e gli accoglie 
holocaufii hofiiam accepit iU quale vittima di olocauflo , 
hs, & in tempore 'erit re- ed a fuo tempo s' ha infpe- 
fpeilus illorum . zione di loro . 

7. Fulgebunt jufii , &tam- 7. Così fplenderan.no i giu- 
nuam f cimili £ in arund'meto fti, e fcorreranno quali fcin- 
difcurrent. tille tra un canneto, 

8. Giù- 

é 
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JudUabunt natìoncs, & 8. Giudicheranno le nazio- 

iàominabmtur populis , & re- ni, domineranno i pòpoli, 

gnabtt Dominus illorum in e il loro Signore regnerà in 

perpetuum . eterno . 

9. Qui confidunt in ilio , 9. Quelli , che collocati 

tntelligent vetitatem : & fi- in lui la loro fiducia , ne co- 

deles in dilezione acquiefcent nomeranno la verità , e quei- 

ilfic quoniam donum & pax li che gli fono fedeli in artìo- 

eji eleSlis ejus . re , faranno uniti 1 a lui > 

perchè per li fuoi eletti vi è 
grazia e felicità, 

ro. Impii autem fecundum io.JVIa gli empii ricev*- 

qu* cogitaverunt , correpùo- ranno caftigo giufta P mìa ut - 

nem babebunt : qui neglexerunt tà dei loro pen fa menti ; poi- 



juftum f & a Domino receffe- 
tunt% 

11. S apienti am enim & 
difctplinam qui abjìcìt , infe- 
lix efi : & vacua efl fpes il- 
lorum , & labotes firn fruftu 
& inutili a opera eorum , 

12. Muli ere s eorum infen- 
fata funt , & nequiffmi filii 
eorum . 

13. Me!edi8a creatura eo- 
rum: quoniam felix efl fleri- 
ìis , & incoinquinata , qua 
nefcivit thorum in delizio , 
babebit fruSlum in refpeftio- 
ne antmarum fanElarum . 

14. Etfpado y quinonope- 
ratus efl per n&nùs fuas ini- 
quitattm % nec coghavit adver- 



chè han traforato il giudo , 
ed hanno apostatato dai Si- 
gnore 1, 

11. Imperocché chi riget- 
ta faplenza ed in finizione , è 
infelice \ vana è la fperanza 
di tali perfone , infruttuofe 
le loro fatiche , inutili le lo- 
ro opere. 

12. Le loro mógli fono 
infenfate, è fcelleratiflimi i 
loro figli. 

15. La loro pofterità è 
maladetta ; e beata la Iterile 
ed incontaminata , che non 
conobbe giacer con peccato; 
ella ne godrà il frutto , quan- 
do fi farà infpezione delle 
anime fante. 

14. Beato pure l'Eunuco, 
che nelle fue opere non com- 
mife iniquità, e non ebbe 



mal- 

1 Acquiefcent > cioè adkxrebunt . 
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Deus ùm nequiffima : dubi- 
tar enim UH fide? donum eie* 
Bum , & fors ftp tempio Dà 
acceptijftma . 

1 5. Bomrum enim Uborum 
glonofus eli fruSlus , & qu* 
non concidat , radix fapien* 
iu. 

j6. Fiìii autem adultero- 
rum in inconfummatione erunt , 
& ab iniquo tboro femen ex* 
terminabitur , 

17. Et fi quidem long* 
vite erunt 9 in nibilum com- 
putabuntur , & fine /more 
erit novijftma feneBus ilio* 
rum. 

18. Et fi celerius defunBi 
fuerint, non habebunt fpem 9 
nec in die agnitionis allocu* 
tionem . 

19. Nat ■ioni s enim ìniqu* 
dir* funt wnfummationes , 



I E N Z A. 
malvagi penfieri contro Dio : 
imperocché per la fua fedel- 
tà gli verrà dato uno fcelto 
premio, ed una accettifììma 
forte nel tempio di Dio. 

1 5. Imperocché gloriofo è 
il frutto delle buone fatiche , 
e la radice della fapienza è 
tal che non ifeade . 

16. Ma i figli degli adul- 
teri periranno immaturi, e 
refterà (terminata la fchiatta 
di un letto iniquo. 

17. E quand' anche fiano 
di lunga vita, non verran 
contati per nulla , e fino V 
ultima loro vecchiaia farà 
fenza onore . 

18. E fe muojono più 
prefto , pur non avranno fpe- 
ranza , e nel giorno , in cui 
fi farà cognizione di tutto, 
non farà chi li confoli. 

19. Imperocché funefto è 
U fine d' iniqua fchiatta . 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO III. 



V, it TV^T^ ' # anime dei giuflì fono in mano di Dk y 
JL VX c tortura di morte non li tocca . Le anime 
de' giufti non folo del capo , ma di tutte le membra fono 
in mano di Dio; lo che le rende fermiflime tra gli acci- 
denti di quefta vita . Checché far goffa contro loro il mon- 
do o il demonio , non potrebbefi (frapparle dalla mano deli' 
Onnipotente, fìccome dice il Salvatore nel Vangelo 1 , Db 
è la loro forza e il loro protettore : bifogna vincer Dio per 
fuperarle. Vero è che non fono da fe medefime che can- 
ne agitate dal menomo vento, ma fe una canna non è 
che debolezza nella mano di un uomo *, effa diventa più 
falda di una colonna nella mano di Dio, 

Tortura della morte non li tocca. Se le anime de* Marti- 
ri , dice S, Bernardo, rimafte fodero ne f loro corpi, quan- 
do le unghie di ferro li laceravano , e le infuocate lamine 
gli abbruciavano , effe non avrebbero potuto refiftere a 
tanti mali. Ma ficcome i loro corpi erano fra le mani 
degli uomini , le anime loro, erano nella mano di Dio ; e la 
virtù dello Spirito Santo, di cui erano piene, tenevale 
follevate fopra de 1 fenfi , e le refe non folo invulnerabili , 
ma come inacceffibili alla violenza del ferro e del fuoco. 

Per la qual cofa l'autore dell'eccellente lettera delle Chie- 
fe di Lione e di Vienna alle Chiefe di Afia, che leggefi 
jn Eufebio alla fine del fecondo fecolo 3 , dice de* Martiri 
che patirono allora con invincibile coftanza, „ eh' eglino 
„ hanno fatto vedere a tutta la pofterità col loro efempio , 
„ che il timor de' mali non domina ove abbrucia V amor 

del- 

' /«. 10, v, 28, 1 Aug. m Pfal. %6. 
? A pud Eufcb. Hifl. /. 5. c. 2, 
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;; carotò nè a doIore ove re§na la {eéc j « 

fi 2. Agli occhi degNnfenfati ejfi pajono morire, il l orA 
ufctre dal mondo è riputata afflizione; 

T'J^n ia ! 0f0 di P artenta ** ** una totale disfatta : e(IÌ 
però fuffifiono m pace . ' u 

+• 4- « A dinanzi agli uomini hanno fofferti tormenti ; la 
loro fperanz* però è £ immoti alit ade ricolma . Qpefte parole 
lono chiare. Ci rapprefentano effe in una maniera vividi- 
ma quai fiano flati i penfieri degli uomini intorno i Mar- 
tin dopo eh eglino hanno loro fatto perdere la vita eoi 
iupplicn, che fonofi potuti inventare" dalla più ingegnofa 
crudeltà. Sembra che querte parole dello Spirito Santo fieno 
un ritratto di quel che leggiamo effere accaduto nella Storia 
degli fìeiTÌ Martin, di cui abbiamo parlato. 

Imperocché veggiamo nella citata lettera , che da che i 
Fagam ebber fatto morire con una barbarie più deena di 
Sciti che di Romani S. Fotino, primo Arcivefcovo di Lio- 

W 2* nl° V r n Ì a T nDÌ • SaDtl BIandina e mokì ^ri 
Santi delle Chiefe di Lione e di Vienna, mifero i loro 

corpi ad ardere in un gran fuoco, e pofeia mandarono a 
gettar le loro ceneri nel Rodano, affinchè non reftaffe pi* 
di loro alcun veftigio fopra la terra, 

„ Credettero con ciò , aggiugne la Storia , di effere ri- 
j, malti intieramente vittoriofi del Dio de' Criftiani , e di 
n rapire ai Santi per fempre la iperanza della immortali- 
», ta, cui s erano prometta dopo la loró morte \ laonde eP 
yy «imitavano dicendo: Ov'è ora il loro Dio? Di che ha 
„ loro giovato la falfa loro religione da loro preferita alla 
„ propria loro vita? Sulla fperanza delia rifurrezione , e 1 
„ dicevano, fonofi coftoro fempre appoggiati, e non folo 
„ hanno introdotto fra noi una nuova e ilravagante reli- 
ft, gione , ma fono cor/i alla morte con allegrerza ed hanno 
„ deprezzato i più afpri tormenti . Veggiam ora dunque fe 
" j , ? ,teianno > come fel davano ad intendere , e in poter è 
„ dei loro Dio il foccorrerli e il trarli dalle nottre mani . « 

Ma 
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Ma sì vani erano cotai infoiti, come reale era la fol- 
lìa di coloro, che li facevano, lo che ci fa vedere lo Spi- 
rito Santo in quel che fegue. 

5- Leggiera fu la loro veffazjone y ma molti fono i he* 
vi y al godimento dei quali vengono pojii ; poiché Dio gli ha 
provati , e gli ha trovati degni di fe . Deus tentava eos , non 
con una tentazione, che rechi al .male, nel qual fenfo Dio 
è incapace di tentar gli uomini, ficcome dice S. Jaco- 
po 1 ; ma con una beata tentazione, che fa conofeere 
ai giufti V intimo del cuor loro e a tutti gli altri la foli- 
dità della loro virtù. Quefta tentazione o quella prova, 
dice Sant* Agoftino , è una grazia (ingoiare . „ Per così fat- 
„ ta guifa Dio tentò Abramo, come dicefi nella Scrittu- 
„ ra , per far conofeere ad Abramo fteflò e a tutta la 
„ fua pofterità, eh 1 egli era distaccato dai proprio fuo fi- 
„ gliuolo, quantunque 1' amafle così teneramente, e che 
„ apparecchiato era di fagrificarlo al Dio, che glielo avea 
,, dato. u 

6. Li prova come roto nel crogiuolo , e gli accoglie 
quaU vittima di olocauflo , ed a fuo tempo $* ha infpeTjone 
di loro. Non conviene che i malvagi s' infuperbifeano del- 
la podeftè, che hanno di affliggere i Santi, poiché Dio 
loro non la concede fe non perchè fieno iftrumemi a puri- 
ficare gli afflitti. „ Imperocché 1 ficcorrie la paglia abbru- 
„ dando V oro nella fornace fi confuma , e rende V oro più 
„ bello e più puro; così quando i malvagi tormentano i 
„ buoni , fi perdono e confumano fe medefimi purificando 
„ e fantificando le anime dei giufti ; " lo che recar dee i 
pazienti a mofrrar fempre ui gran coraggio nell' afflizione , 
ad avere una (incera eompaflìone de' loro persecutori e a 
glorificar fempre Dio ne' loro patimenti. 

Gli accoglie in olocauflo. Imperciocché ficcome dell' olo- 
cauflo la vittima è interamente confumata dalle fiamme ad 
onor di Dio ; così l' afflizione e particolarmente il martirio 
è il fagrifizio e V omaggio più perfetto , che la creatura ten- 
der pofla al Creatore, 

tr. 7. 

1 ]acob K 8, *, 1 3, » Augufl. in. Pfal. dz. 
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fole, pieni affatto eflendo della luce e della gloria della 
immortalità e neir anima e nel corpo. Scintilleranno in 
mezzo ai malvagi, che raflembreranno allora a carme ridot- 
te in cenere dalla gloria de' giudi > che farà un fuoco vora- 
ce pe* loro perfecutori * 

Si può ancora dire, fecondo il penfiere di S. Grego- 
rio 1 , confederando piuttofto quefte parole in fe ftefle che 
nella connefììone , che hanno colle precedenti , che i giudi fo- 
no in quella vita a guifa £ aflri che rifplendono fra le te- 
nebre, fecondo la efpreffione di S. Paolo 1 \ che i malvagi 
fono figurati dalle carmi , perchè fempre fono agitati dai 
venti delle loro paflìoni . " I giudi comparirono qui in 
,, mezzo alle canne ficcome fiamme fcintillanti , La luce 
„ delia loro virtù , aggiugne il Santo 3 , abbaglia le arti- 
,, me tenebrofe illuminandole , e il loro efempio , come 
„ pure i loro avvilì falutari gli abbruciano , perchè gf irri- 
,, tano in vece di correggerli* u 

V* 8. Giudicheranno U naziom , domineranno t popoli i 
e il loro Signore regnerà tn etefno . La fede di sì grandi ve- 
rità ha refo i Martiri invincibili in tutti i tormenti. Allor- 
ché pareva che periflero miferamente agli occhi degli uomi- 
ni 4 , riguardavano come già morti quei che li facevano 
morire , e fi confederavano già come riufcitati e come pieni 
di una gloria immortale dopo la loro morte. Quando ve- 
devano i fuochi , da cui doveano elfer confumati , fi riguar- 
davano come rifplendenti di luce in mezzo alle fiam- 
me, che incendieranno il mondo, e quando .erano calpes- 
ti dai manigoldi ed aveano le carni fquarciate dalle un- 
ghie di ferro, fi confiderà vano come afììfi in trono con 
GESÙ' CRISTO per giudicare in fua compagnia i popoli 
e le nazioni e per condannare i Principi fteffi, che allora 
li fagrificavano alla loro empietà con decreti sì ingiufti e sì 
inumani . 
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11 toro Signore regnerà eternamente. Quefta è la verace re- 
gale dignità. Saranno eglino sì umili in tanta gloria, co- 
me/lati faranno per acquiftarla. Non s 1 in fuperbi ranno di 
fe medefimi ficcome quelli che abufano della loro grandez- 
za ; ma getteranno le loro corone davanti il trono di Dio ; 
fecondochè ftà fcritto neli' Apocalifle * , ed ei farà tutta la 
loro gloria. 

V. 9. Quelli che collocano in lui la loro fiducia , ne co- 
nofieranno la verità, e quelli che gli fono fedeli in amore } 
faranno uniti a lui , perchè per li fuoi eletti vi ì grazia e fe- 
licità . 1 

ir. 10. Ma gli empii riceveranno cafligo giufla l' iniqui- 
tà dei loro penj "amenti , poiché han tra/curato il giuflo , ed 
hanno apoftatato dal Signore* Il Savio due condizioni ci ad* 
dita per acquietare una gloria sì grande . La prima è diffidar 
fempre di fe medefimo e riporre in Dio tutta la noftra fi- 
ducia ; poiché quello è il mezzo di conofcere e di prati- 
care le fante verità , che non fono fcoperte che agli umi- 
li. La feconda è ferbarfi fedeli a Dio nell'amore, che ci 
ha dato per lui. 

Crediamo affai di leggieri di aver qualche amore per Dio ; 
ma bifogna guardare fe gli fiam fedeli del C amore , e fe glie 
lo moftriamo ne' più afpri cimenti , a cui gli piace talvol- 
ta di efporci in quelk vi»'* 

Giufeppe fi mantenne fedele nell'amor di Dio, quando 
venduto effendo dai fuoi proprii fratelli ha fofFerto con tan- 
ta coftanza una dura fchiavitu , quando ha preferito la pri- 
gione agl'inviti di una femmina impudica, e pafTato eflèn- 
do tutto a un tratto da un abiuo di mi feria al colmo del- 
la grandezza fi è mantenuto fermo egualmente ne' beni e 
ne' mali fenza infuperbirfi degli uni , né abbatterfi degli 
altri. 

Davidde fi mantenne a Dio nell'amor fuo, quando ha 
fofFerto con magnanimità piena di dolcezza la barbara j*r- 
£cuzione di Saulle. 

Efter fi mantenne fedele a Dio neii 1 amore , ch' ella ave- 
va 

\ % Apoc. 4. v. to. 
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224 LA SAPIENZA, 
va per lui, allorché di fchiava che era diventata e/fendo 
Regina, non temè di efporfi alla morte per falvare il fuo 
popolo. Quindi tutta la pietà confitte nel rivolgerli a Dio 
per amore e neir eflere a lui fedele sì nel tumulto che nel- 
la calma e sì nella, infermità che nella fanità . 

Ma gti empiì faranno puniti fecondo la iniquità de' loro 
penf amenti, e fecondo la malizia del loro cuore, perchè 
hanno trafcurato la giuftizia , di cui hanno veduto ne* buo- 
ni un sì preclaro efempto , che non ha loro fer viro che ad 
irritarli contro elfi , mentre che dovea muoverli ad imitar- 
li . Ed hanno cojìoro apoflatato da Dio , allontanando/] da quel- 
li, che non hanno odiato fé non perchè gli amici erano 
di Dio. 

t\ n. Imperocché chi rigetta fapknza ed iflruzione, è in- 
felice ; vana è la feperanza di tali perfine, infruttuofe le lo- 
ro fatiche , inutili le loro epere. Se quando un uomo riget- 
ta il cibo del corpo fi ha per difperata la vita di lui, che 
diremo di colui , che rigetta la Capienza e la irruzione , che 
è il foftegno e per così dire la vita dell' anima . Finché una 
perfona ama d' eflere ammaeftrata, fi può fperar bene di 
lei, per quanto fi a fiacca a refiftere alle paflìoni; poiché 
quefto è il contraflegno, che dà GESÙ CRISTO per di- 
fcernere i Tuoi eletti. Le mie pecore , die 1 egli, odono la mia 
voce : Oves mea vocem rmarn audiunt : 1 Effe non feguitano 
Tempre la voce Tua per ubbidirgli ; V afcoltano per altro ancor 
prima del tempo da lui legnato per ufar loro mifericordia , 
ed hanno caro, che loro fi dica la verità, quantunque non 
fieno per anche capaci di abbracciarla , piuttofto che d' eflere 
adulate con una falfa compiacenza, che fervir non porreb- 
be che da accecarle. 

Vana è la fperan^a di cofloro, infruttuofe fono le loro fa- 
tiche, ed inutili le opere loro. Imperocché ficcome rigettano 
la Capienza, operano a guifa di perfone, ebe hanno perdu- 
to il fenno ; fi aflàticano a foddisfar le loro paflìoni , cioè 
a reftrignere e ad aggravar fempre pia le loro catene > e 
cagiona ad etti rovina l'oggetto de 1 loro defiderii. 

f. 12. 

* Joan. 10.*. 27. 
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V. 12. Le loro mogli fono infenfate y e fcelleratiffimi i 
loro figli . Difordinate fono le loro mogli e pò (eia fono pie- 
ni di malizia i loro figliuoli ; lo che fa vedere la doppia 
obbligazione , che hanno i padri e le madri di condurre una 
vita pura ed efemplare; dante che a proporzione della lo- 
ro coftumatezza e della ftegolata loro vita o fanno piovere 
le benedizioni o provocano le maledizioni fopra la lo- 
ro prole. 

V* 15. La loro pofierità ì ma l adetta y e beata la fieri le 
ed incontaminata , che non conobbe giacer con peccato; ella 
ne godrà U frutto , quando fi farà infpezione delle anime 
fante. Maledetta è la loro pofterità, perchè quando feottu- 
mati fono i genitori, i loro figli ad elfi facilmente raflò- 
fbigliano . 

Beata la Jìerile ed incontaminata , che non conobbe giacer 
con peccato . Quelle parole del Savio ci fìgniheano , fecondo 
alcuni , che una donna che non ha figli , ma che è cada 
net matrimonio, non è però meno beata, e che la fua 
virtù farà guiderdonata da Dio, benché la fterilità fotte al- 
lora 7 in obbrobrio fra i Giudei. 

Altri hanno penfato che il Savio colle riferite parole ab- 
bia voluto accennare lo flato delle Vergini, febbene fotte 
quefto ignoto al popolo Giudaico , e ne fotte riferbata la 
gloria alla legge nuova. Die* egli adunque che quelle fono 
beatamente fieri li , che pure fi confervano ed immacolate, 
affinchè fante eflendo e vergini non folo del corpo , ma del- 
lo fpirito, degne fi rendano d' edere le Spofe non di un 
uomo, ma dello fletto Dio. Ed ei foggiugne, che fe gii 
uomini ignorano il pregio di uno ttato sì puro, Dio non- 
dimeno ne farà la ricompenfa , allorché dittribuirà le coro- 
ne alle anime fante. 

ìf. 14. Beato pure r Eunuco y che nelle fue opere non conu 
mife iniquità^ e non ebbe malvagi penfieri contro Dio; im„ 
perocché per la fua fedeltà gli verrà dato uno fcelto premio 
ad una accetti jfima forte nel tempio di Dio. 

V.* 15. Imperocché gloriofo è il frutto delle buone fatiche ^ 
e la radice della fapienza non ifeade. Il Savio accenna qu 
To. XXII. * gfi 
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gli eunuchi volontarii , di cu\i parla GESÙ' CRISTO ne! 
Vangelo 1 , che fonofi fatta una Tanta violenza per diven- 
tar Re nel Cielo. Egli dice che fono beati, purché fieno 
mondi non folo nelle opere, ma ancora nel penf\ero\ cioè, 
deggiono combattere con fomma fermezza tutti i ptnfieri y 
che fono rei e contrarli alla cattiti ; quantunque Dio taior 
permetta per umiliarli colla efperienza della loro debolez- 
za, che la loro immagina7Ìone loro malgrado ad elfi rap- 
presemi cofe , che fi condannano e con raccapriccio fi Riget- 
tano dal loro cuore. 

Perchè per la fua fedeltà riceverà uno fcelto premio. Di 
tali perfone dicefi nell ApocalilTe 1 , che non fonofi eglino 
contaminati colle donne , perchè fono puri e feguono V Agnel- 
lo da per tutto dove va . Seguono da per tutto T Agnello 
in quefta vita, e lo feguiteranno parimente nell'altra. La 
loro gloria pareggerà la perfetta loro fedeltà, e non è no- 
ta che al folo Dio la grandezza della loro ricompenfa. 

Glorio/o è il frutto delle buone fatiche. Bifogna travagliar 
molto per confervnre inviolabilmente il teforo della cafti- 
tà . Non v'é* giorno fenza conflitto, dice Sant' Agoftino , 
e ben difficile è la vittoria : Quotidiana pugna & rara vi' 
Boria. Ma invincibile nelle anime caffè colui fi mantie- 
ne, che loro ha detto in pcrfona degli Apolidi, che rap- 
prefentavano tutta la Chieia : „ Abbiate fiducia : Io ho 
3 , vinto e vincer deggio il mondo : " Confìdtte : ego vici 
mundum . 

Quantunque la caftità fia una virtù , che fantifica il cor- 
po , efla nondimeno rifiede nel cuore , ficcome dice un San- 
to." E' radicata nella carità, che infeparabile è dalla fapien- 
za, e quefla radice non ifcade giammai. Quindi la fapienza 
è il principio e come il tronco della caftità, e la caftità è 
come il frutto e l'ornamento della fapienza • 

V. \6. Ma i figli degli adulteri periranno immaturi , e 
rejìerà Jlerminata la /chiatta di un letto iniquo. 

V. 17. E quand'anche fiano di lunga vita , non verran 

ctin- 

1 Matth. 1 9. v. 1 2. 
1 Apoc. 14. v. 4, 
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tornati per nulla , e fino ? ultima loro vecchiaia fata feri* 
za onore, 

i8* E fe muojonopiù préflo, pur non avranno fperan- 
ftl , e »*/ giorno, in cui fi farà cognizione di tutto, non fa- 
tò chi li confili , \ & 

ir. io. Imperocché funeflo è \l fine £ iniqua /chiatta. 

Quelle parole fono abbaitanza chiare. Fanno effe vedere 
ciò che dianzi è flato detto, in che modo paflìno ne' figli 
i difordini dei genitori, quando maflìmamente la fletta lo- 
ro nafcita è il frutto del delitto; poiché effóndo per lo più 
rimili a quelli, da cui traggon il origine, Te pur V Dio «con 
una ilraordinaria mifericordia non li fa riuicire da loro di- 
vedi, o vanno ben predo a perire con una fine violenta e 
precipitata, o dopo eflerfijm merli nel vicio, terminano una 
inonorata vecchiezza con una morte mifera al pari della lo* 
ro vita * 




e APTOLO IV. 



• -V. •; •.».»•» • 



Paragone tra i pofleri del giuflo è dell'empio, e tra i figli 
legittimi e adulterini a Morte dei giujìi matura f 0 imm** 
tura , fempre felice V [ '[ \ . , 

uf\Quam pulchra efi ta* 1, /^Quanto è bella una 

. \*J jtagMerétiocùmctari- r Vjl calla fchiatta (iella 

tate ! immortali* eft enim me- chiarezza della virtù 1 Im- 

moria illiu$> qumiam & a- mortale èia dì lei memoria j 

pud Deum nota efl i & Mpud poiéù ella è ricoriofciuta e 

àmk*A prètto Dio, e preflb gli 

mini • 

1, Cum ptàfens ejì , 2- Quando eflfa è pf efeme: # 

téntur UUm : & defiderant qtìeffl la imitano, é quando 

«*« , Cum fe eduxtrit , & iti s* è dipartita la bramano , ed 

pgrpetuum coronata trhmphnt , ella coronata in perpetuo trioo- 

' Pi b 
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incoinquinatorum cenaminum fa da vincitrice e riportante 
prsmìum vincens . premio nei certami d'incon- 

taminatezza. 

3, Multigena autem impio* 5. Ma la (chiatta degli 
rum multitudo non erit utilis , empii per moltiplicata che 
C*r fpmria vitulamma nm da- fìa , non riufeira utile ; i ger- 
bunt radice* alias , nec fio- mogli baftardi dell' arbore 
bile firmamentum collocabunt , non faranno radici profonde , 

. nè poferanno ftabil peda- 

le, 

4 Et fi in ramis in ttm- 4. E fe per un tempo 
pere germmaverint , infirmhcr germoglieranno dei rami , 
fofita-y a vento cammovebun- ficcome però quelli fono di 
tur y & a ni mietati ventorum debole pianta , faranno feof- 
tradicabuntur . fi dal vento, e dalla violen- 

za dei venti Eradicati. 
5. Confringentur enim ra- 5, I rami non ancor per^ 
mi inconfumwati > 0 fruBus fezionati andranno in pezzi , 
ìllorum inutile* , & acerbi ad i frutti remeranno inutili , a- 
manducandum % & adnihilum cerbi da mangiale, e buoni 
apti. da nulla. 

6\ Ex iniqui* enim fomni* cu Imperocché i figli , che 
filiif qui nafeuntur , teftes nafeono d'iniquo letto, fono 
funt nequitU adverfus pa- tefrimonii di malvagità con- 
fi*/** in mterrogatione fua , tro i lor genitori , allorché 

ne vieu fatta iniqujfizio- 
ne. j 

7. Juftus autem fi morte 7, Ma il giufto quando • 
prctoccupatus fuerit, in refri» anche venga preoccupato da 
gerio erit: morte, farà in ripofo; 

8. feneBus enim vmerabìh 8. imperocché la vecchia- 
ia efi nm diuturna , w- >a venerabile non è già la at- 
que annorum numero compu- tempata . né la conteggiata * 
fata: numero danni : 

9. cani autem funt fenfus 9. ma la canizie è il fe*- 
bominis, et atas fenetlutis no dell'uomo* e Tétà vec- 
tu immolata* chia è la vita illibata. 

* IQ< COn 

1 
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io. Piacerti Deo fa&us efl 
dilcftus , & vivens inter pec- 
vatores translatus tfi* 
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1 1* Raptus efl , né mali- 
zia mutatet intelle&um' ejus , 
aia ne fi&io deciperet animam 
illius » 1 

12. Fafcinatio enim nuga- 
citatis pbfcurat bona f & in- 
cofìantia concupifcentia tranf- 
vertit fetifum fine malitia. 



• < 

t.J* Con/ummatUs in òri- 
vi explevit tempora multa * 

14. Piatita enim erat Deo 
Opima Ulius: proptet hoc pro- 
peravit educere illum de me- 
dio iniquitatum ♦ Populi autem 
videntes, & non intelligen- 
te^ nec ponente* in prtcordm 
talta : 

15. quoniam grati a Dei , 
& mi/oricordia efl in fanftos 
ejus, CT refpeèlus in eleftgs 
illius • 

16. Condemnat autem /u* 
flus mottuus vhvos impios, & 
Juventus celerius confummata 
longam vitam injujli* 

17. Videbunt enim fìneni 
Sapienti*) & non intelligent i 
quid cogitaverit de Uh Deus * 



io. Colui , che a Dio pia- 
ceva , è flato amato , . e tra* 
f portato fuor dei peccatori , tra 
i quali viveva. 

; 1 u Fu rapito , affinchè la 
malvagità non gli mutane 
T intendimento , e V inganno 
non gli feducefle V anima . 

12» Imperocché una fra- 
fcheria ci aflàfcina in mo- 
do che ci ofcura il vera 
bene , e V impeto volubile 
della concupifcenza prever- 
te una mente, cht é lènza 
malizia 1 

13» Perfezionato in breve 
fpazio di tempo compì il cor» 
fo d'una lunga vita. 

14. Poiché la di lui ani- 
ma era accetta a Dio, per- 
ciò egli follecitò a trarlo di 
mezzo alle iniquità. I pópo-r 
li vedono colali cofe, e pur 
non le confiderano , né fi pon- 
gono a riflettere, 

15. che grazia e miferi- 
cordia di Dio é verib i Tuoi 
fanti , ed infpezione tenignd 
verfó i fuoi eletti * 

16. Ma il giuftd morto 
condanna gli empii vivi, e 
una gioventù ben prefto com- 
piuta condanna la vita lun- 
ga dell' ingiuftd. 

ip Imperocché tortora 
veggono la fine dei faggio * 
ma non confiderano ciò che 
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& quarr mnierit illum Do- Dio abbia di lui penfato , e 

mmus . w perchè il Signore V abbia me£ 

« r - fo al ficuro. 

18. Vtdebwn , # i8 t Eglino lo veggono 
mnent eum ; Mot autem De- e lo difpregiano , ma il Si- 
minu* midebit, gnore fi farà beffe di lo- 
t :*•! '» • - ' ' TO, 

19. Et etuto ptffl bm à*> > 19. Dopo di cjie cofloro 
cidentet fine honme\ & in cadranno difonorati, ed in, 
contumèlia inter mortuof in ignominia tra' morti a» perpe- 
per peiu um \ quantum di/rum- tuità ; poiché gonfii come fa-» 
pet iUùs inflatos fine vote , ranno 1 , li manderà in pez- 
& convenòvebit ilhs a funda- zi, fenza che nè pur faccia- 
mentis , & ufque ad fupte- no fentire un zitto , gli fcrol- 
mum de/olabuntur } & erunt lerà fino dai fondamenti, e 
gemente* t & memoria il forum faranno ridotti alla eftrema 
perièh* ' dilazione. Saranno addolo- 



M 4 # * • 
A « 



rati, e la loro memoria pe- 
rirà , 

20, Verranno tremanti al 



to. Venient in cogitatone 
peccamum fuorum timidi , & conteggio dei loro peccatk c 
traducent iilos ex adverfo ini- le loro iniquità flette , che 



infiorane < 



loro fi prefenteranno di con- 
tro , li renderanno convin- 
ti. 



Vi 



I 



■ 

* II teflo : Gttmdili g precìpiti*. 
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SPIEGAZIONE 1> RI- 
CAPITOLO iv. 



1T. I. Quanto è Bella una cafla /chiatta colla chi a- 

V^/ rezza della virtù! Immortale è la di lèi me- 
moria y poiché ella è riconofciuta preffo Dio , e preffo gli uo- 
mini . O come bella è una generazione catta e vergine*, 
■poiché* defla è perfettamente conforme a GESÙ* CRISTO, 
che è il^fuo Spofo, e fegue non folo i fuoi comanda* 
menti , ma i fuoi configli ! ' u 

Ben degna è di oflervazione una lode sì (rraordinàrtt 
della verginità; poiché non era allora il tempo di una co- 
tale virtù , che propria non è della legge vecchia , ma dot- 
la nuova. Però Salomone ne' fuoi Proverbi! , ove d èfpa* 
he una immagine sì eccellente di tutte le virtù y che s'in* 
centrano nella vita umana , non loda che la caftità delle 
donne maritate, nè alcuna più perfetta ne propone della 
prefente j lo che ha fatto diri a Sant' Ambrogio 1 ; j, che 
„ la verginità trae la fua origine dal feno dello fteftb Dio , 
„ e che bifognava , che il Figliuol di Dio fi facefle. uo- 
„ mo, e diventane lo Spofo immortale delle anime purè* 
„ per far fiorire fulla ' terra quédò gèW« del cielo é ria* 
„ der gli uomini fimili agli Angioli 

Ma quel che dal Savio fi aggiugne per encomio detl* 
verginità, racchiude un imporranthTimo ammaeftramentdi 
La generazione cafla è bella , die' égli , allorché va congiun- 
ta colla chiarezza. La caftità è bella , quandò iifpiehde noè 
folo agli occhi degli uomini, ma agli occhi di Dio. „ Li 
„ verginità, dice S. Bernardo, è la lampada, e l'amor di 
„ Dio, che fempre è umile, è E olio che la^fc rilucere, 
„ Se la vergine è umile, élla porta il foo olio con lei, 
„ e la fua lampada getta un vivo fplendore . Se la vergi- 

„ ne 

• 1 Ambrof. lib. i.deVirg. • 

* 4 
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w ne c fuperba, ella non ha olio, come olio non aveva- 
„ no le vergini (tolte, e benché getti un falfo lume a' 
„ fuoi proprii occhi e a quei degli altri, la fua lampada 
„ è già evinta davanti a Dio. " 

Però niente è più gloriofo della verginità , purché la 
vergine odii la fua gloria , e non avendo amore che per 
Dio non abbia che difpregio per fe medefima. Ed affinchè 
quelle, che Dio ha pofto in tale (iato, confervino il dono 
della verginità , che è grande , mediante quello dell' umil- 
tà, che anche è più raro e più necefferio, deggion elleno 
ben pefare le eccellenti parole di Sant' Agoftino . „*0 ver- 
„ gine facra, ti era lecito il maritarti, ma non è mai le- 
„ cito 1' infuperbirfi. Tu hai difprezzato il mafrimonio , 
„ che è la forgente della vira degli uomini , e ti lafci cor- 
„ rompere dall'orgoglio, che (rato è il principio della mor- 
„ te dell'Angelo. Una vergine umile meglio è certamen- 
„ te di una^donna maritata umile com'efla; ma una don- 
„ na maritata umile meglio è di una vergine fuperba: <c 
Melior efì virgo humilis quam maritata burniti s ; fed me li or 
ift maritata humilis quam virgo fuperba. 

V. 2. Quando effa è preferite , quefli la imitano , e quan- 
do s'è dipartita la bramano , ed ella coronata in perpetuo 
trionfa da vincitrice , e riportante premio ne* certami <$ imon- 
taminatezza . Non folo gli uomini la (limano, ma la imi- 
tano: però le vergini producono altre vergini. La de fiderà- 
noy allorché fi è dipartita. Gli uomini defklerano le perfo- 
ne carte e virtuofe , allorché muojono ; poiché non v 1 ha 
cofa che tanto innamori , quanto lo fplendore e la bellez- 
za di quefta virtù , e ficcome il vizio ifpira orrore , così 
la purità imprime in tutti gli animi una religiosa venera- 
zione . 

Di quefto modo effe è in onore davanti agli uomini, e 
il Savio moftra di poi quanto Zìa onorata da Dio. Effe ^ 
coronata per fempre di una gloria affatto particolare, perchè 
le vergini feguiteranno l'Agnello da per tutto dove andrà ^ 
ed otterrà la palma, che fi é acquetata con tanti conflitti, 
per ferbarfi pura Tempre ed inviolabile di corpo e d'anima * 

Im- 
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Imperocché quefla corona fpetta propriamente alle vergini 
Criftiane , che tali fono nel cuore in virtù di un movi- 
mento d'amore verfo Dio, per imitare la fua perfetta pu- 
rità, e che sì umili fono come fono carte; e non a quel- 
le, che fi mantengono vergini per qualche uman rifpetto, 

0 per un abbonimento naturale a tutto ciò, che offende V 
oneftà . 

ir. 3. Ma la /chiatta degli empii per moltiplicata che fia , 
non riufcirà utile ; $ germogli bùjtardi dell' arbore non faran- 
no radici profonde, n* pof eranno flabil pedale. 

t^. 4. E fe per un tempo germoglieranno dei rami , ficca- 
rne però quelli fono di debole pianta , faranno fcojft dal ven- 
to, e dalla violenza dei venti fradicaii . 

"4^ 5. I rami non ancor perfezionati andranno in pezzi , 

1 frutti refleranno inutili j acerbi da mangiare e buoni da 
nulla . 

ty. 6. Imperocché i figli che nafcono cT iniquo letto, fono 
tefii monti di malvagità contro i lor genitori , allorché ne vien 
fatta inquifizione . La ftirpe degli empii, comunque fia mol- 
tiplicata , non profpererà , o perchè non durerà lungamente 
o perchè non farà lungamente in onore. I rampolli baflar- 
di non getteranno profonde radici , nè fi a (loderà il loro 
tronco , perchè la maledÌ7Ìone annetta alla di (Ibi mezza de 1 
padri va per Io piìi a ricadere fopra i figliuoli. 

Si pub ancora dare a quelle parole un fenfo più fpiritua- 
le. Allorché l'anima concepifee un 1 idea, la cui apparenza 
è relativa a Dio , ma che da lei in effetto non fi forma 
fe non per foddisfar fe medefima , quantunque a fe diflìmu- 
li la fegreta fua intenzione con falfe mire, ch'ella fi pro- 
pone ; pub dirfi , che tale virtù , che fembra buona , è non- 
dimeno un rampollo kaflardo , il cui tronco non fi aftòderà . 
Che fé ella germoglia alcuni rami coli' utilità o vera o ap- 
parente dì un bene patteggerò , allorché venuto farà il tem- 
po della tentazione, la tempefta Eradicherà quefta pianta 
non piantata dal Padre celefte. I frutti, che da efla nafee- 
ranno, faranno amari, perchè parteciperanno della corruzio- 
ne del tronco. ' 



\ 
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Per la qual cola la virtù efler dee (labilità fopra un fon- 
damento inconculTo, qual è la purità e l'umiltà del cuore, 
che fa che un uomo va flnceramente a Dio , conofce i 
fuoi difetti, procura di correggetene , e combatte continua- 
mente contro fe ftefìò. Senza quello i rami delia virtù 
non fono alimentati; fi fpezzano facilmente per la violen- 
za della tempera. Che fe producono alcuni frutti, fono 
inutili ed acerbi da mangiar*, poiché Dio non gufta fe non 
quello che ha egli fatto, e niente è buono fe non ciò che vien 
dalla dolcezza delia ca grazia e dalla influenza del fuo Spirito, 

V. 7. Ma il giujìo, quando anche venga preoccupato da 
morte , farà in ripojo ; 

8. imperocché la vecchiaia venerabile non è già la at- 
tempata , ne la conteggiata a numero d J armi . • 

V. 9. Ma la canizie c il fenno degli uomini , e P età 
vecchia è la vita illibata. Non è mai precipitata la morte 
de'giuili. Sien eglino giovani o vecchi , muojono fìccome 
nafcono, nel momento fegnato da Dio , e la morte loro 
è un ingrelfo in un fanto ripofo . Un giufto è vecchio an- 
cora nella fua gioventù , perchè la gloria della vecchiezza 
non è il numero degli anni , ma la folidità di una virtù 
e di una fapienza confumata dalla meditazione e dall' efpe- 
rienza di una lun^a vita . 

V. 10. Colui (he a Dio piaceva , è flato amato, e tra- 
fportato fuor dei peccatori , tra i quali viveva . 

V. 11. Fu rapito, affinchè la malvagità non gli mutaffe 
r intendimento , e /' inganno non gli feduceffe /' anima . 

: 2. Imperocché una frafeberìa ci affafeina in modo che 
ci ofeura il vero bene , e l'impeto volubile della concupifeen- 
za preverte una mente, che è fenza malizia . Siccome iL 
giufto non procurava che di piacere a Dio , così fu amato 
da lui; ed una morte pronta fu la ricompenfa della purità 
della fua vita. Dio l'ha tolto a fe, affinchè le ingannevo- 
li apparenze non feducerTero V anima fua ; conciofTìachè 
agevol cofa è fuggire il vizio, allorché fi monta colla na- 
tia fua deformità, o feguitar la virtù, allorché fa pompa 
agli occhi noflri della fua bellezza . 

Ma 
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Ma ciò che rende il mondo sì pericolofo, dice un San- 
to , è che il VÌ7Ì0 e la virtù hanno prefo in effo le fem- 
bianze l' uno dell' altro , e fono sì difficili da difìinguerfi , 
che il più delle volte , fenza che noi rp ne accorgiamo , 
il vizio trova mezzo da far/1 onorare, e di fpregevole diven- 
ta la virtù. Tutto ciò che fembra grande nel fecolo non 
è che un giuoco puerile } e nondimeno fi mefcola in cota- 
li baje una sì contagiofa maligniìà, che la Scrittura adope- 
ra il vocabolo di a jfaf cingimento. 

Imperciocché ficcome v' ha negP incantefimi una fegreta 
virtù, che s'innalza fopra la natura e che fa prodigi! , che 
non fi poflono comprendere, così 1* alpetto ed il commer- 
cio del mondo, nelle cofe pur anche , le quali fembrano 
indifferenti, imprime macchie e fparge tenebre nelle anime, 
che le rendono a poco a poco fchiave della concupifcenza 
e delle paiiioni, in una maniera che ci parrebbe incredibi- 
le, fe non ne fofiìmo convinti dall' efperienza , 

S/. 13. Perfezionato in breve fpàzio di tempo compì il cor- 
fo d'una lunga vita. „ Il vero giudo, dice S. Bernardo 1 , 
„ compie in breve una lunga carriera . La fua vita è rin- 

chiula in un circolo angullo ; ma egli ha per obbjetto 
„ un efiere infinito, e il defiderio del tuo cuore non ha 
„ confini . Ei vorrebbe fervire eternamente colui , che è 
„ etemo : però fi acquilla in pochi anni una ricompenfa 

che non ha termine , perchè fe avanza/Te ognora in età , 
? , non cederebbe di crefcere in meriti. 11 

"4^. 14. Poiché la di lui anima era accetta a D/o, perciò 
egli follecito a trarlo di mezzo alle ini quitti . I popoli vedo- 
no colali cofe , e pur non le confi dei ano , w" fi pongono a ri- 
flettere , 

UT. 15, che grazia 9 mifericordia di Dio è verfo $ fuoi 
fanti , ed ifpezióne benigna verfo i fuoi eletti . Gli uomini 
giudicano fecondo la difpofìzione del cuor loro , e il loro 
pen fiero è proporzionato alla loro capacità. Siccome amano 
coftoro i beni della teìrra , e ancora più la vita neceflaria 
per goderne } credono che & una grande fciagura il rima- 
ner- • 

* Bern, Ep. 253, 
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cerne privi per una pronta morte. Non conofcono nè Din , 
nè i fuoi eletti, nè la mirabile condotta da lur^tenuta fo- 
pra di loro, e non comprendono che la profperità o V av- 
verfità, la vita o la morte, e che ogni cofa generalmente 
contribiujTce alla loro fantificazione e alla loro fklute. Per 
la qual cofa quando gli eletti di Dio fono infelici fecondo 
il mondo, quefte perfone s' immaginano facilmente che non 
fono veri fervi di Dio, poiché fon eglino sì male ricom- 
penfati ; dove che dovrebbero conchiudere per V oppofito , 
dice Sant'Agoftino, che i beni della terra fono falfi beni, 
poiché Dio li dà a' fuoi nemici, e i beni del Cielo fono 
j veri, poidhè Dio li rilerba per quei che fono amati 
da lui . é i .. m» 

tf. i.6é Ma il giuflo mnrtó\ condanna gli empii vivi f e 
una gioventù ben preflo compiuta condanna la vita lunga 
delP ingiuflo* Gli empii condannano il giudo, veggendo 
che sì predo morì; ma la fua morte (tetta condanna la 
loro vita, poiché malgrado il reo loro efempio e la loro 
ingiumzia egli fi é acquiftato copiofì meriti in pochi anni. 
Egli vifie lungamente quanto bada fopra la terra per ac- 
quietare il cielo *, ed eglino all' incontro non rimangono in 
quello mondo fe non per accumulare un reforo d' ira , f 
rendere la loro vita colpevole tanto più, quanto erta è pia 
lunga . 

V. 17. Imperocché cofloro veggono la fine del ■ faggio , ma 
non confiderano ciò che Dio abbia di lui penfato y je perchè 
il Signore f abbia meffo al ficuro . 

^.tS. Èglino lo veggono e lo difpregiamo , ma il Signo- 
fmà sèeffe di loro. Gli empii vedranno la fine del 
faggio , la quale tanto pia é felice, quanto é parfa pia pre- 
cipitata; e non comprenderanno i difegni di Dio fu lui , 
né perché il Signore V ha meflò in ficuro col rendere per 
lui la morte un afilo , che lo liberi da tutte le tentazioni 
di quefta vita 4 : v 

Lo vedranno e lo deprezzeranno) e il Sigriùrefi farà bef- 
fe di loro* Eglino giudicheranno di tali cofe, infinitamente 
fuperbri alla loro capacità , da fanciulli e da (tolti ; perchè 

non 
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non comprenderanno che quella mone del giudo è la fua 
gloria e la Tua ricompenfa ; poiché rende V anima fua così 
immutabile nell* amore, eh 1 efla ha per Dio, com'è im- 
mortale nella fua natura . 

19. Dopo di che coftoro cadranno di/onorati , ed in igno- 
minia tra morti a perpetuità $ poiché gonfii come faranno , li 
manderà in pezzi , fenza che nè pur facciano fentire un zit- 
to , gli fcrollerà fino dai fondamenti , e faranno ridotti alla 
ejìrcma dcfol azione . Saranno addolorati , e la loro memoria 
perirà . Inonorata farà la morte degli empii . Eglino aveano 
vivamente defiderato di eternare la loro gloria in qnefra vi- 
ta, e faranno allora coperti di un obbrobrio fempiterno. 
Il Signore li fiaccherà, li distruggerà fino da' fondamenti , 
li ridurrà all' ultima defolazione . Gli empii faranno allora 
fono la mano di Dio come una cafa incenerita dalla; fol- 
gore. Ma una cafa non ha anima per efler fenfibile alla 
fua diffrazione ; dove che V anima degli empii fopravvivrà 
fempre a fe medefima , per efiere in eterno penetrata dal 
fentimento della fua ruina , il cui pefo e la cui oppreflìone 
le farà inevitabile del pari ed infopportabile . 

y. io* Verranno tremanti al conteggio dei loro peccati , e 
le loro iniquità fteffe , che loro fi pref enferanno di contro , li 
renderanno convinti . Sembreranno pieni di fpavento nella 
memoria delle --loro -offei e , di cui faceanfi berle ed anzi 
gloriavanfene in quefla vita . Le dimenticavano tofto che 
a ve varile commette; ed allora loro malgrado fe ne ricor- 
deranno, ed una tale memoria li riempirà di fpavento. 

Le loro iniquità fi folleveranno contro eflì per accufar- 
li , perchè non avranno voluto entrare ne 1 fentimenti della 
penitenza, a cui gì* invitava la bontà di Dio, e che indu- 
cendoli ad accufarfi e a punirfi da fe medefimi avrebbe fu 
loro fatto piovere le grazie dal Cielo e la mifericordia dei 
loro Giudice in ^uel giorno sì tremendo. 



CA- 
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Gli empii dopo morte confejfanó i loro falli , e lodano la virtà 
dei giufli « Pena che ad ejfi vien data da Dio - , , 

* * 

i. 9 | "Une flabunt jufli in 1. A Llora fi prefenterannO 

JL magna con/lamia ad- Jt\. i giudi con grande fi- 

verfus eos , qui fe anguftia- danza contro coloro i che gii 

veruni t & qui abfiuktunt la- anguftiarono, e che loro tol- 

ùqres eorum. fero la mercede delle loro 

fatiche* 

2. Vìdentes turbabuntur ti- 2- E quefti empiì in cibt 
more fxnri bili , & mi r ab un tur veggendo rimarran turbati di 
in fubitatione inf pirata faiu^ orribile fpa vento, e tefleran- 
tic , ' .*,, ftp itupiti in veggendo di 

repente tale da ejfi inopinata 
falute 1 

3. dicent e* intra fe , pani- 3*. e tocchi di pentimento t 
tentiam agemes , & prt an- e idi .aflgofcia di spirito, fo- 
guflia fpiritus gementes .' i# fpiratìdo ti diran tradì loro i 
funt, quos habuimus aliquan- Quelli fqrt. coloro, che noi 
<fo 1» derifum , 0* /» fimili- 1 avevamo una volta in deri- 
tuàinem improperi!. I ^onc,rfifd in parabola à 1 ÌX& 

; properio . , 

4. No* infenfati vitam 4* Noi infenfati riputava^ 
lorum aflimabqmus in/ani am >, mq la lor vita Una pazzìa, 
& finem illorum fine bonore . ed il fine loro difonorato 4 

5. Ecce quomodo computati Ma ecco come eglino 
funi snter filios Dei , & in- fono contati tra i figli di 
ter fanctos for$> itforum efl< Dio , e la loro portone è 

f-: :.: ... t» 1 fanti*, ji . > 

6. Ergo ertavimus à via 6* Dunque noi aberrammo 
veritatis, & jufìirid lumen dalla via della verità; lalu- 
non luxitnobis,& fol inteU ce della giuftizia a noi non 

. ligemU non efl ortus nobis. rifplendette , e il fole d 1 in- 

> 

> 
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7. Lajfati fumus in via int- 
quitaùs & perdìtionis , & 
ambulavimus vias difficile* j 
viam autem Domini ignoravi 
mus. 

8. Quid nobis profuit fu- 
perbia ? aut divitiarum jaftan- 
ti a quid contulìt nobis? 



9. Tranfièrunt omnia Ma 
tamquam umbra , & tamquam 
nuntius percurrens 9 

10. et tamquam navis , qua 
pertranfit fluttuantem aquam: 
cujus , cum praterierit , non 
ejì vejìigium invenire , neque 
femitam carina iliius in flu- 
tti bus : 

1 r . aut tamquam avis , 
qua tranfvolat in aere , cu- 
fUS nullum invenitur argumen- 
tum itineris , fed tantum foni- 
tus alarum verberans levem 
ventum, & fcindens per vim 
itineris aerem : commotis alis 
tranfvolavit , & poft hoc nu,U 
lum fignum invenitur itineris 
iliius : * 

V- 

12. aut tamquam fagUta 
tntiffa in locum dejlinatum t 
divifus aer continuo ip fy re- 
clufus efty ut ignoretur tran- 



1 S'è fpiegato col greco. 
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telligenza a noi non le- 
voflì . 

7. Gi fiamo fiancheggiati 
nella vfe d' iniquità e di per- 
dizione, camminammo (bra- 
de difattrofe, ed ignorammo 
la via del Signore. 

8. A che mai ci giovò la 
fuperbia ? Che ci recò di van- 
taggio la oftentazione delle 
ricchezze ì 

9. Tutte cotali cofe paffa- 
ron quaP ombra, e qual cor- 
riere, che va per efpreflò; 

10. e qual nave, che va- 
lica l'acqua fluttuante, della 
quale, panata che Zia, più 
non riefce di trovare la trac- 
cia, nè il fentiero della fua 
carena nei flutti; 

1 r. o q«al augello , che 
vola per aria, del cui viag- 
gio non fi rinviene alcun fe- 
gno , ma fol fi fente il Tuo- 
no dell 1 ali, che l'aria leg- 
giera percuote, e la fende 
con quell'impeto ftridolo 1 ; 
e dopo che col moto dell' 
ali è volato oltre , più non 
il trova alcun fegno del fuo 
pa flagro ; 

12. o come 1' aria di vi fa 
da un dardo tirato al be r fa- 
glio, la quale fubito torna a 
riunirli , ficchè più non fi ri- 
cono- 
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conofce il luogo, per ove 
quello palsò. 



15. fic & no* nati conti- 13. Così anche noi appe- 
so defivimus effe : & virtù- na nati abbiam torto ceflato 
tis quidem nuìlum fignum va- di efiftere in vita . Noi non 
iuimus oflendere : in maligni- fiam capaci di moftrare fegno 
tate ai<tem noftra confumpti alcuno di virtù, e fiam con- 
fumus. fumati nella noftra malizia. 

14. Talia dixerunt in in- 14. Così dicono nell* infer- 
femo hi , qui peccaverunt : no coloro che peccarono : 

15. quoniam fpes impii 15. poiché la fpeme dell' 
tamquam lanugo efi , qua a empio è come una lanuccia, 
vento tollitur : tamquam che viene dal vento portata 
/puma gracili* , qua a procel- via , e come una fpuma leg- 
la d't/pergitur : & tamquam giera, che vien difperfa dal- 
fumus , qui a vento diffu/us la procella, e come un fu- 
efl : & tamquam memoria ho/- mo , che è diflìpato dal ven- 
pitis un'tus àtei prxtereunth . to , e come la memoria di 

un ofpite paiìeggiero , il qua- 
le non fi fermi che una fp-< 



16. Jufli autem m perpe- 16. Ma i giudi vivranno 

tuumvivent y & apud Do- in eterno, pretto Dio è la 

minimi efl merces eorum , & loro mercede, P Altiflìmo fi 

cogttaùo tllorum apud ''Alti/- prende penfiero 1 di loro. • • 



decori* , & diadema /peciei no dalla man del Signore un 

de manu Domini : quoniam regntT gloriofo , ed uno fpe- 

dextera /uateget eos , & óra- iiofo diadema : poiché li por- 

chio /gnfto fuo defendet illos . rà egli al coperto (òtto la fua 



la giornata. 






1 Modo di dire , che lignifica , come ognun fa : Avet 
cura. 
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ìus tlltuSy & armabit crea- 
turarti ad ultìonem mimico- 
rum. 

19. Induet prò thontce ju- 
flitìam y Ù* accipiet prò galea 
judicium certum . 

20. Sumet fcutum inexpu- 
gnabile aquitatem: 

21. acuet autem duram 
tram in lanceam y & pugna- 
bit cum ilio orbis terrarum 
con tra infenfatos. ■ 

22. Ibunt direBe emijfiones* 
fulgurum , & tamquam a be- 
ne curvato areu nubium exter- 
mmabuntUT) & ad certum lo- 
cum injilient. m 

23. Et a petrofa ira pie- 
na mittentur grandine*: ex- 
candefcet in illos aqua maris , 

flumtna coneurrent duriter, 

24. Contra illos flabit fpi- 
ritus virtutis y & tamquam 
turbo venti div'tdet illos: & 
ad eremum perducet omnem 
wrram iniquità* illorum , & 
malignità? evertet fedes poten- 
ti um • 
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(lira di tutta armadura , ed 
armerà le creature a vendet- 
ta dei nemici',' 

19. Veftirà per usbergo la 
giuftizia, e prenderà per el- 
mo un fincero giudizio. 

20. Prenderà la rettitudine 
per impenetrabile feudo : 

21. aguzzerà per lancia 
ira rigorofa , e V univerfo com- 
batterà con eflò contro gì* 
infenfeti. 

22. 1 fulmini fcagliati an- 
dranno a dirittura , e lancia- 
ti dalle nubi, come da un 
arco ben curvato, falteranno 
al fegnato berfaglio. 

23. Dall* ira petriera faran- 
no gettate a pieno gragnuo- 
le ; contro eflì farà in efean- 
defeenza Y acqua del mare, 
ed i fiumi faranno furiofa al- 
lagazione . 

24. Si prefenterà contro 
eflì un vento violento , e gli 
fparpaglierà come un turbi- 
ne; la loro iniquità ridurrà 
tutta la terra in deferto, e 
la malvagità getterà foflòpra 
le fedi dei portemi. 
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«4i LA SAPIENZA. 

SPIEGAZIONE DEL < 
CAPITOLO V. 

v • 1 

Jr. i. A Llora fi prefenterarmo i giujìi con grande fidanza 
XjL contro coloro , che gli anguftiarono , e che loro tol- 
ftro la mercede delle loro fatiche. Avendo il Savio efpreflà 
la miferia degli empii rapprefenta qui la gloria dei giudi . 
Allora i die* egli, i giuftifi pref enferanno contro quei, che lo- 
ro avranno tolto il frutto delle loro fatiche . Gli empii per lo 
più non odiano la perfona debutti , che niente ha che non 
fia buono e degno di Hi ma ; ma odiano le azioni loro e 
quel che fanno pel fervigio di Dio \ perchè la condotta de 9 
giudi è contraria alla loro, e quindi s'immaginano che li 
condanni lo fletto loro fiienziq. 

I giudi foffrono ora che gli empii fconvolgano i lor piti 
fanti divifamenti ; che Ha punita perfino la propria loro 
virtù ; foffrono <Tefler difonorati per quelle azioni fieflé, 
che avrebbero dovuto loro partorire molta gloria, e che 
dinanzi a Dio faranno la loro corona; ma poiché la loro 
fedeltà farà data efercitata da sì afpri cimenti, Dio farà 
loro finalmente giudizia in faccia al cielo e alla terra. 
Eglino inforgeranno contro i loro perfecutori con un' au- 
dacia , che (arà il premio della codanza , con che &- 
lannofi mantenuti fermi nell' amore della verità e della 
giudizia, malgrado tutti gli sfoni e tutte le violenze del 
mondo* 

„ Piacefle a Dio , dice & Bernardo, che i veri fervi di 
„ Dio averterò del continuo dinanzi agli occhi quella glo- 
„ ria, che loro è riferbata in quel gran giorno , affinché 
„ fra le min accie e le oppofizioni dì quei , che rapir voglio- 
„ no il timor di Dio, che è il loro reforo, non fi 
„ lafcialTero indebolire da una vile timidezza dinanzi co- 
„ Joro (ìeiTi, che deggiono Un giorno tremare dinanzi 
„ a loro. * 

w$ Z. 
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y, 2. E quelli empii ciò veggendo rimarran turbati ài 
Orribile /pavento , e refteranw jiupiti veggendo di repente 
tale da elfi inopinata falute. Scorgefi da una sì viva e sì 
animata deferitone che Dio parla da Dio, fkcome opera 
da Dio , e che non appartiene che a lui il pareggiar le Tue 
azioni colle fue parole ♦ Le Tue efpreflìoni nondimeno nien- 
te hanno che non fìa efattiilìmo, perchè lo fpavento degli 
empii in quell'ultimo dì farà sì ftraordinario e sì diverfo 
da tutto ciò che, gli uomini provano negl' incontri che gli 
fpaventano , che troppo debole è la noftra immaginazione 
per formarcene una idea , che corrifponda in qualche modo 
alla verità. 

ty". 3. E tocchi di pentimento , e di angofeia di fpirito 
fofpirando Ji diran tra di loro ; Quelli fon coloro , che noi 
avevamo una volta in derifione , ed in parabola t£ impro- 
perio 4 

4* Noi infenfati riputavamo la loro vita una pazzìa , 
ed il fine loro difonòrato . 

5. Ma ecco ficcome eglino fono contati tra i figli di Dio f 
e la loro portone è tra i Santi, „ Tutto è feon volto sì 
„ nella condotta che nella mente degli empii 1 • Allorché 
„ Dio gì' invita a convertirli , eglino fi fanno beffe delle fue 
„ grazie , e non penfano a lui fe non quando fono aggra- 
%ì vati lotto il pefo della fua giuftizia. Quando Dio gli ha 
confolati coi beni di quefta vita , non gli hanno .co- 
loro dimoi irato che ingratitudine pe' fuoi benefici] ; e 
quando gli ha caligati coi mali per farli rientrare in fe ftef- 
fi , fono inforti contro lui colle loro mormorazioni. Egli 
ha loro «perto la ibrgente delle fue grazie, che ftà ran- 
chici fa ne 1 fuoi Sacramenti j ha loro mandato i fuoi mi- 
m Uri, onde rapprefentare ad elfi il funefto loro fiato e i 
pericoli 1 che li minacciavano * Ma è loro accaduto quei che 
il Profeta rimprovera a 1 Giudei fi „ Hanno eglino afcol- 
„ tato la voce di Dio nella bocca di quei che parlavano 
„ in fuo nome e per fua autorità, come fi afcplta un* ar- 

1 GregoT è in JqL L io. r, 14. 1 £xecb. 55* v. 32. 

Q. 1 
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„ rietta , che diverte per qu^Iche_tea*po con un Tuono gra* 
„ dito, e che fi dimentica immediatamente dopo, Tenzà 
„ che alcun veftigio ne rimanga nella memoria . " Hanno 
eglino deprezzato in quefta vita tutto ciò , che Dio ha fat- 
to per fai varii dalla perdizione, e non penfano a pemirfi 
de* loro delitti fé non quando è diventato incurabile il lo- 
ro male, ed una difperazione è diventata la loro peni- 
tenza. 

Quaflì fon» coloro , che noi una volta avevamo in àertfwne. 

Reca meno ftupore , dice Sant* Agoftino 1 , che i Pa- 
„ gani abbiano infultato GESÙ* CRISTO in perfona de* 
„ giudi, perchè l'oltraggiavano fenza conofcerlo. Ma ora 

un Criiliano beffandofi di quei che camminano nella via 
„ (fretta in fulta GESÙ' CRISTO fteflò ; colui che porta 
„ un sì Tanto nome deride la pietà, e crede che fia una 
„ foltezza il riconoTcere la Tapienza di Dio e un diTonor 
„ re il Teguitaria. H Noi veggiamo cotai frenetici dinanzi 
gli occhi notori, aggiugne il Santo; ci sforziamo di gua- 
rirli, ed eglino fi pongono in iftato di non ufcir mai da 
sì profondo letargo, finché troppo tardi non dicono alP 
afpetto della gloria de*giufii: Infcnfati che eravamo , ripu- 
tandoli flohi ; ed eccoli frattanto contati tra i figli di Dia. 

V. 6. Dunque noi aberrammo dalla via della verità > la luca 
della giuflizia a noi non rifplendette , e il fole £ intelligenza 
« noi non levojji. Eglino riconofcono che hanno prefo l'er- 
rore per la via che doveano Teguitare , e la menzogna per 
la verità. Se coloro che divulgano , che per loro non rifplen- 
dette la luce della giufihia , n* fu loro forfè il fole delta 
bttelligema , ù riconoTcono pur nondimeno colpevoli : „ quan- 
„ to più lo faranno coloro * , che Taranno flati ribelli alla 
n ìuee^ coloro che avranno chiù fi gli occhi del loro cuore, 
a,, ficcome dfce S. Gregorio, per non ricevere quel raggio 
„ interiore, che guarifce la volontà illuminandola* e che 

le fa amare ciò che le fa vedere. i% Imperocché coftoro 
propriamente dicono a Dio non colle loro parole, ma col- 
le !q- 

1 Augufl. in Pfal . 30, 
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U loro azioni 1 : Ritiratevi da noi ; cmofem non vogliamo 
le voflre vie . < .« >u »- , f .. 

... ty. 7. G# fiamo fiancheggiati nella via <F iniquità é d$ per~ 
dizione : camminammo flrade d'ifaflrofe ed ignorammo la via 
del Signore . Gli empii non cercano che le delizie nella rea 
loro vita* e pure non vi trovano che fpine* „ Imperoc- 
„ chè inevitabil decreto è di Dio, dice Sant' Agoftino * che 

il peccato fteflo fia la morte del peccatore * " Eglino 
con fella no di frequente d'efler miierabili, gemono Cotto il 
giogo del demonio dopo aver deprezzato il giogo sì (bave di 
GESÙ' CRISTO ; e ciò non ottante , allorché pure fi lamen- 
tano delle loro catene, non poffono romperle, perchè le ama** 
no . ,> Finché vivono quaggiù , dice S* Gregorio x , diffr* 
^ mulano a Te medefimi una sì iciagurata fervitù, e fono 
„ a guifa d'uomini ubbriachi, a cui i vapori del vino tur* 
yi bano la ragione , e che non fentono quando fono offefi . 
„ Ma allora V anima , che divenuta era tutta corporale i 

non avrà più corpo ; farà sforzata a non effer più at- 
„ tenta che a fe fletta, dove che in quetto mondo non 
„ voleva mai penfare a fe . " Ed ella vedrà chiaramente 
con un fentimento di rabbioia difperazione > che. per 
Una illudone del demonio fi farà ttancata in afpri feri- 
neri, fi farà tormentata in tutto il corfo della vita £er. la 
propria fua rovina, ed avrà comprato a sì caro prezzo eter- 
ni fupplicii. \, - , , . 

Ìf t 8* A che mai et giovò la fupeìbia? ebe ci recò* di 
vantaggio la oftentazion: delle ricchezze ? Gli uomini ^ dice 
Sam' Agoftino , fi danno mille pene per foddisfare il loro 
orgoglio , affine di comparir iuperbri agli altri . Cercano 
con ardore le ricchezze, perchè forio gì' ittrumenti della 
vanità e delle pattìoni; e poi tutto loro sfugge alla morte * 
IL Principe allora non ha più fudditi , e il ricco è più po- 
vero dell' infimo de'fuoi fchiavi. „ Scorre tì torrente del 
Il mondo, checché gli uomini facciano per tenerlo * freno* 
„ Tutto è trafportato da un rapido corfo di momenti j che 

1 Q: 9 
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„ palla no : Torrens rerum fiuti . Momentis tran/volanubui 
„ eunfta rapiuntur . Diciamo dunque ora e diciamo utilmen- 
,, te: Tutto pafla come l' ombrai affinchè non diciamo un 
„ giorno e noi diciamo inutilmente : Tutto è pattato come 
„ T ombra. u 

Pafla l'ombra, e non lafcia alcun finirtro effetto dopo 
erta; ma l'ombra dei beni mondanni pafla in modo, che 
dietro fi trae mali eterni. 

Gli empii, di cui il Savio rapprefenta qui i penfieri, 
continuano ad efprimere il nulla e la volubilità de' beni da 
loro poflfeduti con varie fimilitudini , che accumulano le une 
fopra le altre , non potendo appagarfi nel defidcrio che han- 
no di lignificare in qualche modo colle loro parole la sì vi- 
va idea da loro concepita delia vanità del mondo, poiché 
ne fecero una tanto crudele efperienza. 

"fy. o. Tutte cotali co/e pajjaron quaP ombra , # qual cor- 
riere y che va per e/prejfo, 

Sr 4 10, e qual nave , che valica P acqua fluttuante , del- 
la quale , paffuta che fia , più non rie/ce di trovare la trac- 
eia , ni M fcntierQ della fua carena nei flutti; 

if. li. 0 qual augello, che vola per aria , del cui viag- 
gio non fi rinviene alcun figno , ma fol fi /ente il /uono delP 
ali , che P aria leggiera percuote , e la fende con quelP impeto 
ft rido lo ; e dopo che col moto de IP ali è volato oltre , più non 
fi trova alcun /egno del /uo pajfaggio ; 

12, ù come P aria divi fa da un dardo tirato al ber/a- 
glio^ la quale fubito torna a ri unir fi , ficchè più non fi rico- 
nafte il luogo, per ove quello pa/so , Tutte quefte firmimi- 
dini fono sì divine e ci efprimono una immagine sì vigoro- 
fa della rapidità , con che tutta pafla la figura di queflo mon- 
do, fenza lafciare alcun velìigio dei fallì beni, che gii uo- 
mini cercano con tanto ardore, che in vece di applicarci a 
dilucidarle , non dobbiamo che domandare a Dio che pattar 
le feccia dalla perfuafione creila noftra mente nei fentimen- 
ti del noflro cuore. 

La fimilitudine di un naviglio , che fpeffo è trafportato 
a grado dei venti e della cempefla, e di un uccello, che 

vola 
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vola per V aere con movimenti irregolari, fignificar può la 
leggerezza e la incoftanza, con che gli empii fi abbando- 
nano alle loro paflìoni, e la firn illudine di un dardo, che 
1* arciere manda dirittamente allo fcopo , a cui mira , Sembra 
indicare che la divina provvidenza governa gli empii fovra- 
namente negli fteffi loro difordini , e che prefiede con un 
afloluto impero a tutto ciò , che loro accade nella loro vita 
e nella loro morte» 

tf. 13. Così anche noi appena nati aòòiam toflo affato 
di efifiere in vita. Afri non fiam capaci dà moftran 
fegno qI enfio di vtettc , e Jiaw confttmats nella nojìra 
malizia. 

ir. 14. Così dicono nell'inferno coloro, che peccarono. Gli 
empii non potranno mai abbaflanza efagerare la brevità 
della loro vita. Non fono eglino sì torto nati che fono 
morti , perchè in effètto noi muo /amo nafeendo , come i 
Pagani , fteftì l' hanno riconofeiuto , e il primo pano che 
facciamo nella vita, ci guida alla morte. Riconofcono che 
non fi è trovato in loro veftigio alcuno di virtù, e che la 
propria loro malizia gli ha tratti in perdizione . Non fi fol- 
te vano contro il loro Giudice, ma acculano fe medefirai ; 
perchè nella luce di quel gran giorno tutte faranno diflipa- 
te le nubi dell 1 ignoranza e dell'errore umano. Sono con- 
vinti dei loro delitti , ed eglino ftefii giuftifìcano 1' ine* 
vocabil decreto, che efler dee pronunziato contro di toro 
dalla divina giuftizia. 

Beati quelli che lo prevengono in quefta vita eoa ua 
(incero pentimento, che fa che il loro Giudice diventi il 
loro Salvatore.,, I fofpiri, che trarranno allora gli empii, 
n faranno difperati fofpiri , cui loro trarrà dal petto il rigo* 
„ re dei tormenti . Ma le lagrime , che i veri penitenti fpar- 
„ gono in quefta vita, fono lagrime di una umile confi- 
„ denza , che efeono da un cuor penetrato dal dolore e lo- 
„ no accompagnate da pace e da letizia: " Penuuns few*, 
per doleat , & de dolore gaudeat . 

1$. Poiché la fpeme delP empio c come ma lamceia, 
che viene dal vento portata via, e come una [puma leg* 

0. 4 



Digitized by Google 



2 4 8 £ A S A P I E N Z A. > 
giara, che vim dif per/a dalla procella, e come un fumo ^ 
che è d'tfftpato dal vento, e come la memoria di un ofphe e 
paffeggiero, il quale non fi fermi che una fola giornata. 

Chi potrebbe credere che le grandi azioni, che gli em- 
pii fpeflo fanno con tanto ftrepito, non fono fé non come 
la lanucàa, o la /puma, o il fumo, che fi trafportano dal 
vento? Chi oferebbe dire, che la gloria immaginaria, che 
fi propongono dopo la loro morte , e eh 1 eglino confedera- 
no come il premio di tante fatiche, Zìa come la memoria 
di un ofphe che paffa, nè fi ferma che un giorno in uno 
fteflo luogo! Non ci ha che la fede, che perfuader ci pofla 
delle verità sì contrarie ai noftri fenfi e ai noftro intellet- 
to , nè ci ha che lo Spirito di Dio, che ifpirar ce ne poflà 
anticipatamente il gufto ed il fentimento. 

t^. 16. Ma $ giufii vivranno in eterno; prejfo Dio è la 
loro mercede, e P Altifftmo fi prende penfierodi loro. I gium* a 
vivranno in eterno, perchè avranno fempre confidenza 1 
vita prefente come una morte, ed avranno fofpirata la ve- 
ra vita . Il Signore ad eflì riferba la loro ricompenfa ; per- 
chè avranno confidato in lui , ed avranno afpettato nei mali 
di querta vita i beni dell'altra. E TAitiffimo ha gli occhi 
fu loro, perchè hanno eglino del continuo gli occhi fu lui. 
Dio è flato il primo a riguardarli ; ma dopo ciò hanno me- 
ritato i fuoi fguardi riguardandolo . f 

% 17. E però ejft riceveranno dalla mano del Signore 
un regno gloriofo , ed uno fpeciofo diadema : poiché li porrà egli 
al coperto fiotto la fua dejlra , e li difenderà col fanto fino 
braccio . - 

r i^ i8. Il di lui zelo fi riveflirà di tutta armatura, ed ar- 
merà le creature a vendetta dei nemici. GESÙ' CRISTO 
è il braccio e la mano del Padre* Non folo ei difenderà 
eòi fuo braccio i Santi fuoi; ma faranno eglino He/Ti il 
fuo braccio e una parte di lui fletto, poiché fono, freon* 
.do S. Paolo 1 , la carne della fua carne e le offa delle fue 

rr 

o[]a. a 

«t*. 1$. Vefiirà per usbergo la giu/lhia, e prenderà per eU 
*Xp6e/: ,5, v.p. 
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mo un fificero giudizio . La corazza ricopre il petto , dov' 
è il cuore , che la forgente è dei movimenti e delle 
pacioni . Per la qual cofa il Savio dice , che Dio fi ar- 
merà della giuftizia come di una corazza , per moftrare che 
non farà nulla con calore, nè con una potenza affo luta, 
che non confiderà le regole dell* equità, ma che fì condur- 
rà nel Tuo giudicio fecondo le regole di una fovrana giù- 
{tizia. 

. Ei prenderà per elmo un. {incero giudicio. Un Giudice, 
oltre il perfetto amore della giufìizia, che otta che il cuor 
fuo non fi abbandóni alla patitone, aver dee ancora nella 
mente un vero lume , con cui penetri nella verità delle co- 
fé, per mettere una giuda proporzione fra i delitti ed il 
gafhgo; lo che fi troverà perfettamente in Dio come Giu- 
dice. Imperocché indaga egli V intimo dei cuori, ne ricerca 
i più occulti nafcondigli , e niente sfugge alla certezza del- 
la Tua luce. Allorché efaminerà le opere degli uomini nel 
fuo giudicio 5 li convincerà di quella verità j farà loro vede- 
re, eh 1 era preferite ai loro più fegreti peni! eri, e che avrà 
veduto ogni cofa coi fuoi proprii occhi . 

20. Prenderà la rettitudine per impenetrabile feudo * 
} j La perfetta rettitudine, che dai Savio fi chiama lo feudo 
di Dio, ci mo(ìra eh' ei farà allora interamente inefleifibile , 
„ come dice S. Bernardo , e che non fi lafcierà muovere 
yf da una . batta compadrone indegna della fua grandezza , per- 
„ chè pafTato farà il tempo della fua pazienza e della fua 
£ mifericordia > e farà venuto quello di fare a fe medefimo 
1, giufiizia. " 

Quella efpreflione figurata ci fa pur anche vedere, che 
Dio farà irriprenfibile affatto nella condanna, che pronun- 
zierà contro gli empii j perchè farà efTa fondata fopra una 
?ì perfetta equità , che gli empii Iteffi ne faranno totalmen- 
te convinti. Quindi le armi di Dio fono la fua giuftizia. 
Ei non è forte fe non quanto è giudo ; dove che gli. uo- 
mini ripongono per lo più la loro grandezza nel fare tut- 
to ciò che loro pia», e nel poter ^ciTete ingiufti impune- 
mente . 

■ v - S. Pao* 
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S. Paolo 1 prelta parimente armi .ali* uomo giufto, a> 
me il Savio ne preda a Dio. Le medefime fono limili , 
per effer compone di virtù nell'uno e nell' altro j ma fono 
divede, perchè quelle del giudo fono per giuftificarlo in 
fé fteflo; dove che quelle di Dio fono per giuftificarlo al 
di fuori nella condanna , eh 1 ei pronuncerà contro gli 
empii • 

T. 2 ! . Aguzzerà per lancia ira rigorofa , e P univer/o com- 
batterà con elfo contro gì* infenfati . L' ira di Dio farà a gui- 
fa di un acuta lancia , che penetrerà fino all' intimo dell' 
anima degli empii, poiché il terrore della irritata fua pof- 
fanza , eh' egli fpargerà nel cuor loro , farà il maggiore dei 
loro fupplizii. 

E /' univer/o combatterà con lui contro gli fiotti . Tutte le 
creature gemono ora , perchè di effe abufano gli empii e le 
diftraggono in ufi contrarli al fine , per cui Dio le ha crea» 
te . Però folleverannofi effe contro loro . Non già che Di© 
abbia bifogno di loro per vendicar^ dei fitoi nemici ; ma 
darà loro forza per in regnar agli empii , quanta folle la lo- 
ro follia di trasformarle in altrettante divinità, poiché allo- 
ra fi armeranno effe all' incontro per la caufa del Creatore , 
affinchè fieno eglino puniti dalle cofe ffeffe, di cui avranno 
abufato , e affinchè gli oggetti dei loro piaceri gì 1 iffrumenti 
diventino dei loro fupplicii. 

V. 22. I fulmini /cagliati andranno a dirittura , e lancia- 
ri dalle nubi , come da un arco ben curvato, /aiteranno al 
fegnato ber/aglio . 11 Savio , dopo aver descritte le armi di 
Dio, rapprefenta ora in che guifa egli combatterà contro 
gii empii. Ei pofe dopo il diluvio un arco d'alleanza nel- 
le nubi ; ma allora vi porrà l' arco deli' ira fua , da cui feoe- 
cherà le (nette nel cuor degli empii; faewe che li trafigge- 
ranno colle punte di un dolore proporzionato alla qualità dei 
loro delitti. 

V. 23. Dal? ha patriera /or anno gettate a pieno gragnuo* 
le ; contro effi farh in efeandefeenza t acqua del mare, ed $ 
fiumi faranno furto/a allagazione. 

V. 24. 

1 Ephtf. 6. v. 13. 



Digitized by Google 



I 



f 

SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 251 

V\ 24. Si prefenterà contro ejfi un vento violento , e gl'i 
fparpaglierà come un turbine ; la loro iniquità ridurrà tutta 
la terra in deferto , e la malvagità getterà fottofjopra le fedi 
dei polenti. Ciò che il Savio dice qui della gragnuola di 
pietre e della inonda7Ìone dei fiumi e del mare contro gli 
empii, iembra dover accadere alla lettera, quantunqne fi 
poflano altri fenfi ritrovare in quefte parole. Un vento 
furiofò ed una tempefta forgerà contro loro, che li divide- 
rà per fempre dal numero dei buoni, e che folleverà gli 
eletti in aria davanti a GESÙ' CRISTO, come ftà nota- 
to in S, Paolo 1 , arHnchè eglino giudichino con lui tutto 
il mondo in me«o alle fiamme, ficcom' erano i tre fan- 
ciulli nella fornace • Imperocché le fiamme arderanno 
gli empii , e faranno il principio del loro inferno , 
mentre che circonderanno per l'oppofito i giufti a guifa di 
rugiada , 

Per cofiflàtta guifa gli elementi infieme cofpireranno con- 
tro gli ftolti , che avranno preferita la Creatura al Creato- 
re, V aria manderà le folgori, le gragnuole e le tempefte 
per opprimerli e per feparafli dalla compagnia dei Santi . 
Il mari fi folleverà e i fiumi ufeiranno furiolamente dal lo- 
ro letto contro di loro . // fuoco li confumerà e infiem con 
loro tutte le opere della loro ambi? ione e della loro fol- 
lia 1 Le ftefle fiamme ridurranno i troni ut cenere e il mon- 
do in un deferto per purificarlo dal contagio dei loro delit- 
ti . E finalmente la terra fi aprirà , per inabbinarli e per 
effer per fempre il luogo della loro prigione e del loro fup- 
plicio. 



1 1. Thtff. 4. v. 1 6. 
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CAPITOLO Vì. 

* • 

• 

Parenefi ai Principi e ai Giusdicenti , onde amino la' fapien- 
za y e odiino la fuperbia . Dio egualmente pàdre dei gran- 
di e dei piccioli . Quelli che fono cojlituiti in maggior di" 
gnità , faranno più gravemente puniti . Lode della fapienza 4 
Ella è ovvia a chi P ama. La copia dei faggi è la luce 
del mondo é 

• * * 

i»TL AEHor efl fapientia, u T A fapienza vai più 
i IVA q*am vires : & JL* della forza, e Tuoni© 

vis prudens, quam fertis. prudente vai più dei forte. 
, 2. Audite ergo reges , & 1. Udite adunque, o re, 

intelligite: difcite judices fi- ed intendetela; imparate o 

nium terra. GiuGiicenti dei confini della 



3. Prxbete aurei ves, qui 3. Date orecchi , o voi che 
cmtinetis multitudines , e$r tenete in dovere le moltitu- 
placetis vobis in turbit na- din! , e che vi gloriate in tur- 
tionum . foe di nazioni . 

4. Quontam data efl a Do- 4* Poiché dal Signore v 1 è 
mino poteflas voòis, & vir- data la podeftà, e la poflan- 
tus ab Altifpmoy qui inferro- za dall' Altiftìmo, il quale 
gabit opera vejlra , & ro/f- farà inquifizione fulle opere 
gitationes fcrutabitut . voftre , ed efatta indagine fui 

voftri penfieri. 

5. Quomiam cum effetis mi- 5. Imperocché effondo voi 
nifìri regni illius 9 non re&e miniftri del di lui regno , non 
judicajìisy nec cuflodiflis le- amminiftrafte retta giuftizia , 
gem juflitiitj ncque fecundum rtè cuftodifte la legge di quel- 
voluntatem Dei ambulaflis* la, né procedette iecondo i 

volere- di Dio. 

6. Horrende, & cito ap- 6* Egli vi fopraftara or- 
parebit vobis : quontam /udì- fendamente e ben torto , poi* 
cium durijftmum bis , qui pre- ché rigorofiffimo giudizio fa- 

... ; , 7 ì ■ . rB 
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rà fatto di color che prefeg- 



7. Extguo enim conceditur 
mifericordia : potentes autem 
potenter tormenta patientur. 

8. Non enim fubtrahet per- 
fonam cufufquam Deus, nec 
verebitur magnitudinem cu'juf- 
quam : quoniam pnfillum & 
magnum ipfe fecit , & squa- 
li ter dura eft Mi de omni- ha egualmente cura di tutti. 
bus. 

9. Fortioribus autem fortier 9. Ai più portenti però 
ìnftat cruciaito. fovrafla più poflente tortu- 



gono. 

7. Col picciolo viene ben- 
sì ufàta mifericordia , ma i 
poffenti faranno torturati pof- 
fentemente . 

8. Imperocché Dio non ha 
riguardo ad alcuno , nè por- 
ta rifpetto alla grandezza di 
chi fi fia ; poiché egli ha fat- 
to il picciolo e il grande , ed 



10. Ad vos erge reges 
funt hi fermoncs mei , ut di- 
fetti* fapientìam , & non ex- 
ridati*'* 

11. Qui enim tuftodiermt 
jufla , jujte jujlificabuntur : & 
qu$ didtcermt ijla , tnvement 
quid refpmàeant . 



- • . 



12. Concupì/che ergo fer- 
meos , diligi te illos , & 

habebiùs difeiplinam . 

13. Clara efl , & qua 
numquam marre/eh , fapien- 
tia y & facile videtur ab bis , 
qui dìligunt eam , & inveni- 
tur ab bis, qui quorum il* 
lam< 



io. A voi, o regi, fono 
quelli miei ragionamenti di- 
reni, onde impariate Capien- 
za, e non inciampiate. 

11. Imperocché coloro che 
giuftamente avranno oflarva- 
te le cofe giufte , faranno 
pronunziati giudi; e coloro 
che avranno imparate que- 
lle , troveranno ;che [rifpon- 
ci cr ^ # 

12. Defiderate dunque i 
miei ragionamenti, amateli, 
e vi troverete la voftra in- 
ftruzione . 

13. Uluftre e immareefci- 
bile è la Capienza, ed é fa- 
cilmente veduta da quelli, che 
r amano e trovata da quei che 
la cercano « 

14. 



Digitized by Google 



254 LA SAP 

14. PtMecupat qui fe con- 
cup'tfcunty ut Ms feprior 0- 

• * * * * 1 * 

15. Qui de luce vigilava 
rie ad illam 9 non laborabit ; 
aflìdentem enim illam foribus 
fitis invemet . 

16. Cogitare ergo de illa\ 
fenfus efl confummatuS : & 
qui vigilaverit propter illam , 
cito fecurus exit, 

ly.Quoniam d'/gnos feipfa 
circuii quarens, & in via 
oftendit fe illis bilariter , & 
omni providentia occurrit il- 
lis. 

1 8. Initium enim illius ve- 
riffma efl difeiplin* concupì- 
/cernia. Cura ergo difciplint 
dileeaio efl: & diletto cuflo* 
din legwn illius efl : 

\q. cuftoditio autem h- 
gum cmfummatio morruptio* 
vis efl: 

20. incertuptio autem fa- 
cit effe proximtm Deo. 

IL Concupi feentia \taque 
fapientiét deduci t ad rfignum 
perpetuum - 

Zi. Si erga Meftamini fe- 
dibus & feeptris, o reges,po+ 
pw/r , diligite fapientiam y ut 



I E N Z A . • 

14. Si fa ella fqcontro a 
coloro che la bramano, per 
effere ella la prima a darfi lo- 
ro a conofeeee. 

15. Chi dal buon mattino 
veglierà per trovarla , non 
durerà fatica , poiché già 
la troverà afilla alle Tue por-* 
te. 

16* Cosi V aver pennero 
di quella è già una confuma- 
ta aflennatezza , e chi per ef- 
fa veglierà, farà ben tolta 
fuor d' inquietudini • 

1 7- Imperocché ella mede- 
lima gira in cerca di coloro 
che fon degni di lei , ella fi 
fa loro vedere con ilarità per 
le (brade, e fi fa ad erti in- 
contro in ogni configlio. 

18. Imperocché il princi- 
pio di eua é un fincerifluno 
desìo d' inanizione \ il desia 
d' inflruzione é amore ; l f amo- 
re é offervazione delle leggi 
di quella; 

19. la oflervazrone delle 
leggi è ftabilimento incor- 
ruzione.; 

20. la incorruzione fa efle- 
re vicino a Dio. 

21. Così il desìo S fa- 
pienza conduce all'eterno re- 
gno. 

22. Se dunque, o re dei 
popoli , vi compiacete di tro- 
ni e di feettri , amate la fa- 
pi en- 
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in perpetuum regnetis. 

23. Diligite lumen fa pi en- 
ti x omnesy qui pr<teftis po- 
pulis. 

24. Quid efl autem f apien- 
ti a , & quemadmodum fatta 
fit , reftram : & non abfcon- 
dam a voèis facr amenta Dei , 
fed ab inhìo nativitoth tmx- 
fligdbo 1, & ponam in ìucem 
f denti am iliius , & non prx- 

verrtatem. 



25. Neque cum invidiata- 
bejcente iter habtbo: quoniani 
talis homo non exit particeps 



26. 



Multitudo autem fa» 
ì fanitas efl orbis ter- 
tarum : & rex fapiens flati- 
" nentum populi efl. 

27. Ergo occipite difcipli- 
m per fermones meos , & 
proderit 
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pienza , onde regniate in 
ecerno • • 

23. Amate la fapienza , o 
voi tutti che ai popoli pre- 
fiedete . 

24. Ora che cofa fi a la fa- 
pienza, e qual Zìa la Tua o- 
rigine io vel rapprefenterò ; 
io non vi terrò afcofi gli ar- 
cani di Dio : ma fino al prin- 
cipio della fua origine, por- 
rò in luce la conofcenza di 
quella , e non preterirò la ve- 
rità . 

25. Nè io mi accompa- 
gnerò con colui che fi ftrug- 
ge d' invidia ; poiché un cotal 
uomo non farà partecipe di 
fapienza . 

26. Ma la moltitudine dei 
faggi è la falute del mondo, 
e un re faggio è lo ftabili- 

del popolo 

27. Dunque ricevete in- 



parole, e ciò vi 
taggiofo . 



farà: van- 



t 
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• SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO VI. 

I 

fT, i. T ^ fapienza vai più della forza , f f «<wi prc** 
A_j W p/ic ^ff/ forte . Il Savio dopo avet 

rapprefentato ii giudicio finale , di cui la Scrittura parla più 
fpeflò che del paradifo , per tentare di rìfcuoter così gli 
uomini dal loro letargo , ritorna al Tuo argomento , che è 
di parlare della Capienza » Come s' ei dicefle : Giacché la 
frenefia degli amatori del mondo farà punita in una manie- 
ra sì fpaventevole , meglio è, non v'ha dubbio, efler fag- 
gio agli occhi di Dio che non eflere ftolto dinanzi a lui, 
febben altri fìa ponente nel fecolo . 

Se quefte parole s* intendeflero anolutamente fenza con- 
netterle alle precedenti , il fenfo ne farebbe chiaro : giac*. 
chè abbaftanza è noto che nelF ordine dei mondo un uo- 
mo faggio fa fpeflò colla fua prudenza ciò che far non po- 
trebbe la forza maggiore , e che neir ordine della grazia la 
fapienza, che rinchiude neceffariamente un cuor umile e 
fottomeflo allo fpirito di Dio, è il principio della forza, 
fecondo che dice il Savio nei fuoi Proverbi! * : Utu omo 
faggio è valorofo , e f uomo dotto è fotte e coraggio/o . 

V. ». Udite, adunque, o re , ed intendetela; imparate, o 
Giuf dicenti dei confini della terra, 

V. 3. Date orecchi , 0 voi che tenete in dovere le molti- 
tudini, e che vi gloriate in turbe di nazioni. Il fenfo della 
lettera riguarda manifeftamente i Prìncipi del mondo. Un 
Re parla ai Re , e Dio fteflò gli ammaeftra per bocca di 
quel Principe. Ciò che loro dice è chiarimmo: non fa d* 
«uopo che afcoltarlo per comprenderlo . Ma quefte parole fo- 
no sì piene della maeftà di colui che parla, che bifogna 
certamente cfferDio per ammaeftrarr in una maniera sì al- 
ta e sì aflòiuta coloro, di cui è flato detto con ragione , 

che 

1 Prov. 324. v. 5. 

) 
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che fono i dii della terra, e che deggiono ricordarti nel 
tempo 1 letto che non fono che terra davanti a Dio. 

Si pottono quelle parole ancora fpiegare di quei, che la 
Scrittura chiama Re, cioè dei miniftri di GESÙ* CRI- 
STO. Afcoltate ; fiate difcepoli primieramente, e indi paf* 
ferete dalla fede e dall'umile fommiflìone che avrete refa, 
a una foda intelligenza della verità : Imparate , 0 Gtujdi- 
centi di tutta la terra . Imparate non folo prima di render- 
- vi conduttori e giudici degli altri , ma ancor dopo che Dio 
vi avrà comtuiti in un tale officio. „ Imperocché i Pafto- 

ri, che fono pur dottori, come dice Sant'Agoftino, ef- 
„ fer deggiono i conduttori di quei , che da loro fi am- 
„ maeftrano. Non v'ha che un maeftro nella Chiefa , che 
„ è GESÙ* CRISTO. Da lui hanno eglino da ricevere 
„ del continuo ciò che difpenfar deggiono alle anime, af- 
„ finché pollano gli altri arricchire fenza impoverir/i. " 

f". 4. Poiché dal Signore vt data la podeftà, e la pof- 
fanza dalP Altiffmo , il quale farà inquifizione fulle opere 
voJlre> ed efatta indagine fu i vofiri penfieri . Dio vi ha 
data F alta podeftà , che voi efercitate , e che , fecondo i SS. 
Padri, è più grande di quella dei Re. Quindi ei ve ne do- 
manderà uno ftrettilfimo conto ; non confidererà foltanto le 
voftre parole; interrogherà le opere voftre, e di effe non 
giudicherà dall' eftemo e dall'apparenza, ma dalla radice, 
in cui le azioni che fplendidc fembrano al di fuori , fono 
fpefle immonde e corrotte agii occhi di colui, che penetra 
l' intimo del cuore . 

ty. 5. Imperocché effendo voi miniflri del di lui regno 9 
non amminiflrafle retta giuflizia , ne cuflodifle la legge di 
quella , riè procedefie fecondo il volere di Dio, La qualità 9 
che il Savio dà ai Re in queAo luogo , e S. Paolo dopo 
lui 1 , d' ettere i miniflri del Regno di Dio , racchiude tut- 
to in una parola, e fa vedere quanto fia giudo che fi ab- 
ballino fotto la mano di colui, che gli ha fatti quello che 

fono. 

1 Rom. 13. v . 4. 

J * ... « 

To. xxir. * 
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fono. Imperocché fe vogliono che quelli, ch'eglino hanno 
fcelti per loro minimi, fieno aflòlutamente fottomeflì ai 
loro ordini , e ripongano tutta la loro gloria nell 1 obbedirli , 
preferirono con ciò appunto a fe medefimi T indifpenlabile 
obbligazione , che hanno di feguitar le regole e di riverire 
la volontà di colui, che farà per fempre loro Re e loro 
Giudice . 

Eflendo i mmflri di Dio, che è il voftro Re , dice il 
Savio , avete operato come fe forte Re affolliti , e che non 
dipen dettero da chicchera. Voi non avete amminiflrata retta 
gìujììzia , ed avete dimenticato che gli efecutori eravate de- 
gli ordini di un Giudice , che non folo è equo , ma è la 
fte(Ta equità. 

JVoi non avete cuflodita la legge della giufiizia , ma vi 
fiete fatta una legge della voftra paflìone , sforzandovi di 
confacrarla in qualche modo e di fhtbilirla fulla rovina del- 
la giuftizia. ^ V* 

E nm avete camminato fecondo il volere di Dh f ma fe- 
condo il voftro, fenza ricordarvi che dovevate infegnare ai 
voftri popoli ad eiler fommeffi agli ordini di Dio , non fo- 
lo colle vofhre parole, ma col voftro efempio. 

V. 6*. Egli vi foprajìarà orrendamente e ben tofto , pi- 
che rigorofifftmo giudizio farà fatto di coloro che prefeggono . 

f. 7. Col piccolo viene bensì ufata vaifericordia ; ma i 
pojfenti faranno torturati poffentemente . 

V. 8. Imperocché Dio non ha riguardo ad alcuno ; ne por- 
ta rifpetto alla grandezza di chicchera ; poiché egli ha fatta 
il piccolo e il grande, ed ha egualmenoe cura di tutti. Dio 
perdona più facilmente a un, privato , perchè non è quefti 
obbligato a una sì grande perfezione. S' egli è negligente, 
non è riguardato come il modello degli altri ; s* ci pecca, 
lo fa p& M fi>iof: ma il Paftore è U lume innalzato fui 
candelabro <T«fo, ed è efpoircTagli occhi di tutti. 
srXhè s'ei getta fumo, dice S. Bernardo, in vece dello 
fplcndore , che fparger dovea 5 s' éi chiude la porta del Cie- 
lo davanti agli uomini, mentre che inabilito era per loro 
aprirla i fe adopra la fua poffonza per diftruggere e noti 

■ 

- • 



Digitized by Google 



I 



SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. 259 
per edificare , e per opprimere la virtù piuttofìo che per 
onorarla; fé la indegnità della fua vita arrofllr fa la Chie- 
da , dove che ella una immagine vivente efler dovea della 
pietà j „ è vero il dire allora , che tutte le fue colpe fono 

contagiofe e mortali, e eh 1 ei commette, fecondo il det- 
„ to di Sant 1 Agoftino 1 , tanti omicidii , quante fono le 

anime a lui fottopofte . Imperocché V efempio fuo fcan- 
„ dalofo le può tutte mandare in perdizione , quantunque 
„ una parte ce n 1 abbia , che foQenuta effondo da Dio , ub- 
„ biditee a GESÙ 4 CRISTO che è il fuo Pallore, e fprez- 
„ za i configli del fuo minifìro, che lo tradifee, e eh* è 

il fuo vero nemico fotto il nome di amico. " 

1^. 9. Ai più polenti però fovrnjìa più poffente tortura - 
Il Savio ammae(trar volendo i grandi del mondo e della 
Chiefa , gli fpaventa con quefte parole ; pofeiachè lo fplen- 
dor che li circonda, e che abbaglia i riguardanti , per Io 
più gli acceca e fordi li rende alia voce di Dio . Per la 
qual cofa gli avverte di non lufingarfi , perchè fono gran- 
di , ma di ricordarfi che fono uomini , e di confederare che 
in vece d'immaginarfi che niente hanno a temere, perchè 
fono fuperiori ad ogni cofa, la grandezza loro per l'appun- 
to dee riempierli di un giudo timore ; ftante che non V ha 
cofa più difficile dell' adempierne tutti i doveri , nè più fa- 
cile delT abufarne . 

Ciò non ottante Dio, che loro ha meno la fua poten- 
za fra le mani, loro ne domanderà conto al fuo giudicio . 
E allora non rifpetterà egli la grandezza, che loro ha da- 
ta, ma farà per V oppofito rifplendere la fua onnipotenza 
nel rigore dei gaftighi, che eferciterà contro loro, flccome 
fpefTo abbiam veduto da terribili efempii anche in quello 
\ mondo 4 

\ Allora farà il tempo di giuftificar la divina condotta , 
che è ofeura e tante volte condannata in quefta vita* Im- 
perocché dopo avere efercitata sì lungamente la fua bontà 
e la fua pazienza , e dopo aver (offerto la violenza dei pò* 

ten- 

1 Augujl. de Ppftor. cap. 4. 
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tenti e la oppreflìone dei deboli, affine di 'trarne s) gran 
vantaggi per la fua gloria e per la fallire de' fuoi eletti , 
egli allora fi compiacerà di render giuftizia ai piccioli con- 
tro i grandi , eflendo egualmente il Creatore e il Protetto- 
re degli uni e degli altri. In un sì terribil giorno compa- 
rirà Dio agli occhi degli Angioli e degli uomini nella io- 
vranità infeparabile dal Creatore , e conculcando V orgoglio 
de' iuperbi , fecondo I* efpreflione dello Spirito Santo 1 , egli 
farà rientrare la creatura fino al centro del fuo nulla. 

1f. io. A voi , o regi , fono qucjii miei ragionamenti di- 
retti , onde impariate fap'tenza , e non inciampiate. Giova 
che Dio fletto parli ai Re dei Mondo e ai Principi della 
Chiefa , ficcome fa in quefto libro , perchè fpeflb gli uo- 
mini , come dice S. Bernardo , non ofano loro parlare , nel 
che per Y appunto hanno motivo di temere ogni colà. Se 
non fono condotti dalla fapienza , eglino cadranno , e la 
caduta loro da un luogo sì eminente non può effere che 
mortale. £ frattanto nella profonda ignoranza di quel che 
deggiono a (e medefimi e a quelli, che lor fono fottopo- 
fli, non trovali alcuno che ofi far loro preferite o il bene 
che far deggiono o il male che fanno: ma fi geme fegre- 
tamente per la frugolata loro condotta , e la prudenza Cri- 
stiana ci obbliga il più delle volte a non querelarcene che 
a Dio folo, 

V\ l i, Imperocché* coloro , che giuftamento avranno ojferva- 
te le co/e giufte , faranno pronunziati giufti ; e coloro che 
avranno imparate qv.ejìe , troveranno che rifpondere. E una 
cofa grande il far giujìamente le cofe giufle , cioè il fai 
opere che fono fante per fe fleffe e il farle per un movi- 
mento della grazia . Queflo è Y occhio femplice dell' inten- 
zione , che fantihea il corpo delle noftre azioni , che non è 
noto che a colui che vede in fegreto , e fenza cui quel 
che fembra luce davanti agli uomini è tenebre davanti a 
Dio. Abbaftanza fappiamo che far dobbiamo opere buone, 
ma poco fi penla alla maniera , onde far le dobbiamo . Sia- 
mo contenti che a Dio fi riferisca V eùeroo delle noftre 

azior 

? ìfau 13. v. ii* 




Digitized by Google 



SPIEGAZIONE CEL CAP. VÌ. ±61 
ftziobi 9 fenza efaminare fe noi tendiamo a lui, è fé non 
cerchiarci noi iteli! in vece Tua . Dobbiamo dunque fpeflò 
domandare a Dio che batter ci faccia la fua via con quel* 
la retta intensione * che altro fine non ha che di piacergli j 
e che fi propone ficcome una regola inviolabile di tutte le 
Tue azioni la sì importante ammonizione dei Savio * jufla 
jufte, di far Tantamente ciò che (anto è da fe medefimo, 
affinchè abbiamo che ftfpondere davanti a colui , che è feruta- 
cor dei reni , e che pedi gli fpiriti ed i cuori 1 : Spirituum 
ponderator efl Dominus . 

V* 12* Deficiente dunquè ì miei ragionamenti^ amateli) 
e v* troverete la voflra irruzione . 

V. 13* Illuflre e immareefeibile è la fapienza $ ed è fa- 
cilmente veduta da quelli che P amèno $ e trovata da quei 
che la cercano. Dio vuol che fi defideri e che fi ami la 
Capienza , perché non potrebbefi nè conofcerla i nè feguitarla 
fenz 1 amarla» Quei che l'amano, die' egli, la feoprono fa- 
cilmente 1 Imperocché quel che produce tenebre in noi è 
T amore fregolato , che ci ftrafeina vedo le creature • Senza 
un cotal morbo V anima farebbe fatta e perfpicace . Non 
v' ha cofa che efiliar polla da noi quello amor tenebrofo 
fuorché T amor di Dio , che tutto è pieno di luce . Colui 
dunque che ama la Capienza , la vedrà facilmente, poiché 
non fi vede che per gli occhi del cuore , che è purificate» 
dallo fieno amore* ^pe^m* 

V* 14. Si fa ella incóntro a colorò * che là bramano, per 
ejjere ella la prima a ddrfi loro a cono/sere ; — ^ 

Sr. 1 5* Chi dal buon mattino véglierà per trovatìa , non 
durerà fatica, perchè già la troverà afftfa alle fue porte . Dio 
previen tempre quelli j che lo cercano, e loro fi fa incontrò 
con la fua grazia < Ei vuole che l'uomo fatichi , lo che! dal 
Savio fi efprime col vegliarò di buon mattino ; ma V unzione 
della fua grazia fa amar la ùrica , ed efla , dice S; Profpero * 
foftien T anima nel cammino , ch'ella fa per andare a lei; 

161 Così P aver penfiero di quella è già una corifii- 
friàta affennatevza j e chi per èffa veglierà , farà ben iofió 

R 3 fuor 

1 Provi 164 24 
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fuor d 1 inquietudini . La perfetta prudenza è di attendere A 
renderli veramente felici , e non fi può eflerlo fuorché pof» 
fedendo Dio, che è la fuprema Capienza. Convien per ciò 
penfare a lui ed occuparfi di un tal pen fiero , nè fi può 
penfarvi in quella guifa fuorché amandolo in qualche grado 
o defiderando almeno di amarlo. V avaro penfa al danaro, 
perchè l'ama, fi occupa in cotai penfiero e vi trova il tuo 
piacere, perchè nafee il medefimo dall' intimo del cuor fuo , 
Penfiam noi parimente alla fapierrza. Amiamola ficcome 
il nolìro teforo . Vegliamo e facciamo sforzi per acquiftarla , 
c totlo faremo in ripofo , dove che V avaro non ha mai 
bene , perchè Dio è il tutto dell' anima , e niente fono per 
lei tutte le ricchezze della terra. 

"ty. 17. Imperocché ella mede/ima gira in cerca di colora 
che fon degni di lei ; ella fi fa loro vedere con ilarità per 
le ftradty e fi fa ad ejft incontro in ogni configlio. Il Savio 
non dice che quei che degni fono di Dio Io cercano, ma 
che la fapienza lìefla cerca quelli , che degni fono di lei ; 
» perchè di loro cercando li trova , ed avendoli trovati li ren- 
de fimili a lei e degni di lei. Ella fi moflra nelle Jlrade . 
„ Ella fi moftra agli uomini, dice S. Gregorio, in tutte le 
„ fue opere, affinchè le vifibili bellezze H rechino alle in- 
vifibili. Ella parla loro coli' ordine del mondo, col lume 
j-, della fua verità, cogli efempii de' Santi tuoi , colla dol- 
„ cezza della profperità, coli' amarezza dell' avverfità . Ella 
„ fi fa loro incontro con tutta la follecitudine della fua 
3 , provvidenza , che daile maggiori cofe elìendefi alle mino- 
„ ri, affiorandoli ch'efla le tiene in mano fua, che alcu- 
„ na pofTanza non gliele rapirà, e che tutti fono annove- 
„ rati i capelli perfino del loro capo. " 

18. Imperocché il principio di effa è un fincerijfimo 
desìo $ ijhruzione , il desio d' irruzione è amore , /' amore è 
offervaztone delle leggi di quella . Il Savio fa vedere in che 
modo 1' uomo a poco a poco s' innalzi fino alla perfezione 
della fapienza. Il principio della fapienza, die' egli, è il 
defiderio della irruzione. Il Savio dice altrove , che il prin- 
cipio della fapienza è il timor del Signore ; pofeiachè il ti- 
mo 
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mere della grandezza e della giuftizia dì Dio , rifeuotendo 
l' anima dal Tuo letargo, fa ch'ella defideri di ufeire dilla 
fua ignoranza e dalie Tue tenebre , ed' e (fere in limita di 
quel che Dio le vieta per aftenerfene e di quel che Dio 
le comanda per adempierlo. 

Il de fidato tf iftruziene è amore . Il timore , che fa che 
defideriamo d'efTere ilìruiti delle verità di Dio, è mifto d' 
amore . „ Imperocché la fapienza , dice S. Bernardo ^ rac- 
„ chiude due cofe, la cognizione di noi fteffì, che ci fa 
„ temer Dio , e che ci abbatta fotto la fua mano potente , 
^ perchè e' infegna che da noi mede/imi non effondo che 
„ peccato, Dio non vede nulla in noi che non fia degno 
„ del fuo òdio j e la cognizione di Dio , che feoprendoci 
„ la fua infinita mifericordia verfo noi ei tefori di grazie , 
„ che fparge fu noi pe' meriti del fuo Figliuolo , fa che 
„ noi tanto 1* amiamo, ^guanto lo temiamo . " 

V amor è offervazione delle leggi di quella. Non folo la 
fapienza di Salomone , ma la incarnata Sapienza ci ha in- 
fegnata quefta verità , artìcurandoci che chi P ama , ojferva 
i fuoi eomandamtntt , e chi non P ama , non gli a/ferva . Im- 
perocché T e (lenza e per così dire T anima della religione di 
GESÙ' CRISTO ftà rinchiufa in quelle parole di GEStf 
CRISTO : Adorerai il Signore Dio tuo , nè fervirai che Ivi 
folo. Oz* fi adora ciò che lì ama, dice Sant' Agoftino , e 
però amar fi dee più d'ogni co fa colui, che folo merita v£ 
eflere adorato, affinchè l'Ente fupremo, a cui ogni cola Q 
dee, amato fia e riverito fopra tutte le cofe. 

v. 19. La offervazion delle leggi è flabilimento (P incor- 
ruzione • 

tf, 20. La incorruzione fa effere vicino a Dio, 
V* li. Così il desìo di fapienza conduce a IP eterno regno m 
L'amor di Dio non confide nel penfiero di amarlo , poiché 
fpeflò immaginario è un tal amore ; ma confitte néWojfer- 
var le fue leggi, e nel far con piacere tutto ciò, ch'egli 
comanda.. Per così fatta guifa fi giudica che un figlio ama 
fuo padre , e un fervitore il fuo padrone , quando eglino 
pongono ogni loro attenzione e tutta la loro contentezza 

r 4 nel!' 
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nell* ubbidirgli. Allorché aflodati fìamo in quefto amore ; 
che fi fa fentire da veri effetti , V anima diventa pura per* 
lettamente , e la purità, che ha ricevuta , la rende limile 
a Dio*, che n'è la forgente. // defiderio dunque della irru- 
zione e della fapienza conduce V uomo per quefti varii gra- 
di fino alla raflòmigl ianza di Dio , aftinché Ha degno di un 
Régno, che non avrà mai fine. 

V, 22. Se dunque , o Re dei popoli, vi compiacete di 
troni e di feettri , amate la fapienza, onde regniate in 
eterno • 

V. 22. Amate la illuflte fapienza , o voi tutti che ai po- 
poli pre/Udete. Se i troni fono il voflro amore , o Re dei po- 
poli , amate la fapienza . Imparate da efla a confiderare il 
pefo della corona che portate , e fate ch'ella regni nel 
cuor voftro e in quelli che vi fono fottopofti, affinchè re- 
gniate con lei eternamente . Amate la luminofa fapienza , 
voi tutti che ai popoli prefiedete ; affinchè ella degni vi ren- 
da illuminandovi , d' efler la luce di quei che conducete a 
lei. Amar bifogna quefta luce per feguitarla e per inoltrar- 
la agli altri. Quefta è la feienza non dello fpirito, ma del 
cuore ì s' impara efla non dalla meditazioue dello fìudio. 
ma dal regolamento della vita, e il maeftro n'è io Spirito 
Santo. 

IT. 24. Ora che cofa fia la fapienza , e tjual fia la fua 
origini io vel rapprefenterù , io non vi terrò afeofi gli arcani 
di Dio; ma invefligando fino al principio della fua origine, 
porrò in luce la conofeenza di quella e non preterirò la ve- 
rità . 

■fT, 25. 2V£ io mi accompagnerò con colui, che fi Jlrugge ci 
invidia; poiché un cotal uomo non farà partecipe di fapien- 
za . E' giudo che gli uomini afcolrino, quando Dio parla, 
é fogo eglino beati, imparando da lui fteflò i fegreti della 
iùa verità , e non da quei fuperbi maeftri , che abbandona- 
no le lue regole per feguitar fe medefimi ; che ci rappre- 
fentano una fantafima in fua vece; e che render ci vogIk>- 
• no ai par di loro gli adoratori delle loro immaginazioni e 
dei loro fogni. 

Vtm , 
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Non imiterò colui eòe flruggefi dalP invidia . L' invidia è 
la nemica delia carità. La carità non è fuperba per com- 
piacerfi nella Angolarità della fua feienza , non è invidiofa ; 
non teme che gii altri o la pareggino o la fuperino in co- 
gnizione; ma dà agli uomini con allegrezza ciò, che rice- 
vuto ha da Dio per tal effetto. Quindi S. Bafilio racchiu- 
de in una parola tutti i doveri dei maeftri e dei difcepoli 
con dire 1 ; Che gli uni infegnat deggiono fenza invidia, e 
gli altri imparar fenza rojfore. 

V. 20*. Ma la moltitudine dei faggi 2 la falute dtl mon- 
do > e un Re faggio è lo flaòiliménto del popolo. 

ir. 27. Dunque ricevete inflazione per mezzo delle mie 
parole , e ciò vi farà vantaggiofo * La moltitudine non de- 
gli eloquenti, dice Sant' Agoftino 1 , nè di quelli che an- 
nunziano la legge di Dio fenza praticarla, e che dicono 
egregiamente ciò che li condanna ; ma la moltitudine de* 
J apienti , che hanno la verità nel cuore come nella bocca, 
e la cui vita è fanta al pari delle parole , fono la falute 
del mondo . Ed un Re faggio , che Tuoi intereffi reputa quei 
di Dio , e che ripone la fua gloria nelP obbedirgli , è lo 
ftabilimento del fuo popolo. Queflo è veri /Timo nel mondo 
ed anche più nella Chiefa , ove necefiario è fopra tutte le 
cofe che i miniftri della incarnata Sapienza ricevano V irru- 
zione dalle Tue parole e dal Tuo Spirito, affinchè facciano 
parte agli altri della luce, the avranno ricevuta dall' alto, 
e loro moftrino ancora più col loro efempio che coi loro 
difeorfì il cammino del 



CA- 

* Safil.epijl. tt. 

* Augufi. de dotlr. Cbrifl. I. 4. c. 5. 
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CAPITOLO VII. 

Tutti eguali guanto alla nafcita . Il faggio chiefe, ed ebbe 
fepienza. Felicità di coloro, che a lei fi accollano. Lode 
della fapienza. 



U QVm quidem & ego mot- i. QOno per verità anch' 

3 talis homo , ftmilis om- io uomo mortale co- 

rùbus, & ex genere terreni me tutti gli altri, e della 

illiusy qui prior fatlus efl , fchiatta di colui, che fu il 

& in ventre matris figuratus primo , formato di terra ; e 

fum cato. nelle materne vifcere fui for- 
mato in carne. 

2. Decem menfium tempo- z. Nello fpazio di dieci 

re coagulatus fum in fangui- me/ì fui quagliato di fangue 

ne , ex femine hominis , & da foftanza di uomo , tra T 

dele&amento fomni conveniente . allettamento del fonno. 

1. Et ego natus*accepi com- 3. E nato ho refpirata a- 
munem aerem , (y in fimili- ria a tutti comune , fono ca- 
ffi- fattam decidi terram , & àuto nella terra che^è la me- 
primam voeem ftmilem omni- deGma per tutti , e ho get- 
bus emifi plorans* tata la prima voce piangen- 
do, limile a quella di tutti 
, gli altri • 

4. In involumentis nutritus 4. Sono (lato nutrito in 
fum & curis magnis . fafcie , e con grandi care. 

5. Nemo enim ex regibus 5. Giacché neflim dei re 
alìud babuit nativitatis ini- ebbe altro principio di na- 
tium . fcita • 

6. Unus ergo introitus efl 6. L'ingrefto alla vita è 
omnibus ad vitam, & fimi- lo fteflo per tutti, e pari è 
Hs exit us. l'ufcita. 

7. Propter hoc optavi , & 7. Perlochè ho defiderato , 
datus efl mihi fenfus: & in- e mi fu dato fenno y ho in- 

vo« 
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vacavi , & yenit in me /pi- vocato , e fpirito di fapienza 
ritus fapienti*: è venuto in me; 

8. et prtpofui illam re- 8. ed io ho preferita que- 
gnis & fedibus , & divitias fla a regni e a troni, ed ho 
nibil effe duxi in comparano- riputate per nulla le ricchez- 
ne illius. ze in confronto di lei. 

9. JsJec comparavi il li la- 9. Non ho meflo a para- 
piàem pretiofum : quoniam om- gone con erta la pietra pre- 
ne aurum in comparartene //- ziofa , poiché in confronto 
lius arena cft exigua , & tam- della medefima tutto V oro 
quam lutum aftimabitur or- del mondo non è che un po' 
gentum in confpe&u illius , di fabbia , ed a fronte di lei 

l' argento è riputato qual fan- 
go, 

10. Super falutemfy fpe~ 10. L'ho amata più che 
ciem dilexi illam , & propo- fanità e bellez/a , e mi fono 
fui prò luce habere ili am , quo- propofto di averla per luce, 
niam inextinguibile efl lumen giacché ineftinguibiie e il di 
illius. lei lume. 

Mt. Venetunt autem mi hi 11. Con efTa però mi fo- 
omnia bona parher cum iila , no venuti tutti inficine i be~ 
& innumerabilis boneftas per ni , ed ho confeguite ricchez- 
manus illius; . ze innumera\jh per di Lei 

mezzo ; 

12. et l status fum in om- 12, ed in tutte quefte co- 
n'tbus ; quoniam antecedebat me fe io mi fono rallegrato ; 
ifta fapientia , & ignorabam , poiché quefta fapienza mi 
quoniam horum omnium mater marciava davanti ; quantun- 
$ft, que io non fapeffi, eh' ella 

fofle madre di tutti cotali be- 
ni, 

13. Quam fine pEltone dh 13. Senza fecondi fini io 
4'tciy & fine invidia commu- la ho apprefa, e fenza invi- 
nico , & honeftatem illius non dia la comunico . e le di lei 
abfcondo. dovizie non afcondo . 

14. Infinitus enim thefau» 14. Poiché ella è agli uo- 
W 'ftbommibufy quo qui ufi «ini un indefettibil teforo, 

e quel- 
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funt , partici pes fatti funt ami" 
chU Deiy propter difciplina 
dona commendati* 

1 5. Mi hi autem dedit Deus 
dicere ex /enteriti a, & pra- 
fumere digna horum , qua mi- 
hi dantur : quoniam ipfe fa- 
pienti* dux eft) & fapien- 
tium emendateti, 

16. In manti enim tlliut 
& ni>Sy& fermane: 'noJhi 9 
& omnis f api enti a , & ape* 
rum [denti a j & difciplina* 

17. Ipfe enim dedit mihi 
horum , qua] funt , f denti am 
veram , ut feiam difpofttionem 
orbis terrarum , & virtutes 
elementorum , 

1 8* initium , & confumma- 
tionem , & medietatem tempo- 
rum , vicijfstttdinum permuta» 
thnes , Cf commutathnes tem- 
porum , 

19* anni curfus , & fieU 
forum difpofitiones i 

20. naturas ani mali um y & 
iras befìiarum , vim ventorum , 
& cogitationes bominum f dif- 
feremias virgultorum , & vif* 
tutes radicum i 

21* et qudcumqm funi 



I E N Z A. 
e quelli che di eflb Ci valgo* 
no, fono refi partecipi dell' 
amicizia di Dio, ficcome com- 
mendati pei doni di una in* 
ftituzion caligata. 

15. Quanto a me, Dio 
mi ha data grazia di dir quel 
ch'io fento, e di penfar de* 
guarnente dei doni, che mi 
fon dati , poiché egli è il du- 
ce della fapienza , e il rad- 
drizzatore dei faggi 4 

1 6. Imperocché in fua ma-» 
no fiamo noi e i noftri ra- 
gionamenti , ed ogni fapien- 
za, e feienza dei lavoriexij 
ed inibtuzion caligata. 

1 7. Imperocché egli ha da- 
to a me una vera cognizio- 
ne di ciò che efifte , per far- 
mi conofeere la coftituzione 
del mondo, e le virtù degH 
clementi , 

18. il principio, il fine e 
il mezzo dei tempi t le ri- 
voluzioni del fole ai tropici* 

.e i cambiamenti delle ftagio- 

19. i cicli degli anni, t 
le difpofizìoni delle (ielle , 

20. le nature degli anima- 
li, le ferocie delle fiere, Jar 
forza dei venti , f difeorfi 
degli uomini , le differenze 
delle piante, le virtù delle 
radici : 

2i« ed apprefì qualunque 

cofa , 
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eb [confa & ìmprovifa, didi* 
ci\ omnium enim orttfex do- 
cutt me fapientia: 

22. eft enim in Illa fpiri- 
tus intelligenti* fanblus , *- 
nicus , multiplex , fubtilis , 
difertusy mobilis , incoinqui- 
natus , certH? , fuavis , amans 
bonum , , quem nikil 
vetaty benefaciensy 

23. humanus > benignus , 
fì abili s y certus , fecurus , ow- 
wi» habens virtutem , owwj 
pro/piciens , # £«f wpitff <wi- 
ww fpiritus : jntelligibilis , 
munàuty fubtilis. 

24. Omnibus tntm tnovtlt- 
bus mobiliar eft fapientia.: at- 
tingit autem ubique propter 
fuam munditiam. 

2$. Vapor eft enim virtu- 
tis Dei y & emanatio quadam 
eft claritatis tmnipotenùs Dei 
[incerai & ideo nihil tnquì- 

j I j f f j t< VJ — — ♦VI ^ VT ^* # / # ^ * 

26. condor eft enim luci* 
gternx , & fpeculum fine 
macula Dei ma/eftatis % & 
imago boni (a t i f illius.. 
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cofa, Ha ella afcofa o con* 
fpicua 1 ; imperocché ne fui 
ammaeftrato dalla Capienza o 
peratrice di tutto; 

22. imperocché in efla v* 
é uno fpirìto intelligente , 
fanto , unico , moltiplice in 
effètto y fottile , perfpicuo , 
agile , immacolato , chiaro , 
foave a , amante del bene, 
penetrante, libero, benefì- 



25. umano , 



benigno, (la- 
bile , calmo , fìc uro , che tut- 
to può, che tutto vede, che 
va per tutti gli fpiriti ; in- 
1, puro, "fottile. 



1 AUr, afcofa ed ofcura, 
* Greco. Innocuo* 



24. Imperocché di qualun- 
que più agile cofa é piti agile 
la (àpienza ; ella pana per tut- 
to a cagion della fua puri- 
tà. 

25. Poiché efla è un ali- 
to della virtù di Dio , ed u- 
na pura emanazione della 
gloria del Dio onnipotente ; 
e però nulla di contaminato 
incorre in efla; 

26. giacché ella è un can- 
dore della luce etema, uno 
fpecchio lènza macchia dei- 
la maeftà di Dio, ed una 
immagine della di lui bon- 
tà, 

27. 
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27. Et cum fit una s om- 
nia pgtefl : & in fe perma- 
nerle onrnh innovai , Ù* per 
nationes in anima* fan&as fe 
transfert^ amicos Dei & prò* 
phetas conftituit. 

28. Neminem enim dì ligie 
Deus , nifi eum , qui cum fa- 
piemia inkabitat * 

29. Efi enim hxc fpeciofiot 
fole, & fuper omnem difpo- 
fitionem fieli arum: luci com* 
patata invenitut prior* 

50. Il li enim fuccedit no* , 
fapientiam' autem mn tàncit 
malit'ta • 



I E N 2 A, 

27* Elia è Unica , é pub 
tutto; ella è permanente in 
feftefla, e rinuova tutto; e 
trasfondendoli di generazio- 
ne in generazione nelle ani- 
me fante conftituifce amici 
di Dio , e profeti , 

28* Imperocché Dio non 
ama alcuno fuor di colui # 
che alberga colla fapienza. 

29* Imperocché ella é piìt 
bella del fole , e fopra ogni 
difpoHzion delle {ielle ; e pa- 
ragonata alla luce quella fi 
trova avere la preminenza* 

30* Poiché alla luce iuc- 
cede la notte ; ma contro la 
fapienza non prevale la ma- 
lizia. 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO VII. 

t^* 1. QOno per verità aneti io uomo mortale come tutti 
O gli altri , e della /chiatta di colui ebe fu il primo , 
formato di terra ; e nelle materne vi/cere fui formato in car^ 
ne* Non v'ha cofa che più dell 1 orgoglio fia nemica della 
Capienza . E fio è una forgente di tenebre , che rende gli uo- 
mini incapaci o d'illuminar gli altri o d' efiere illuminati. 
Quindi Salomone effondo (lato fcelto per ifeoprire agli uo- 
mini i fegreti della fapienza, incomincia ad umiliarli ali* 
afpetto di quel che era egli ftefiò e di quel che ricevuta ha 
per dono del Cielo. Ei (a d'efler Re, ma riconofee a un 
tempo d' efler uomo e un uomo mortale fimile a tutti gli al- 
tri . Non ignora egli d' eflere il figlio e il fucceflòre di Da- 
vidde Re e Profeta tutto infieme e il più illuftre fra tutti 
i Re ; ma pubblica nel tempo fteflò che ufetto è dalla /chiat- 
ta di colui , che fu il primo formato dalla terra ; cioè eh' egli 
è figlio di Adamo come l'infimo de'fuoi fudditi, e che pe- 
rò trovali efpofto a tutta la ferie dei mali della natura uma- 
na, che è (lata corrotta nella fua origine, lo che Sant' Ago- 
ftino racchiude in una parola, dicendo che quattro cofe ac- 
cadono nella formazione di un uomo. Il padre Io genera, 
Dio lo crea, il peccato lo corrompe e il demonio lo pof- 
fiede: Na/cuntur homines homine generante , Deo creante , pes- 
' iato inficiente , diabolo pofftdente. 

V. 5. Giacché neffun dei Re ebbe altro principio di no- 
cita . 

f. 6. Vingreffo alla vita è lo fieffo per tutù , e pari è 
ì* a fai a . Il niente degli uomini e l' orribile mi feria de 1 figliuo- 
li d'Adamo, talmente fi manifefta nella debolezza della 
infanzia, di cui Salomone fa qui una si particolare deferi* 
„ zione, che i pagani {tetti, dice Sane' Agostino , ne hanno 
„ riconofeiùto gli effetti fenfibili , benché non abbiano potu- 

... „ to 

■ 
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w to fcoprirne la caulà. Rem viderunt y cau/am nefcierunt\ 
„ L* uomo , dice uno di loro 1 , che dee comandare a tut- 
„ ti gli animali , entra nel mondo come il più mifero e il 
„ più abbandonato di tutti. La natura lo tratta meno da 
„ madre che da nemica ; e fembra che rapir gli voglia V 
„ ufo della vita nell'arto il e ih , in cui gliela dà. Nonna 
„ egli quel che hanno i più difpregevoli degli animali. 
„ Non può nè cercare quel che dee alimentarlo, nè fug- 
„ gire ciò che può farlo perire. Tutta la Tua grandezza è 
„ ridotta a piagner fé medefimo nella Tua impotenza; 

ed ei comincia la Tua vita dal (offrire fenz' aver com- 
„ meflò altro delitto che 'd'efier nato. A fupplicih vi" 
n tam aufpicatur , unam tantum ob culpam quia natum efl . 
„ O follìa degli uomini , efclama pofeia il Santò fteffo , di 
„ non giudicar quel che fono dalla memoria di quel che 
„ furono, e d* immaginarli che vivere non deggiono (è non 
„ per efler gradi, dopo che nati fono sì miferi: " 0 de- 
mentiam bominum a talibus initus exiftimantium ad fuperbiam 
fe genitos! „ 

V. 7. Teriache ho defiderate , e mi fu data ferina ; ho in- 
vocato , e fpirito di fapienza è venuto in me. Il Savio fa 
vedere i gradi, per cui c'innalziamo alla Sapienza* Bifo- 
na primieramente, che l'uomo la defideri, e Dio gli dà 
quello defiderio, fecondo che dicefi altrove. Da tal defide- 
rio, che nafee da una fede meno perfetta, nafee una fe- 
de più viva e più luminod, che produce V orazione e la 
invocazione della flefla fapienza, che l'uomo defidera di ac- 
quifere. E allora Dio dà, fecondo la fua promefla, a 
quei che gli domandano ; e quei che lo cercano , lo trova-» 
no a proporzione dell'ardore, con cui lo cercano. 

V. 8. Ed io ho preferita quefta a regni e a troni % 
ed ho riputate per nulla le ricchezze in confronto di hi. 

9. Non ho meffo a paragone con effa la pietra prezto- 
fa , poiché in confronto della mede/ima tutto P oro del mon- 
do non è che un pó di j abbia , ed a fronte di lei i' argen- 
to è riputato per fango. Non fi può rendere all' eterna fa- 

pien- 

1 Firn. hifl. nat. /. 7. in poeto. 



■ Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 275 
pienza P o*>r dovuto fenza conofcerla ; né fi pub cono- 
fcerJa fenza concepire una idea , che fia degna di lei , 
{limandola incomparabilmente più di tutte le cofe, poiché 
altramenti è un non volerla riconofcere e un difprezzar- 
la. Una corona é l'idolo degli ambiziofi; Toro é il Dio 
degli avari : è dunque giudo che la Capienza , che è Dio , 
fia più onorata degl' idoli , e che al confronto di effa fi con- 
fiderino quai granelli £ arena e qual fango i troni e $ dia- 
manti . 

Però il Savio dà un eccellente contraflegno per giudica- 
re, fé abbiam veramente lo fpirito di fapienza e lo fpirito 
di Dio, che è di vedere fé abbiam Dio in pregio incom- 
parabilmente più di tutte le colè, fé non d elìdemmo che 
lui, fé in lui ponghiamo la noflra allegrezza e la noftra 
fperanza , e fé privi effondo di rutto il rimanente noi ci 
troviamo felici di pofteder lui folo , poiché altramenti non 
meritiamo di pofledere un sì gran bene ± fe ancor non V 
abbiamo, e torto lo perderemo fe lo poffediamo. 

tf. 10. L 1 ho amata più che fanità e bellezza , e mi fo* 
no propofìo di averla per luce , giacché ineflinguibile è ti 
di lei lume. V ho amata più della fanità, che è il fon- 
damento di tutti i beni , di cui fi gode nella vita , e più 
della bellezza d'ogni cofa vifibile, pofciaché ella è la vi- 
ta e la bellezza in vifibile dell' anima, cui rende incor- 
ruttibile e pura ai par di lei. Ho rifoluto di prenderla per 
la luce , che io voglio feguire, perché feguitandola non 
camminerò nelle tenebre , ed ineflinguibile è il di lei 
lume. t 

V. 11. Con effa però mi fono/ venuti tutti infieme i he- 
ni , ed ho confeguite ricchezze innumerabili per di lei 
mezzo ; 

V. 12. ed m tutte, quefle cofe io mi fono rallegrato ; poi- 
chi quefia fapienza mi marciava davanti, quantunque io non 
f ape [fi, ch'ella foffe madre di tutti cotai beni. 

v. 13. Senza fecondi fini io la ho apprefa, e fenza invi- 
dia la comunico, e le di lei dovizie non afcondo. Salomone 
fa vedere ch'egli fu nel vero flato, in cui effer dee T uo- 
To. XXII. s mo 
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no per pofledere fenza perderli grandi ricchezze. Imperoc- 
ché non aveva egli domandato a Dio che la fapienza, co- 
me raccoglie/i dal libro dei Re; e Dio concedendogliela vi 
aggiunfe ancora quello fplendor di gloria e quella copia di 
beni, che lo refe il più felice e il più magnifico Princi- 

rche fofle mai. Quindi le parole di GESÙ* CRISTO 
verificano anticipatamente nella fua perfona 1 : Cerca- 
te prima il regno di Dìo , e il rimanente vi farà dato per 
aggiunta . 

Si poflòno dunque in quefto Principe oflervare tre cofe, 
che allontanar poflòno la maledizione infeparabile , fecon* 
do il Vangelo, dalle grandi ricchezze m y i. Ch* ei non le 
avea defiderate; 2. che le avea ricevute dalla mano di 
Dio, affine di adoperare per lui ciò che venuto gli era 
da lui. 3. che avea porta la fua allegrezza e la fua felici- 
tà in quella fapienza, che lo precedeva, e la cui luce io 
rifehiarava in tutta la condotta della fua vita. Chi non 
remerà dunque le ricchezze e le grandezze, quando pur le 
a vette da Dio ricevute fenz* averle defiderate, poiché il 
più faggio di tutti gli uomini noi fu abbastanza per 
difenderli dall' eft remo pericolo , che fempre le accompagna ? 

Quantunque non faptjfiy e}} ella foffe madre di tutti quelli 
beni. Pare o eh' et norf conofcefTe quefta verità, prima che 
avefle ricevuto il dono delle fapienza, o che non fi afpet- 
taflè, domandando la fapienza, xh' ella dovette colmarlo 
di que'doni efleriori ; perchè non defiderava che lei fola, 
ed era perfuafo che pofledendola non avrebbe mefiieri di 
alcun' altra cofa. 

9. 14. Poiché ella è agli uomini un indefettibil te foro , e 
qwM eòe di effo fi valgono , fono refi partecipi dell' amici- 
zia di Dioj ficcome commendati pei doni di una injhtuzson 
cafligata . Infinito è il teforo di Dio ; mefaufte fono le fue 
ricchezze ; però deggionfi agli altri comunicare fenza invi- 
dia, poiché quanto più fu loro fi diffondono, tanto più fe 
ne gode, non ifeemando efla per la moltitudine di quei che 
la pofleggono. 

Co- 

3 Matti, 5, v. ;ji 
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Coloro che ne hanno u fato, fono refi partecipi del? amici* 
zia di Dio. Pofledere il teforo della fapienza è ufarne , non 
per acquetarti fra gli uomini una vana fuma, ma per di- 
ventare amandola amico di Dio , render/i ragguardevole pe* 
doni della fcienza dei Santi, che confitte nel preferir Db 
ad ogni cofa , e nelP amore di adempiere la fanta di lui vo- 
lontà preferendola alla *fua propria . 

1f. 15. Quanto a me, Dio mi ha data grazia di dit 
quei ch'io finto, e di penfar degnamente dei doni , che mi fon 
dati, poiché egli è il duce della fapienza, ed il raddriz- 
zatore de' faggi > Il Savio diftingue r ordine , che ofler- 
va Dio ne' Tuoi doni, u Egli dà la fapienza» 2. Ne dà 
Tufo per condurre la vita. 5. Dà il potere di parlare agli 
altri delia fapienza , che fi conofce e col lume , che ne 
abbiamo ricevuto , e colla esperienza , che ne abbiamo 
fatta • 

Poiché egli fleffo è il duce della fapienza. Dio conduce 
i faggi per ifcan fare gli errori ; li purifica , allorché gli han- 
no cornine (Ti, in legnando loro ad abbaflarfi avanti alla fan- 
ta fua Maeftà ed a riconofcere che cadrebbero ogni mo- 
mento, fe la fua grazia onnipotente non li foftenefle . 
Però quanto più un uomo è faggio, tanto più fi accorge 
per fua propria efperienza, che ha bifogno che Dio lo 
conduca a ciafcun pano e lo rialzi dalle fue cadute. Un 
così umile fentimento fi affoda in lui, a mi fura eh' ci cre- 
fee in virtù , e quanto più egli è debole in quella ma- 
niera , tanto è più forte . Cum infirmar , tunc potem 
fum * . 

V* 1 6. Imperocché in fua mano fiamo noi e i noflà ra+ 
gionamenti, ed ogni fapienza, e fetenza dei lavorieri, ed in- 
Jiituzion cafiigata. Noi fiamo in mano di Dio coi nofin ra* 
gbnamenti ; perchè ci "dà egli la buona volontà , che for* 
ma le noftre azioni e le noftre parole, e ci dà il dona 
della fapienza per entrare ne'fuoi fegreti e» ne* fu$i mirte- 
ti i il dono della fetenza , che e' infegoa quei che neotfa- 

no 

1 2. Cor. tu v. 10. 
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rio è per la condotta dell' anima nottra e della noftra vita % 
e la difciplina , che è la pratica delle ftefle regole e la vir- 
tù fteffa . . ; 

17. Imperochè egli ha dato a me una vera cognizione 
di db che efifte y per farmi cono/cere la cojlituzione del mon- 
do , e le virtù degli elementi; 

f . 1 8. */ principio , il fine e il mezzo dei tempi , le ri- 
voluzioni 'del Sole ai tropici , e $ cambiamenti delle fia- 
gioni, 

V. 19. i cicli degli anni, e le difpofizioni delle /Ielle, 

V. 20. le .nature degli animali , le ferocie delle fier; , la 
forza dei venti, i difcorfi degli uomini , le differenze delle 
piante , le virtù delle radici. 

f, 21, Ed apprefi qualunque co fa , fia ella afcofa 0 con- 
fpicua ; imperocché ne fui ammaeflrato dalla fapienza opera-* 
trice di tutto . Salomone fa qui vedere la eftenfione della fa- 
pienza da Dio ricevuta , in termini che non abhifognano d* 
efTere fpiegati. Ciò ch'egli dice che Dio gli ha {coperto i 
penfieri degli uomini, pub intenderli nel fenfo , in cui ha 
detto altrove 1 ; „ Che i faggi (coprono i penfieri del cuor 
„ degli uomini, iiccome un uomo fcorge in un'acqua chia- 
„ ra V immagine del fuo volro. Ed ha egli abbaftanza 
per fe medeiìmo verificato J'efempio di quefte parole, al- 
lorché nel sì celebre giudicio , eh' ei pronunziò tra due don- 
ne, traffe dall'imo del cuore i fegreti penfieri, che la dif- 
iìmulazione vi teneva occulti, e fece che la natura fteffa # 
proferì con movimenti o d' indifferenza o di tenerezza , che 
effer non potevano mentiti, qua! (offe la vera e quale la 
{alfa madre del fanciullo. 

V. 22. Imperocché in e(fa vè uno fpirito Intelligente , fan*, 
to , unica , moltiplice in effetto , fonile , perfpicuo , agile , 
immacolato / chiaro , foave, amante del bene, penetrante , li- 
bero y benefico, 

V. 25. umano, benigno, [labile, calmo, ficuro, che tut- 
to può, che tutto vede, de va per tutti gli fpiriti', intellU 
gibile , puro , fittile . Ciò che il Savio dice qui dello fpi- 

% rito, 
» Pm>. 17. 13, ^ 
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tato della fàpienza ,* può riferirli o alia increata Sapienza , fe- 
condo alcuni, o alla Sapienza incarnata, fecondo altri. E % 
uno fpirito intelligente , perchè ricomperi t andò egli la fede e 
la pietà delle anime monde , le innalza lino al dono della 
intelligenza e della fapienza « Egli è fanto, perchè (eparato 
è da tutto ciò che v 1 ha di terreftre , e non foffre nul- 
la che alteri la fua purità. E 1 unico, perchè non fi divi- 
de con verun altro fpirito, e vuol edere amato e fervilo 
unicamente * . 

«E* moliìplice ni fuoi effetti y dice S. Bernardo, perchè fi 
di ver fi fica in tante maniere , quante fi rifcontrano varie- 
tà o negli flati , o nelle inclinazioni o nei bifogni delle 
anime. E' fottile, perchè entra perfino nella più efatta co- 
gnizione delle più piccole cofe. E 1 perfpicuo, perchè, fic- 
eome ftà notato altrove , apre la bocca de 1 fanciulli , e ren- 
de eloquenti le lingue mute k E' agile : non fi ferma a una 
particolare cognizione , ma fi reca a tutte le cofe in uno 
Afflo tempo , con una eftenfìone t con una prontezza in- 
comprenfibile . . jI v 

E immacolato, perchè laddove lo fpirito dell'uomo fi 
guada e fi corrompe ipargendofi al di' fuori colla varietà 
delle fue rifleflìoni e de fuoi penfieri \ quefto fpirito per Pop- 
polito fi trasferire per tal modo in Una infinita diverfità di 
cognizioni j che tutto conferva il fi» calore e tutta la fua 
purità al dì dentro, che uno è de* maggiori effetti deliaca* 
lia nei cuor dei Santi. 

. E chiaro, perchè non è che lace e non è mifto di tèV 
nebre alcune. E 1 foave, perchè opera nelle anime con una 
mirabile foavità, che rendefi nondimeno vittoriofa di tutto 
ciò che fi oppone alla fua volontà. E' amante idei bène, 
perchè non può amare fe non ciò" che è buono , e non 
ifpira alle anime che quefio amore* E 1 penetrante, perchè 
penetra fino ne* più ripoti i nafcondigli dell' anima é del 
cuore. 

E' libero * Ogni odacelo gli cede, jx>iéhè quando vuoi 
falvar l'uomo* nulla può rendergli * e poffìed' egli un inv 
Jwo fuprerno fulla volontà della creatura. E' benefìci * per- 

* $ èhè 
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chè proporziona il fuo foccorfo alia debolezza delle anime 
con un temperamento sì idivino, che la dolcezzn e la 
condifcendenza, di cui ufa verfo loro, punto non nuoce a 
rifanarle. 

E' umano , poiché ha amato gli uomini fino a dar loro 
la Tua propria vita. E* benigno non alla sui fa degli uomi- 
ni, ma eflendo la bontà ftefla. E 1 ftabile y perchè fopporta 
con una iffoncabil e pazienza i difetti e i delitti ancora de* 
fuoi eletti, finché li fai va rendendo loro utili gli fteflì lo- 
to peccati. 

E* calmo non folo nella cognizione, ficcome dianzi fi è 
/ detto , ma nella certezza , onde fceglie i mezzi per fare m- 
(allibilmente ciò eh 1 ci defidera. E' ficuro y cioè tranquillo e 
fenza inquietudine ; però non v' ha cofa che turbar lui pof- 
fa né chi lo pofiìede . Egli tutto pub , e tutto vede , Quin- 
di niente v'ha che polla né fermarlo, né forpreoderlo ; e 
non folo tutti gli altri fpiriti non poflòno opporfi a lui, 
ma egli è per l' oppofito a tutti fuperiore e tutti li rac- 
chiude. 

TE: intelligibile , perchè opera in una maniera affatto ipi- 
rituale ed affatto occulta. E x puro, perchè entra talmente 
neU* anima per guarirla , che la purifica fenza riceverne la. 
più piccola macchia. E' fittile , perchè s'infmua nell* inti- 
mo del cuore in una maniera sì divina , che rompe la fua 
durezza con una forza piena di foavità, 

V. 24. Imperocché di qualunque più agile cofa ì pià agile la 
fapienza ; ella paffa per tutto a cagion della fua purità . La 
fapienza opera da Dio , e penetra fino nella volontà degli 
uomini impenetrabile agli Angioli fletti, 

t. l *5. Poieto ejfa è un alito della virtk di Dio, ed una 
pura emanazione della gloria del Dio onnipotente , e però nul- 
la di contaminato incorre in ejfa; 

V. 26, giacché ella e un candore della luce etema , una 
f pecchi 0 fenza macchia della maeftà di Dio, ed una immagi- 
me della di lui bontà. Quelle parole fpiegano egregiamente 
la eterna generazione iel Verbo. Imperocché ficcome il 
vapore, che efce dall'acqua, è la Manza dell'acqua Itef. 
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fa, così il Verbo procede dal Padre effondo la propria dì 
lui fuftanza. Ma perchè quefta efpreffione, che rapprefen- 
ta la confuftanzialkà del Padre e del Figliuolo, non fem- 
bra indicare sì chiaramente la perfetta loro raflòmiglianza , 
avendo fpeflò il vapore qualità diverfe dal corpo, donde 
nafce, egli aggiugne che la fapienza è la puriflìma effufjo- 
ne della onnipotente chiarezza del Signore . Quefta effufio- 
ne di luce è una interiore emanazione , che fignifica che il 
Verbo è talmente prodotto dal Padre da ogni eternità , che 
abita nel Padre e il Padre in lui, come die 1 egli fteflò, e 
che però egli è perfettamente fìmile ed eguale in ogni co- 
fa , eflendo Dio di Dio , e Io fplendore del Sole eterno . 

Quefte parole fono abbaftanza chiare intendendole del 
Verbo eterno abitante nel Padre fuo . Poflono le medefime 
ancora fpiegarfi della incarnata Sapienza, che comparve co- 
me lo fplendor della luce eterna , allorché ii Figliuoi di Dio 
ha fparfo le fue grazie e i fuoi lumi fopra gli uomini , il- 
luminandoli colla fua parola 2 ramificandoli col fuo Spiri- 
to. Ha egli fatto vedere obi* era lo fpeccbìo immacolato della 
Maejìà di Dio colle fue azioni tutte divine e con quella 
moltitudine di miracoli, onde ha provato la fua onnipoten- 
za e la fua divinità; e comparve come P immagine della 
bontà del Padre , con quell' amore infinito , che ha inoltra- 
to agli uomini morendo per coloro fteflì, che l'hanno fat- 
to morire. 

V, 27. Ella è unica , e può tutto , ella è permanente in 
ft fleffa , e rinnova tutto ; e transfondendo/i di generazione m 
generazione nelle anime fante conflitui/ce amici di Dio , e pro- 
feti. Avendo trovato l'uomo nella vecchiezza del peccato, 
lo ha riabilito nella novità della grazia. E(Ta gli ha da- 
to una legge nuova , uno fpirito nuovo ed un cuor nuovo > 
e creando il fecondo mondo, che è la Chi e fa , ha creato 
fecondo l' efpreflìone della Scrittura un nuovo Cielo ed una 
nuova terra. 

Ella transfondendo fi dì generazione in generazione fortffa 
amici di Dio e Profeti, Imperocché coloro fteflì, che fono 
flati fanti prima di GESÙ' CRISTO, dice Sant'Agofri- 

s 4 no, 
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no, fono tutti flati i figli della Sapienza. Sonofi eglino 
ramificati colla grazia del Salvatore ; fono fiati gli amici di 
Dio per la carità, che ha egli fparfa nel cuor loro* fono 
ftati Profeti pel lume, di cui gii ha riempiuti; e, fecondo 
il Santo fieflò, chiamar fi pofìono veramente le membra 
del corpo, di cui GESÙ* CRISTO è il capo, quantun- 
que la eterna Sapienza non fi fofle per anche riveftita di 
un corpo. 

28. Imperocché Dio non ama alcuno fuor di colui, che 
alberga colla fapienza . Dio non ama fe non colui , che gli 
raflòmiglia , e non trova una tale raflomiglianza fuorché 
nell'anima, che abita colla fapienza ; perchè animata eflen* 
do dallo fpirito di Dio ella è in certo modo trasformata in 
lui , e non ama più fe non quello eh' egli pur ama . Quan- 
to dunque efier dee faggio un Crifiiano, poiché degno non 
è di quefio nome fe non a proporzione che in lui abita 
1* eterna Sapienza, forma i fuoi defiderii e le fue azioni e 
lo regola in tutta la fua condotta? Per la qual cofa S. 
Paolo dice *, che Dio ha ver fato fu noi le ricchezze del- 
la fua grazia riempiendoci cP intelligenza e di fapienza . Che 
fe ciò é vero di tutti i fedeli, quanto più efier lo dee di 
coloro , che fono fiabiliti per condur gli altri ed ilio- 
-minarli! 

1^. 29. Imperocché ella è più bella del fole , e fopra ogni 
difpoftzion delle flelle , e paragonata alla luce quella fi tro- 
va avere la preminenza. Il fole non rende bello ciò che 
è deforme ; ma niente è bello fe non per la fapienza . El- 
la trae l'anima dalla fua bruttezza, dopo che il peccato V 
ha sfigurata, e la rende bella e degna d f efiere amata da 
Dio , purificandola colla infufione delia fua grazia e del fuo 
fpjrito. Però il fole non fi fa vedere fe non da quei che 
hanno fana la vifta. La fua luce offende gli occhi infermi 
in vece di rifanarli; ma la Sapienza ' penetra coi raggi del- 
la fua verità le tenebre più profonde dell'anima, e fi fa 
vedere ed amare, quando a lei piace, dai cuori più ciechi 

h •■ mi ' 

c più ribelli . 

* Ephef. c. 1. v. & 
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Ella è più alta di tutte le delle, poiché il cielo fteflb e 
il cielo de* cieli è baffo rifpettivamente alla fapienza. 

V . 30. Pókbè alla luce fuccede la notte J ma contro la 
fapienza non prevale la malizia. E % non di rado fembrato 
agli uomini che la malizia degli empii prevalga fulla inno- 
cenza e la fapienza de* buoni . Hanno coloro oppreflò e con- 
culcato i giulti, e dopo una lunga perfecuzione gli hanno 
fatti morire di una morte crudele. Ma fé allora è parlo 
che la malizia rimanga fuperiore , ciò non è (lato che agli 
occhi degli ftolti 9 come dianzi è ilato detto ; e la fapienza 
è riufcita Tempre Vittorio fa agli occhi de' faggi . 

Può ancora dirli fu quefte parole , che i veri Capienti fo- 
no quei , in cui la notte della iniquità non fuccede al gior- 
no della verità e della giuftizia. La fapienza del mondo è 
ineguale ed incollante: ella fa oggi comparfa di forte e di 
giufta , e domani vile apparirà ed ingiuria . Ella è mula di 
luce e di tenebre , e di bene e di male ; ma la fapienza di 
Dio e degli uomini di Dio è fempre eguale. „ Ella ha 
5 , per principio il Padre de' lumi , " di cui S. Jacopo di- 
ce, che non è (oggetto né a vicende, nè ad ombre. Ella 
non ha per ifcopo in ogni cofa che di piacergli , e {fendo 
fempre attaccata a Dio ella diventa immutabile al pari di 
lui medefimò. 



r * V l r v t • • % > *• % . 1 

Il ' 
- -, * \\ « 

■ 

C A- 



Digitized by Google 



282 

CAPITOLO Vili. 

Che fi ricerchi prima # acqui fiat la fapienza . Deefi amm- 
rt , cercare , e chiedere infamemente a Dio . Lode della 
fapienza. Felicità di coloro^ che ne fono dotati. 

■ 

» 

• : . . lì 

i- A Stingi* ergo a fine ufi i. T A fapienza dunque af- 
-Ta> ^«e finem fortiter y JLj riva da un eftremo 
& difponit omnia fuaviter . all'altro robuftamente , e tut- 
to am mini lira foavemente . 
2. Hanc amavi, & exqui- 2. Quefta io ho amata, e 
fivi a juventute mea y & qua- ricercata fin dalla mia gio- 
fivi fponfam mihi eam ajfu- venta, ho cercato di pren- 
mere , & amator faftus fum dermela per ifpofa , e nii 
forma Mius. fono innamorato di fua bel- 

tà. 

^ 3. Generofitatem illius già- 3. Ella fa riconofeere glo- 
nficat i contubernium habens riofa la fua nobiltà dando in 
Deh /ed & omnium Domi- camerata con Dio , ed efla è 
nus dilexit illam: anzi amata dal Padrone di 

tutte le cofe. 

4. DoBrix enim efi di/ci- 4. Imperocché ella è la 
plina Dei, & eletlrix operum maeftra della feienza di Dio , 

, ittius. e la difeernitrice delle fue 

opere • 

5. Et fi diviti* appetuntur 5. E fe in quefta vita fi 
in vita, quid fapientia lo- braman dovizie , qual cofa 
cupletius, qua operatur ow- è più doviziofa della fapien- 
niaì za, che è la operatrice di 

tutto? 

6. Si autem fenfus opera- 6. E fe il fenno è quello 
tur, quis horum, qua funt, che opera; qual di tutte le 
magnis quam illa , efi arti- efiftenti colè è più operatrice 
fcx? di quella? 

7. E 
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7. Et fi/uJUtiam quis dili- 
giti ì aborti hujus magnas ha- 
bent virtutes ; fobrietatem e- 
tùm , & prudentiam docet y & 
juftitiam , & virtutem , quibus 
uitltus nibil efi in vita ho* 
minibns* 

8. Et fi multitudinem feten- 
ti* defiderat quis , feit pre- 
terita , Ù* de futuri* <tftimat : 
feit verfùtias fermonum & 
diffolutiones argumentorum : fi- 
gna & monftra feit , antequam 
Jiant , & eventus temporum & 
faculorum , 



9, Propofui erge hanc ad- 
dueere mihi ad convivendum , 
fceinS) quontam mecum com- 
municabit de bonis , & erit 
altocutio eogitationis , & ttdii 
mei. 



10. Habebo propter bone 
€Ìaritatem ad turbas y & ho- 
norem apud fenioret juve- 
vis : 

il* et a cut ut inventar in 
judkioy & in eonfpeftu po- 
tenttum admirabilis ero , & fa- 
ctes pf ineipwn rnirabuntut me • 

12, Tacentem me fuftine- 
bunt , & loquenum me re- 
fpiàtnt % tr fermocinantt ma 
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7. E fe alcuno ama giu- 
ftizia , le grandi virtù fono 
pure fatiche di lei ; imperoc- 
ché ella in legna temperanza , 
prudenza , giuftizia e fortez- 
za , delle quali cofe nulla è 
piti vantaggiofo agli uomini 
nella vita. 

8. E fe alcun defidera mol- 
titudine di faenza , è ella che 
fa il pattato, e che giudica 
dell' avvenire ; ella penetra 
ciò che vi ha di fonile nei 
difeorfi , e d' implicato a feio- 
gliere negli argomenti, pre- 
vede fegni, e portenti, ed 
eventi di Cagioni , e di tem- 
pi. 

9. Mi fono dunque propo- 
fto di prenderla meco per 
compagna delia mia vita , 
fapendo eh' effe mi comu- 
nicherà delle buone cofe, e 
farà la mia confolazione ne' 
miei penfieri , e nelle mie 
noje. 

10. Per effa io farò iliu- 
ftre tra i popoli, e fin da 
giovane farò ^onorato dai fe- 
mori ; 

n. farò nei giudizi tro- 
vato acuto, in faccia ai pof- 
fenti farò meravigliofo , ed i 
principi mi ammireranno. 

11. Se io taccio, attende- 
ranno ch'io parli; fe io par- 
lo, faranno a guardarmi; e 
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plura t manui ori fuo impo- 
ticnt 9 

13. Prrterea habtbo per 
hanc | immortalitatem : & 
memori am xttrnam his , qui 
pojl me futuri funt , relfi- 
quam. 

14* Difponam populos , 
(7 nationes mihi erunt fub- 
bit*. 

15. Timebunt me audientes 
reges horrendi: in\multitudine 
videbor bonus , Ó* in bello 
forti s . 

conquiefcam cum 'ili a ; non e- 
nim babet amaritudinem con- 
ver fatto tllius , nec tadium con- 
vitti tllius , fed l siiti am & 
gaudtutn • 

i 

17. H*c cogitans a pud me f 
& commemorans in corde meo \ 
quoniam immortalimi eft in 

18. et tn amicata tllius 
deletlatio bona , & in operi- 
bus manuum tllius honeflas fi- 
ne defezione , & in certa- 
mine loqueU illius fapientia^ 
& prxclaritas in communica- 
tione fermonum ipftus ; circui- 
bam qutrens , ut mihi illam 
ajfumerem. 



I E N Z A. 
fc in lunghi difeorfi riii di(* 
fondo , fi metteranno le ma- 
ni alla bocca. 

13. Per efla in oltre eon^ 
feguirò immortalità, ed a co- 
loro , che verranno dopo di 
me, lafcierò di me perpetua 
memoria , 

14. Saro ammiriiftiatore di 
popoli, e a me faranno, fog* 
gette nazioni. 

15. I re più formidabili 
temeranno all'udir parlare di 
me : tra la moltitudine com- 
parirò buono, ed in guerra 
valorofo . 

\i6. Entrando in cafa mia, 
con effe lìarò in ripofo, inv* ^ 
perocché la di lei converfa* 
zione non é amara , il vi ve- 
re in di lei compagnia non 
è nojofo, ma anzi ilare e al- 
legro . 

17. Fenfando tra me a 
quelle cofe ; e riandando nel 
mio cuore, che nel parenta- 
do della Capienza v' è immor- 
talità i 

18. che nella di lei ami- 
cizia v' è un buon diletto, 
che nelle fatiche delle fue ma- 
ni v 1 è indefettibii ricchezza , 
che nell' efercizio . di confe- 
renza con lei v'è Capienza > 
che nella comunicazione dei 
fuoi difeorfi v'è illuure fa- 
ma y perciò ho girato in cer- 
ca 
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19. Puer autem tram im- 
geniofus^ & fcrtitus fum ani- 
mar» bonam. 

20. Et cum ejfem magis 
bonus , veni ad corpus incoin- 
quinatum . 

2 1. Et ut fciviy quoniam 
aliter non poffem effe continens , 
nifi Deus Jet, & hoc ipfum 
erat f apienti /ciré cujus ef- 
fet hoc donum ; adii Domi- 
nuW y & deprecatus fum il- 
lum y Ù* dixi ex totis precor- 
di is mei** 
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ca di effe per prendermela per 
compagna. 

10. Io era un fanciullo di 
buon naturale, ed avea for- 
ma un 1 anima buona . 

20. Anzi , eflendo io buo- 
no, fono venuto ad un cor- 
po non lordato. 

21. E fa pendo , che io non 
poteva altramenti avere in po- 
ter mio la fapienza , fe non 
che Dio me ne dette la gra- 
zia ( ed era pure quefto itef- 
fo un effetto di Sapienza il 
faper di chi fotte quello do- 
no; ) perciò m'indirizzai al 
Signore, lo fupplicai, e gli 
diffi con tutto il mio cuo- 
re, 



SPIEGAZIONE DEL 
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JQ^A fapienza dunque 



tro robufiamente , e tutto amminiflra foavemente . 
La fapienza comincia e termina in noi V opera della falu- 
te, perchè non v'ha cuor sì duro che non ceda alle fue 
impreflìoni e a'fuoi movimenti. 

Ella giugne dall' una aH' altra eftremità , perchè guida in- 
fallibilmente i fuoi eletti al punto della grazia e della glo- 
ria , eh' ella ha rifatelo di dare ad effi . 

Ella tutto amminiflra foavemente y perchè opera nelF ani- 
ma' non folo fenz' alcuna violenza, ma con un celefte pia- 
cere 
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cere e con una ineffabile foavità, che fa ch'ella non trovi 
allegrezza che nel piacere a Dio, e ripone la fua libertà 
nell'efler piuttofto foggetta alla grazia che la rende libera, 
che non alla propria volontà che la rende fchiava delle fue 
paffìoni . '"j 

I Santi e 1 infegnano che la qualità della Capienza di giu- 
gnere dall' una fino ali' altra estremità e di tutto difporre 
Soavemente, trovar fi dee in tutti i Criftiani e principal- 
mente in quelli , che hanno qualche cofa più degli altri , 
poiché GESÙ' CRISTO li chiama tutti nel Vangelo , i 
figli della fapienza 1 : Et /unificata efl fapitntia ab omni- 
bus filiis fuis. 

Quindi i Miniftri di Dio rifpetto alle anime, che loro 
fono fottomene , i padri e le madri verfo i loro figli , ; pa- 
droni verfo i loro fervi, aver deggiono ciafeuno alla, loro 
guifa una fermezza, che non dilfimuli ciò ebe non può 
fofTrirfi , e che rechi le perfone loro fuggette all' adempi- 
mento di tutti i loro doveri. Ma nel tempo fteflo e' deg- 
giono accompagnare una tale fermezza con una moderazio- 
ne , che mitighi , per quanto è poflìbile , il giogo della ob- 
bedienza , che afpro è fempre all' orgoglio dell' uomo , af- 
finchè fieno amati da quelli , che loro fono debitori d* 
ubbidienza e di rifpetto; perchè faranno loro tutto fare fen- 
za difficoltà , e ancora con giubbilo, fe trovano mezzo di 
procacciarli la loro benevolenza . 

Una tale mefcolanza di forza e di foavità è rara ed a£ 
fai malagevole. Imperciocché quei che naturalmente fono 
forti , non amano che la forza , e quei che naturalmente fo- 
no foavi , non vogliono che la foavità . Però i primi irrita- 
no gli uomini con una ecceffiva feverità, e gii altri li cor- 
rompono con una incauta indulgenza. Non refta che do- 
mandare a Dio che ci dia la virtù , che a lui è propria , 
affinchè fi polla dire di ciafeun di noi ciò che S. Bernardo 
dice dello iiefìo Dioj eh;? la fua forza è temperata dalla^ 
fua foavità K e la fua foavità è fojierwta dalla fua forza * 
Suaviter fortis , & fortittr fuavh. 

1 Lut. 7. v. 35. 
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V. 2. Quefta io ho amata , e ricercata fin dalla mia gio- 
ventù > ho cercato di prendermela per ifpofa, e mi fono inna- 
morato di fua beltà* V ho amata , perchè niente è conofcer 
Dio , fe non fi ama . V ho ricercata nella mia gioventù , 
perchè la virtù per eflèr perfetta incominciar dee dalla pri- 
ma età. E per quefta ragione la Chiefa ha voluto pel 
corfo di tanti fecoli, che la virtù de' fuoi Miniftri /offe 
fondata mila innocenza del loro Battefimo. 

Ho procurato di averla per ifpofa , e mi fono innamorate 
dì fua Beltà. Salomone fervefì dell 1 amore dello Spofo e 
della Spofa, che è il più perfetto, per farci vedere, dice 
Sant'Ago (li no, che noi ricercar dobbiamo la bellezza della 
Sapienza con un ardore affatto fpirituale e affatto divino. 
Imperocché ficcome fiamo già prevenuti da queir affetto cor- 
rotto, che ci lira Teina verfo noi fteffì e verfo la creatura 
con una sì naturale e sì violenta inclinazione ; non potremo 
mai refiftere alle impreffìoni di quel malnato amore falvo- 
chè foftituendo ad eflb il facro ardore , che trafporta il cuor 
noftro dalla terra al cielo , e che rende gli uomini fimili 
agli Angioli. 

t^. 3. Ella fa riconofeere ghriofa la fua nobiltà , jlando 
in camerata con Dio, ed effa è anzi amata dal Padrone di 
tutte le cofe. La eterna Sapienza fa vedere la gloria della 
fua origine, perchè nata è da Dio. Ella ì unita a Dio , 
effendo in lui ed infeparabile da lui . Ella è amata dal Pa- 
drone di tutte le cofe , poiché il Padre fleuo ha dichiarato 
che nel Figliuol fuo tutte ripone le fue delizie. 

V. 4. Imperocché ella è la maeflra della fetenza di Dio , 
e la difeemitrice delle fue opere . Non v* ha che lo Spirito 
ài Dio , dice S. Paolo 1 , che conofea i fegreti di Dio . 
Dallo fteflo Dio adunque imparar dovevamo a conofcer 
Dio ; ma niffun uomo l'ha mai veduto, dice la Scrittura, 
nè può vederlo. Per quefta ragione, aggiugne S. Giovan- 
ni \ l'unigenito Figliuolo del Padre è difeefo dal cielo fo- 
pra la terra, e fi è refo vifibile facendoli uomo, affine d' 

infe- 

2 1. Cor. 2. v. xo. * Jaen. 1. v. 18. 
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in legnare agli uomini i fegreti di Dio, ch'egli (ledo ave* 
letti nel divin feno , 

Di quello modo la Sapienza in regna la feienza di Dio, 
ed ella è la direttrice delle opere fite , facendo che gli uo- 
mini da fe condotti non operino fe non in quanto ella me- 
defima li fa operare. Cotale feienza non è una feienza Ite- 
rile, che dia foltanto una cognizione fuperfkiale della veri- 
tà; è una impresone dell' eterna Sapienza, che infegna 
all' anima ciò eh' ella dee fare col farglielo guftare nelF in- 
timo del cuore , e che le fa fare ciò che a lei ha tatto 
fa pere . 

Quella feienza domandava Davidde, allorché difler Infe- 
gnami a fare la tua volontà , perchè tu fei il mio Dìo ; „ Io 
,, mi rivolgerei ad altri che a te , dice Sant' Àgoftino 1 , 
,, fe altri che tu mi averte creato. Ma poiché il Dio tu 
,, fei del cuor mio , tu pure hai da effetti e il maeftro . II- 
„ lumina la tua immagine, forma i fuoi defiderii, reggi 
„ le azbni fue . Infegnami non folo a conofeere , ma a fa- 
„ re la tua volontà., poiché altramente io farb la mia, e 
„ allora tu mi abbandonerai con giù (tizia alla fregolatezza 
„ del cuor mio: " Si non docuerts nte y faciam voluntatem 
meam , & deferti me Deus meus . 

"fr". 5. £ fe in vita fi braman dovizie , qual cofa e più 
dovilo fa della fap'tema y che è la operatrice di tutto? 

V. 6. £ fe il femo ì quello che opera ; qual di tutte le 
eftjUnti cofe è più operatrice di quella ? 

S?. 7. £ fe alcuno ama giujtizia , le grandi virtù fono 
pure fatiche di lei ; imperocché ella infegna temperanza^ pru- 
denza , giufiizia e fortezza , delle quali cofe nulla è più van- 
ta SS'*°/° a 8l* uomin^nella vita . Salomone fa vedere che 
fkcome non dee fi amare che la fapienza , da lei parimente 
deefi ogni cofa afpettare . Se defideriamo le ricchezze , fono 
le medefime in mano fua , ed eflà le dà a chi le piace . 
Se defideriamo lo fpirito per fare alcune opere , gli uomi- 
ni non poflòno darne , ma la Sapienza ha fatto tutte quefte 

cofe 

1 Auguft. in PfaL 142. 
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cofe ed illumina l'anima noftra colla infufione del fuo fpi- 
rito . Se amiamo la giuftizia e le vhrtà , ella infogna ali* 
uomo che fono quefte il fommo bene della vita , e fa che 
Ja -prudenza illumini V anima fua , che la giuflizia purifichi 
il fuo cuore , che la temperanza lo regoli nell' ufo de' beni 
di quefto mondo, e che la fortezza lo Menti contro tutti 
i mali. 

Il Savio chiama virtù grandi la temperanza , la pruden- 
za , la giuflizia , la fortezza ; e dice che non v' ha niente 
sì utile all'uomo in quefta vita, come il poflederle ; perchè 
non fono effe diflinte dall'amor di Dio, che è il telerò e 
la vita dell' anima . 

Ciò pur ci viene da Sant' Agoftino 1 infegnato in quel- 
le eccellenti parole: „ La virtù propriamente, dice il San* 
„ to , con fille nell' amor di Dìo ; e allorché fi divide effe 
„ in quefti quattro rami , la temperanza , la fortezza , la giù- 
„ fìizia e la prudenza , fignificar fi vogliono i varii movi- 
„ menti e le impreflìoni varie di detto amore • Quindi pub 
„ dirli che la temperanza è un amore, il qùal fi conferva 

incorruttibile per Dio ; la fortezza è un amore , che fof- 

fre tutto per non difpiacere a Dio ; la giuflizia è un 
„ amore, che non ferve che Dio, e che non comanda 
„ agli uomini fe non fecondo le fue regole; la prudenza 
„ è un amore, che fa di (cernere ciò che pub o avvicinar- 
„ la a Dio o allontanarla da lui , per far quello eh' ei pre- 
,, feri ve, o quello fuggire che da lui fi vieta. <c ,< 

tT. 8. E fe alcun defederà moltitudine di fetenza , è ella 
che fa il pajfato> e che giudica del? avvenire; ella penetra 
ciò che vi ha di fonile mi difeorfi , e e? implicato a feio- 
gliere negli argomenti , prevede fegni e portenti , ed eventi di 
jiagioni e di tempi. Se defideriamo una feienza profonda e 
divina , la Sapienza di Dio ci ha manifestato colla fua Scrit- 
tura la creazione e la fine del mondo , che fono fiate igno- 
rate da tutti i Saggi del fecolo . Elia ci fcuopre i mifierii 

e 1 

1 De mori 6. Ettlef. c. 15. 
Te. XXIT. T 
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e i fegreti di Dio nafcofti fotto i veli delle figure e delle 
parabole; ella c'infegna a difceraere i contrafiegni dell' ira 
di Dio ; ella prevede i gaftighi , di cui egli minaccia gli uo- 
mini, e ci fcuopre per mezzo degli oracoli di GESÙ CRI- 
STO e delle rivelazioni degli Apoftoli ciò , che accader dee 
nel corfo de' fecoli fino alla fine del mondo . 

Ir. 8. Mi /orto dunque propofto di prenderla meco per com- 
pagna della mia vita , f apendo eh' ejfa mi comunicherà delle 
buone co/e , e farà la mia con/olavone ne' miei penfieri e nel- 
le mie no/e . I Grandi del mondo cercano (udditi pe' loro 
intereflì particolari , perchè non* fono grandi che a porpor- 
ine che altri li ferve ed onora . Ma Dio è da fe fteffe 
la fua propria grandezza, né ha verun bifogno di tutti gli 
uomini. Che fe H cerca e gli eforta che vadano a lui , 
noi fa che per liberarli dai loro mali , per farli partecipi 
de'fuoi beni e per fol levar li in tutti i loro affanni. 

*\ io. Per offa io farò illuflre tra i popoli, e fin da gio- 
vane farò onorato dai /ehiori. 

y. ir. Sarò nei giudizii trovato acuto , in faccia ai pof- 
fentì /arò moravi 'g lì o/o , ed i principi mi ammireranno, 

W". 12. Se io taccio , attenderanno che io parli; fe io parlo 
fiararmo a guardarmi ; e fe in lunghi difeorfi mi diffondo fi 
metteranno le mani alla bocca, i 

t. 13. Per efja in oltre con/eguirò immortalità , ed a co- 
loro , che verranno dopo di me , la/cierò di me perpetua me- 
moria • 

y. 14. Sarò amminiflratore di popoli, e a me /ararmo 
foggette nazioni, Il tenore di quefte parole, che abbaftan- 
za è chiaro, ci abbozza una eccellente immagine o di un 
fevio Re o di un Principe del popolo di Dio , che è con- 
dono dal fuo Spirito Santo e illuminato dalla fua fejàenza . 
Quefto ragionamento ci fa vedere che i grandi e i piccoli , 
i giovasi e i vecchi rifpetterànno le fue parole ed ammire- 
ranno la fua condotta, quando ci farà tale, qua! fi deferi ve 
ora dal Savio , e che immortale farà dopo la fua morte la 
fin memoria . 

Scoinone infegna così ai Principi a riporre la loro glo- 
ria 



- 1 
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ria in ciò che pub renderli veramente ragguardevoli, e a 
confiderai nella loro riputazione non il vano fplendore di 
una gloria umana, ma V autorità, che la loro Capienza e 
la loro giuftizia deggiono ad efll procacciare nella mente de 1 
popoli. 

Gli uomini fuperbi dir non potrebbero di fe medefimi 
ciò che dice qui Salomone di fe fteflò. Ma dobbiamo noi 
alrramenti giudicare di colui, che parla in quefto libro per 
un impililo ricevuto dal Cielo. ,, Imperocché quelli, che 
„ Dio ha fcelro , dice S. Gregorio 1 , per ifcri vere le facre 
„ Tue parole , pieni di Spirito Santo efcono in qualche rno~ 
„ -do da fe medefimi per entrare in colui che li poffiede . 
E per cofiffatta guiia divenuti effondo la lingua di Dio, 
non confederano che Dio in quel che dicono, e parlano 
„ di fe come parlerebbero d' altrui : 11 Scriptores fgcri elo- 
qui'/ , quia repleti Spiri tu S anelo 9 fuper fe trahuntur , qua fi 
extra femetipfos Jxunt , & ftc de fi fententias quafi de aliis 
proferunt . 

tf". 15. I re più formidabili temeranno al T udir parlare 
di me : tra la moltitudine comparirò buono , ed in guerra va- 
lorofo. Non v'ha cofa, dice S.Giovanni Grifoftomo, più 
terribile" di un uomo, che non vive (òpra la terra fe non 
pel Cielo, e che non teme i mali, di cui io minaccia il 
mondo , perchè afpetta i beni , che Dio gli promette . Egli 
è buono al fuo popoto , perchè lo conduce nella tenerezza 
e nella vigilanza della fua carità , ed è vaiorofo in guerra , 
perchè allora fi fagrifica pel bene di tutti. 

V: 1 6. Entrando in cafa mia , con ejfa fioro in ripofo ; 
imperocché la di lei convcrfazione non è amara , il vivere in 
di lei compagnia non c nojofo , ma anzi ilare e allegro, 

UT. 17. Penfanào tra me a quefle cofe , e meditando nel 
mio ctore , che nel parentado della fapienza v è immortalità . 
L'amor dei mondo diflipa l'uomo e lo fa ofcire fuor di fe 
fteflò. L'amor della Sapienza lo fa rientrare in lui per tro- 
vare in Dio un fanto ripofo. Imperocché il regno di Dio, 

fic- 

2 Grrg. Prxf, in Job. c. 1. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, VIIL toj 
la buona indole in alcuni è in certo modo un dono fo- 
fcrannaturale» perchè l'effetto è della grazia, che Dio loro 
dedina . Divinum naturai/ter munus , dice Sant 1 Agoftino * 
Ei lafcia nondimeno talvolta ne* Tuoi eletti perirne inclina- 
zioni, affinchè fervano effe qual contrappefo all'orgoglio, 
che nafcer potrebbe dallo Splendore della loro virtù , e per 
far loro più vivamente ftntire il continuo bifogno , che han- 
no della Tua grazia. 

V. 21. E J apendo , che io non poteva altramenti avere in 
poter mio la fapienza , altrìm. la continenza , fe non che Dio 
me ne dejje la grazia ; ( ed era pure quefló Jìejfo un effetto 
di fapienza il faper di chi [offe queflo dono) perciò m indi- 
rizzai al Signore, lo /applicai , e gli dijfi con tutto il mio 
cuore . „ Non forno poco iuolttati nella fcienza di Dio , di- 
», ce Sant' Agoftino , allorché Tappiamo e forno pienamen- 
„ te perfuafi che da lui dobbiamo ricevere il dono della 
», continenza , che raffrena tutti gli fregolati defìderii del no- 
», {ho cuore colla impresone dei Tuo timore e dell'amor 
», Tuo , u V uomo è cieco ed incurabile lenza un tal lume , 
e con quefta fola grazia può fperare tutte le altre , s' ei s' 
indirizza a Dio come Salomone , e fe gliele domanda con 
tutto il cuor iuo . 

Quefta fcienza è un gran dono di Dio e non è verace 
fe non quando è talmente impreffa neil' intimo dell' anima , 

riamente di non efler da fe me- 



die un uomo crede certiffi marcente 
defimo che peccato e tenebre, che non v'ha «he Dio che 
illuminar lo poffa e foitenerlo , e ch'ei dee da lui dipende- 
re in tutte le cofe, ficcome un fanciullo dipende dalla fua 
nutrice e ficcome i poveri dipendono dai ricchi »! 

Beati coloro che hanno una tale fcienza, che ptfc 
marfi la fcienza degli umili! Eglino tutto fanno, 
fono perfuafi di non fapere co*' alcuna ) e poflono tutto » 
perchè fono convinti di non poter nulla < Per la qual cofa 
dobbiamo noi fpeflò fare a. Dio la eccellente preghiera di 
Sant' Agoftino: Sigrioie, dammi la tua grazia y - che ren- 
„ de forti tutti i deboli, poiché ha loro fatto comprenderei 

t 5 „ quan- 
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294 LA SAPIEN ZA. 
„ quanto fia la loro debolezza: " Da mèi Domine , gra- 
ttata tuam , qua potens eft omnis infirmus . qui [ibi per illam 
confeius fu infirmitatis fua . 

-'^i&.'.-.r . *, kit?! V* : : • 



CAPTOLO IX. 



Orazione a Dio di Salomone, che chiede fapienza. La virtù ì 
neeejfaria a chi ha il governo di popoli. 

m 

2. I ^\Eus patntm meorum , i. I AIO dei padri miei, 
& Domine mifeùcor* jlJ Signor di mifericor- 

dt£ , qui feci/li omnia verbo dia, che colla parola voltai 

tuo. face fi e ogni cola, 

2. & fapientia tua confli- 2. e colla fapienza voftra 
fjf//?f hominem , domina- cotlituiile 1' uomo , perchè 
retur creatura , qua a te fa- dominaffe alle creature fatte 
Ba eft , da voi . 

3. ut difponat orbcm terra- 3. e perché governa/Te il 
rum in aquitate & juflitia % mondo con rettitudine , e eoa 
& in direffione cordis judi- giuftizia, e teneffe giudicatu- 
cium judicet; ra con retto cuore : 

4. da mibi fedium tuarum 4. date a me la Capienza 
afpflriccm fapientiam > & no- affittente dei voftri troni , e 
// me reprobare a pueris tuis : non mi rigettate dal nume- 
ro dei voftri fervi ; 

5. quoniam fervus tuus fum 5. poiché io fono voftra 
ego , & fiUus ancilljt tua , fervo , e figlio di una voftra 
homo infirmiti, & esigui tem- ancella , uom debole, e di 
poris, & minor ad intelle- picciola durata, né fon da 
Bum judicii & legum . tanto per intendere diritto , 

( e leggi. 

6. Nam & fi quis erit 6. E fe pur anche taluno 
ionfummatus pater filios homi- fofle un uom confumato tra 

i fi- 
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num , fi ab ilio abfuerit fa- i figli degli uomini , pure fe 
piemia tua, in nihilum com- la voftra fapienza gli man- 
putabitur. ca , non farà contato per 

nulla. 

7. Tu elegifli me regem pò- 7. Voi già mi eleggefte re 
pulo tuo, & judicem fili or um del voftro popolo, e giudice 
tuorum & filiarum: dei voftri figli, e delle figlie; 

g. et dixifti me (edificare 8. e dicede ch'io fabhri- 
t empiimi in monte fanblo tuo, caffi un tempio nel monte a 
& in cimate babhationis tua voi facro , e nella città di 
altare , fimilitudinem taberna- voftro albergo un altare , fui 
culi f aneli tui , quod prepara- modello del voftro Tanto ta- 
fii ab initio : bernacolo , che voi ordinafte 

ab inizio; 

9. et tecum fapientia tua, 9. e che con voi ordino 
qua novh opera tua , qua & la Capienza voftra , la quale 
affuit tunc, cum orbem terra- conofee le voftre opere, e 
rum faceres , & feiebat quid che era prefenjfc , allorché fa- 
effet placitum cculis tuis , & ce vate U mondo , e ben fa- 
quid diretlum in praceptis peva ciò che fotte gradevole 
tuis» innanzi a voi, e ciò che 

retto foffe giufta i voftri pre- 
cetu . 

10. Mine illam de calie 10. Inviatela dal Cinto vo- 
f anBi f tuis , a fede ma- ilio cielo, e dal trono dfvo- 
gnitudinis tua , ut mecum fora maeftà , affinchè ella mi 
fa , & mecum laboret , ut affida, e meco travagli, on- 
feiam , quid acceptum fa apud de io fappia ciò che è accet* 
te . tò innanzi a voi. 

ti. Scit enim illa omnia, 11. Imperocché ella fa, 
& intelligit, & deducet me ed intende tutto , e guiderà 
in operibus meis fobrie , & me cautamente nelle mie 
cufiodiet me in fua potenti a . azioni , e mi cuftodirà colla 

fua portanza . 

12. Et erunt aceepta opera 12. Così accette a voi fa- 
mea , & di/ponam populum ran le mie opre, e reggerò 
tuum jufle^ C erodignutff il voftro popolo giuftamente, 

t 4 e fa- 
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dium patri* mei. e farò degno dei troni del 

padre mio, 

13. Qj*is enim bommum 13. Imperocché qual degli 
potertt fette conftlium Dei ? uomini può conofeere il con- 
aut quis poterh cogitare , quid figlio di Dio ? o chi pub pe- 
velit Deus? neirare quel che Dio vuole? 

i 14. Cogit ationes enim mor- 14. Imperocché i penfieri 
talium timida , & incerta dei mortali fono infermi , e i 
previdenti* noftra. configli noftri fono lubrici. 

1 5. Corpus enim , quod cor- 1 5. Imperocché il corpo 



che è corruttibile , aggrava i' 
anima, e quefto terreno al- 
bergo deprime la mente di- 
ftratta in moltipiicità di pen- 
fìeri. 

16. Noi non ci rappre feri- 
mmo che difficilmente ciò 
che verfa nella terra , e non 
difeerniamo che con fatica le 
cofe iìeile , che ci fono da- 
vanti. Or chi potrà in ver- 
gare ciò che è nel cielo ? 

17. Il configlio voftro poi 
chi potrà conofcerlo , quan- 
do voi non diate fapienza , 
e non mandiate il voftro 
Spirito Santo dagli altiifimi 
ctelt s 

18. e così vengano rad- 
mita eorum , qui funt in ter- drizzate le vie di coloro , 
tv, €T qua ùb\ piacerà di- che fono in terra , e gli uo- 
dicerint bomines? . * mini imparino, ciò che a voi 

è grato? 

19. Nam per fapientiam 19. Imperocché per la fa- 
fonati funt , quicumque pia- pknza , o Signore , furono 
cuerum'tiòi, Domine, aprin- fino ab inizio fai vati tutti 
cipio . quelli, che piacquero a yójf. 

SPIE- 



rumpttur , aggravat ammam , 
terrena inhabttatio depri- 
mit fenfum multa cogitantem . 



ic». Et difficile aflhnamus 
qua in terra funt : & qua 
tn profpe&u funt , invenimus 
cum labore • Qua autem in 
cal'ts funt, quìi invefligabit ? 



17. Senfum autem tuum 
quis feiet , nifi tu dederis fa- 
ftemiam , & miferis fp'tri- 
tum fanBum tuum <U altif- 
fimis : 

18. et ftc correda fini fe- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO IX. 

1f. I.TXJO dei padri miei , Signor di mi/ericordia , che col- 
\J la parola voflra facefle ogni co/a , 
tf. 2. e folla fapienza voftra coflituifte ? uomo , perchè do- 
mina ffe alle creature fatte da voi, 

3. e perchè governa ffe il mondo con rettitudine e con 
giufìizìa , e teneffe giudicatura con retto cuore . Dio de padri 
miei. Salomone non afpetta che Dio 1' efaudifca per pro- 
prio di lui merito, ina per quello degli antichi Patriarchi , 
fìccome Abramo e Davidde Tuo Padre . Dio di mi/ericordia • 
Egli non ifpera nulla che dalla pura bontà di Dio ; poiché 
la prima condizione della preghiera è che fìa umile. Tu 
hai co/li tutto r uomo colla tua /apienza , affinchè dommaffe al- 
le creature che tu hai fatte , ed affinchè governa ffe il mondo 
ton rettitudine y e tu m' hai fatto rientrare in certo modo in 
quello (lato facendomi Re, ed obbligandomi a governa- 
re non animali, ma uomini, che fpeuo fi rendono fimi- 
li alle beftie , abbandonandoli alle loro pafiìoni fenza 
poter efler ritenuti che dal timore della pena e dal freno 
delle leggi. 

... Quefte parole fanho ancor vedere ai Principi della Chie- 
fa, che lo Spirito Santo gli ha ftabiliti per governarla con 
uno Spirito d'equità e di giuftizia, che infeparabile è dalla 
carità , per condurli in tutte le cofe con un cuor diritto e 
con una intenzione pura , che non abbia per ifeopo l' ingran- 
dimento della propria loro autorità , ma il follievo e la fa- 
Iute di quei ch'eglino conducono. 

V. 4. Date a me la fapienza dei voflri troni, e non mi 
rigettate dal numero dei voflri /eroi ; 

ir. 5. poiché io /orto voflro fervo i ^ figlio di una voflra 
ancella, uom debole, e di piccola durata, nè fin da tan- 
to per intendere diritto e leggi . La Sapienza è Tempre affi- 

fi 
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fa nel trono di Dio, ella è infeparabile da lui, e non fa 
nulla fe non con lei e per lei . Coloro dunque , che 
follevati fono alla divina regale dignità , fi guardino di non 
rendere la fapienza loro nemica , dove eh' ella efler dee lo- 
ro compagna e loro direttrice, e di non allontanarla dal 
loro trono , mentre che ne forma 1' ornamento ed il fo- 
ftegno. ^ , 

Non mi rigettar dal numero dei fervi tuoi. Quei che non 
hanno la fapienza di Dio , fono rigettati da lui ficcome {fol- 
ti c traviati . Tutti i fervi fuoi efler deggiono (àggi e fag- 
gi della fapienza di Dio, ficcome viver deggiono nella vi- 
ta di Dio. 

Salomone fcongiura Dio a non rigettarlo, benché non 
abbia altro defiderio che di fervirlo, ficcome Davidde dice 
a Dio 1 : Ti ho cercato con tutto il cuor mio , non mi riget- 
éare dalla pratica de' tuoi precetti. Egli è Re", ma fa che 
non è che un debole uomo; porta la corona, ma in una 
vita, che ad ogni momento lo minaccia della morte. Ed 
ci fi vede nella neceffità di giudicar gli altri fenza eftere ab- 
bacatila informato delle leggi , cui dee fèguitare, e conofcen- 
do appena fe medefimo. 

tf. 6V E fe pur anche taluno foffe un uom confumato trai 
i figli degli uomini, pure fe la voflra fapienza gli manca , 
non farà contato per nulla. Il mondo, ebbe i fuoi Sa vii da 
eflò riveriti , e confumata gli parve la loro virtù : ma tut- 
ta la loro fapienza fvanifee dinanzi la Voflra ; e farà dà voi 
convinta di una cieca e profuntuofa follìa. 

Quelle parole fi verificano ancora nella Chiefa ftefla. 
Quando un uomo fembrafle confumato m ifeienza ed in 
virtù, quando avefle il deno di profezìa, quando penetraf- 
fe tutti i miteni, quando facete miracoli fino a trafpor- 
tare i monti , quando diftribuifie ai poveri tutto il fuo 
avere, fe in lui non avefle la fapienza di Db, che infe- 
parabile dalla carità, efler potrebbe, fecondo & Paolo, 
grande innanzi agli uomini, ma niente farebbe innanzi a 
Dio *. 

1 Pfah u8. * i. Cor. 13. v. 2. 
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V . 7» Voi già mi elegf>ej{e re del ve/lro popolo , e giudice 
dei vojlri figli , e delle figlie . Dio ha refòiSfliomone il Re dei 
iuo popolo e il Giudice de' Tuoi figli. Quella regale digni- 
tà non era che efterioro; non operava effa fu i movimen- 
ti del cuor degli uomini, nè regolava che le azioni loro 
esteriori . Ma la regale dignità dei miniftri di GESÙ' CRI- 
STO è tutta interiore e fpirituale; ella fi efiende fu quan- 
to v' ha df più fegrero nel cuore ; ella opera fu gli fpjriti 
con una forza divina , e fa entrar gli uomini nella eredità 
e nei regno di GESÙ' CRISTO, <fopo averli refi degni 
d'edere figliuoli di Dio. 

V. 8. E dicefle eh' io fabbricaci un tempio nel monte a 
voi facto , e nella città di ve/lro albergo un altare , fui mo- 
dello del vojiro fanto tabernacolo , che voi ordinafle ab 
inizio ; 

Hf. 9. e che con *ùi ordinò la fapienza voflra , la quale 
conofee le vojìre opere , e che era prefente allorché facevate il 
mondo , e ben fapeva ciò chi folje gradevole innanzi a voi , e 
ciò chi retto {offe giufla i vofiri .precetti . Salomone ha fab- 
bricato a Dio un tempio morto ed inanimato, che (iato è 
la figura di uno più eccellente. Ma i mini, tri della Chie- 
fa fabbricar gli deggiono un tempio vivente, che fono le ani- 
me, a fomigliarrza dei tempio di GESÙ' CRISTO, che è 
il fuo corpo: Per la qual cofa S. Pietro loro in legna che 
fono tutti infieme i templi , i Sacerdoti ed il fagrifizio di 
GESIT CRISTO, e che tutto ciò in loro accade in una 
maniera fpirituale , ficcom' ei dichiara con qualle parole A ; 
„ Entrate vt>i fieffi nella ftruttura ckW edificio della Chie- 
„ fa come pietre vive per comporre una cafa fpirituale e 
„ una cafa di fanti Sacerdoti , affine di offerire a Dio fa- 
„ grificii fpiriruali , che gli fieno accettevoli mediante GE- 
„ SU' CRISTO. " 

if. 10. Inviatela dal fanto vofìro cielo , e dal trono di 
voflra maefìày affinchè ella mi ajfifta, e meco travagli y on£ 
io J appi a ciò che è accetto innanzi a voi. 

tf. 11. Imperocché ella fa , ed intende tutto, e guiderà 

me 

1 Petr. 2. 5. 
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me cautamente nelle mie azioni , e mi cuftodira colla fuàpof* 
fama . Come i JKwicipi dei popolo di Dio condur potran- 
no le anime in uria maniera degna di lui , fé non fanno 
cola fia accettevole agli occhi fuoi, e fe non comprendono 
il miftero della Tua volontà , nel che confitte la vera fà- 
pienza , fecondo S. Paolo 1 . Deggion eglino dunque fpef- 
fo domandargli che loro mandi dal fuo fantuario , che è nel 
cielo, e dal trono della fua grandezza la divina fapienza* 
non folo affinchè loro ifpiri ciò che da loro defidera, ma 
inoltre affinchè li conduca in tutte le loro azioni , e li proteg- 
ga colla fua pofianza • 

Imperocché proprio è della grazia, che la incarnata Sa- 
pienza ci ha meritato col fuo Sangue, e ch'ei ci applica 
per virtù della fua rifurrezione , il non illuminar foltanto 
lo fpirito , ma il muovere e il pofiédere il cuore , e quello 
principalmente dei pallori. Son eglino «i capi rifpetto ai lo- 
ro popoli \ ma non deggion eflitre fe non come pecore ri* 
fpetto a lui. Bifogna che fi occupino a fgombrar talmente 
dall'animo tutte le prevenzioni, che attaccar li potrebbero 
infenfibilmente a loro medefimi, che fieno in iftato di af- 
coltar fempre la voce di Dio e di feguitarla* 

^12. Così accette a voi faran le m ie opere i e feggerh il 
voflro popolo giuftamcntc , e farò degno dei troni del padre 
mio . Salomone non parla qui che di renderfi degno del tro- 
no di Davidde fuo padre, ma i Principi della Chiefa ap- 
plicar fi debbono a renderfi degni dei trono dello fteffo Dio , 
poiché GESÙ' CRISTO 1 ha detto che feder farà (òpra il 
fuo trono colui , che vincerà in quefto mondo , e che farà 
la volontà del Padre fuo. 

Non appartien che aJDio il promettere una sì aka rt- 
compenfa a quei che lo fervono * E" un delitto il pretende- 
re di federe coi fuo Re fopra uno fteffo trono ; ed è un c£ 
fere al contrario nemico di GESÙ' CRISTO il non procurare 
di renderfi degno di aver luogo fopra il fuo trono e di di- 
ventare il compagno della fua gloria $ lo che fa dire ai 
Santi che niente v'ha di sì ambiziofo, nè di sì fubiime co- 
me v 

1 Ephef. 5, v. 17, 1 Apoc. 3. u, tu 
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me la criftiana umiltà, e che Ja battezza farà nel!' inferno e 
l'orgoglio nel paradifo. 

t''. 13. Imperocché qual degl'i uomini può cono/cere il con- 
finito di Dio? O chi può penetrare quii che Dio vuole? E 
pure per condurre le anime a Dio, penetrar bifogna ne' 
Tuoi di vi fa menti e fa pere ciò ch'egli da (oro defidera. Per 
la qual cofa S. Paolo dice nel libro degli Atti , parlando a 
quei che avea egli amrnaeftrati 1 : Io fono puro dal f angue 
di tutti voi f perchè non ho tralasciato di annunziarvi tut- 
ti i àivif amenti di Dio fu voi : Non enim fubterfugi quomi- 
nus annuntiarem omne confilium Dei vobis , I Principi della 
Chiefa debbono dunque applicarli a rendere il cuor loro 
talmente puro, col toglierne tutto ciò che in eflò può an- 
cora trovarfi d'umano e di terreftre, che il medefimo fia 
atto a ricevere i lumi di Dio e le impreflìoni della fua 
grazia. . 

,1^. 14. Imperocché # penfieri dei mortali fono infermi , e « 
configli noftri fono lubrici. I penfieri pur anche degli uomi- 
ni, che non defiderano che Dio, fono timidi, perchè nón 
fanno fe quel che buono apparifce , tal fia in effetto ; fe lo- 
ro appartenga il farlo, o fe far lo deggiano in un tal mo- 
do e in un tal tempo . Lubrici fono I noftri configli . Se an- 
cor dubitiamo del prefente, come preveder potremo 1' av- 
venire, poiché GESÙ' CRISTO ci ordina di vivere di 
giorno in giorno e di abbandonar la cura della dimane a co- 
lui, a cui già prefente è l'avvenire? 

Ì r . 15. Imptrocchè il corpo che t corruttibile , aggrava ? 
anima , e quejlo terreno albergo deprimo la mente dijhatta in 
moltiplicità di penfieri • 

t^. 16. Noi non ci rapprej enfiamo che difficilmente ciò 
che vtrfa nella terra , e non da fremiamo che con fatica le 
cofe JleJJe, che ci fono davanti. Or ibi potrà inveftigare ciò 
che ì nel cielo? II corpo eh? fi corrompe, aggrava l'ani- 
ma , perchè la concupifcenza , che in noi è una forgente di 
corruzione, offufea l'anima coi vapori e colle tenebre del- 
le paflìoni. „ Finché il noftro fpirito fia attaccato a fe me- 

1 Att. C. 2C. 



Digitized by Google 



?0 2 LA SAPIENZ A. 
, f defimo ed alla terra, elee S. Bernatdo, fi aggrava e fi 
„ diflTipa con una moltitudine di affetti diverfi, in cui ecf- . 
„ ca un ripofo, che rimi fi può da etto ritrovare. Non 
„ pub guarire da una sì pericolofa infermità , aggiu- 
„ gne il fanto Padre, fe non quando la grazia non ìllu- 
„ minando foìtanto il fuo intelletto, ma purificando .gli 
„ affetti dei cuor fuo, tutto fi raccoglie in fe fletto /e 
„ non tende più che a Dio , come al fommo fuo bene , e 
„ all'unico fuo fine mediante la riunione di tutti i fuoi 
„ defiderii. 

„ Finché T anima è in quefto corpo corruttibile, dice 
„ Sant' Agoftino , ella diventa come terrena pel contagio del- 
,, la terra. Le varie necefiìtà di quella vita feiagurata la 
„ rendono cerne fchiava de' fenfi fuoi , èd effendo aggravata 
„ fotto quello pefo ella fi reca verfo i beni pafleggeri, che 
ìr fono fopra la terra , con una facilità incomparajbilmenre 

maggiore che non verfo il bene- fupremo, che è nel 
„ Cielo. Quello ci viene indicato dal Savio, allorché ha 
„ egli detto: Il corpo che fi corrompe, aggrava l'anima. 
„ Ma il Salvatore venendo al mondo ha fatto colla virtìl 
„ della fua parola ruzare la donna , che incurvata era ver- 
„ fo terra da diciotto anni, e la guarigione di cortei è (la- 
„ ta figura di quella dell' uomo . Per quella ragione il Sa- 
>, cerdote nella celebrazione de 1 fanti fnifterii ci avverte di 
„ tenere i cuori npftri in alto; e allorché gli rifpondiamo 
„ di averli al Signore, bifogna che vera fia la difpofìzio- 
„ ne, in cui proteGiamo d'eflere, e che il cuor noftro fi 
„ accordi colla nofira bocca. " 

ty. 17. Il confi olio voftro poi chi potrà cono farlo , quando 
voi non diate fitpfana , e non mandiate il voftro Spirito Santo . 
dagli aìt'tffmi Cieli l 

Ì/. iS. e cés) vengano raddrizzate le vie di coloro , che 
fono in terra * e gli uomini imparino ciò che a voi è grato? 

Tutte quefte parole fono chiare, e da effe raccogliefi 
che H Minifiro di GESÙ' CRISTO efier dee grande amico 
di Dio , poiché bifogna che Dio gli fcuopra i fuoi penHeri , 
che noti non Cono che a lui folo ; e dee talmente riem- 

pier- 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP- IX. , 30? 
pierlo della Tua fapienza e del Tuo fpirito , eh 1 egli fletto cammi- 
ni e conduca gli altri nella via dei Cielo con un lume , che 
venga dal Cielo. 

19. Imperocché per la fapienza, 0 Signore, furono fino 
ab inizio falvati tutti quelli, che piacquero a voi. Tutti i 
Santi, che erano prima della Incarnazione, fono flati ri- 
fanati, dice Sant' Agoftino , per la fede, eh' eglino ' aveano 
nella nafeita , nella morte e nella Incarnazione di GESÙ* 
CRISTO; ed egli xnedefìmo gli ha fin cT allora ramifica- 
ti colla virtù del fangue Tuo, quantunque non lVavefle an- 
cora fparfo. 



CAPITOLO x. 



La fapienza ha colmati di moki beni, e liberati da molti 
mali quelli, che ad ejfa hanno attefo, Varii e f empii . 



I. T "TJEc illum , qui pri- 
JLJL mus formatus efl a 
Deo pater otbis terrarum , cu n 
folus effet creatus , cujlodivit ; 

2. et eduxit tllum a deli- 
ilo fuo, & dedit tilt virtù- 
tem commendi omnia. 

3. Ab hac ut receffit mju- 
ftus in tra fua , per iram ho* 
mìci di t fraterni deperii t . 

4. Propter quem , eum aqna 
deleret terram, fanavit iterum 
fapientia , per contemptibile Ih- 
gnum juftum gubtmans. 

1 Adamo. 1 Caino. 



1. T A Capienza confervò 
I 4 colui 1 , che da Dio 
fu formato il primo padre del 
mondo , eflendo egli flato 
creato folo \ 

2. e lo tratte dal fuo de- 
litto , e gli diè forza di avere 
ogni cofa in fua poteflà. 

3. Quando l'iniquo 1 a- 
poflatò da lei nella fua col- 
lera , perì pei furore , per cui 
fi refe omicida del fratello. 

4. Ed inondata per di lui 
cagione da un diluvio là ter- 
ra , la fapienza di nuovo la 
fai vò , leggendo il timone di 

un 
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un vile legno per falvare il 
giufto *. 

5. Hoc & in confenfune- 5. Quefta pure, allorché 
quitta cum fe naitones contu- le nazioni infieme confpiraro- 
liffcnt , fcivit juftum , & con- no a fcelleratezza , riconobbe 



fervavit fine querela Deo , & 
in fitti 'mifericordia fortem cu* 
ftodivit. 



6. Hac juftum a pereunti- 
bus impiis liberavit fugientem , 
defcendenu igne in pentapo- 



3 



,7. quibus in teftinumium 
nequitta fumigabunda confiat 
deferta terra , & incerto tem- 
pore frutlus habentes arbore? y 
& incredibiiis anima memo- 
ria ftans figmentum falis . 

1 

S. Sapientiam enim pratt* 
reuntcs non tantum in hoc lapfi 
funty ut i gnor areni bona , /ed 
& infipientia fua reliquerunt 
hominibus memori am , ut in 
his f qua peccaverunt , nec la- 
me potuiffent . 



9. Sapienti a autem hos , qui 
fe obfervant , a doloribus li- 
beravit • 



il giufto *, e lo confervb 
incolpevole predo Dio, e Io 
ferbò forte per vincere la te- 
nerezza, che fentiva pel fi- 
glio 3. 

6. Quefta dagli empii, che 
perivano, liberò il giufto * 
fcampante dal fuoco , che ca- 
deva nella Pentapoli; 

7. della fcelleratezza dei 
quali ftà per anche in tefti- 
monianza una terra deferta , 
che ancor fuma, ed arbori 
che portano frutti di mera 
apparenza 5 , ed un pilaftro 
ritto di fale, monumento di 
un* anima incredula. 

8. Imperocché coloro , che 
hanno trafcurata la fapienza, 
non folo fono caduti in igno- 
rar il bene , ma hanno la- 
fciato agli uomini un monu- 
mento della loro follìa , on- 
de non potettero neppur Te- 
ttare nafcofti in ciò , in che 
avevan peccato. 

9. Ma la fapienza ha li- 
berati dai travagli coloro, che 
l'hanno coltivata. 



10. 

1 Noè. * Abramo. * Ifacco. ♦ Lot. 
s Così dotti Interpreti . Altre fpiegazioni vengono 
dagli Efpofitori. 
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1 o. Hétc profugum ira fra- 
tris juftum deduxit per vias 
retlas , Ù* oftendit Ufo regnum 
Dei, & dedit itti fcientiam 
fanftorum : honeflavit 'tllum in 
laboribuSj Ù 1 camp levi t labo- 
re* illius. 

11. In fraude circumvenien- 
tium tllum affuh UH , & ho» 
neftum fecit tllum. 

12. Cuftodivit tllum ab 
inimici s , & a feduEloribus tu- 
tavit tllum y & ctrtamen for- 
te dedit UH , ut vinceret , & 
feiret , quoniam omnium foten- 
tior efl f api enti a. 

13. Hoc venditum juftum 
non dereltquity /ed a pecca- 
tori bus liberavit eum: defeen- 
ditque cum ilio in foveam , 

14. & in v'inculi s non de- 
reliquit illum, donec afferret 
'tilt feeptrum regni , & poten- 
tiam adverfus eos , qui eum 
deprimebant : & mendaces 0- 
Jhndit , qui maculaverunt il- 
lum y & dedit UH claritatem 
aternam . 

15. Hoc populum juftum, 
& femen fine querela , libera- 
vit a nationibus , qux tllum 
deprimebant , 

1 Giacobbe. * Giufeppe. 
To. XXII. 
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10. Ella guidò per vie ret- 
te il giudo 1 , che fuggiva 
la cojlera del fratello, gli 
moftrò il regno di Dio, gli 
diè la feienza dei Santi , Io 
arricchì nei Tuoi travagli, e 
colmò di frutto le fue feti- 
che . 

1 1. Lo aftìftè contro quel- 
li , che lo Coperchiavano eoa 
fraude, e lo fece ricco. 

1 2. Lo cu (lodi dagF inimi- 
ci, lo afficurò dagl' insidiato- 
ri , gli diè a vincere un for- 
te certame, onde ricoRofcef- 
fe , che la fapienza è più polt- 
rente di ogni altra cofa. 

13. Ella non abbandonò 
il giudo 1 venduto, ma lo 
liberò dai peccatori ; fcefe fe- 
co lui nella carcere, 

14. e nei ceppi non lo 
lafciò , finché gli recò io 
feettro del regno, e la pof- 
fanza (òpra i (boi oppreflò- 
ri, e dimoftrò bugiardi co- 
loro, che lo avevano difono- 
rato, e gli diede una gloria 
eterna. 

15. Ella liberò un popo- 
lo giudo 3 , ed una fchiatta 
incolpevole dalle genti, che 
T opprimevano . 

16. 

* Il popolo Ebreo . 

V s - 
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16. intravh in animam fer- 16. Ella entrò nell* anima 
vi Dei, & ftetheontra reges di un fervo 1 di Dio, il 
borrendo* in portenti* & ffjgnis* quale flette a fronte di ter- 
ribili re con portenti e con 

17. Et reddid'tt juft'ismet* 17. Élla refe ai giudi la 
cedem laborum fuorum , & de- ricompenfa delle loro fatiche , 
dnxit ilios in via mirabili: li guidò per una via mera- 

. &fuit UH* in velamento diei, vigliofc , e il giorno fervi lo- 

& in luce ftellarum per no- ro di coperta, e la notte di 

Bem: luce di ftelle; 

1 8. tranflulit ilios per ma- 1 8. li fece pattare pel mar 
re rubrum , & tran/vexit ilio* rodò , e li tragittò per un' 
per aquam nimiam • acqua grande . ; 

10. Inimico* autem iìlorum 19. E fommerfe i loro ne- 
dimerfit in mare, & ab al- mici nel mare, e tra/Te i fuoi 
titudine inferorum tduxit ilio* . dal fondo dell' abi/fo • Così i 
Ideo jufli tulermt fpolia in> giufti levarono le fpoglie agli 
phrum , empii ; 

- 20. et dccantaverunt , Do- 20. e celebrarono con can- 

mine, nomen JanBum tuum , tici, o Signore, il iànto vo- 

& viBricem manum tuam lau- Aro nome , e concordemente 

laverunt pari ter : ' laudarono la voflra mano vit- 

toriofa: • 

11. quoniam fapientia ape* 21. Imperocché la fapien- 
nVfV 75 mutorum, & lingua* za aprì la bocca ai muti , e 
mfanmm feck di/erta* . ' refe faconde le lingue dei 

0* * I - 



SPIE- 

J Mose. 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO X. 




V. li T A fapienza confervo colui, che da Dio fu formati 
JLi il primo padre del mondo , effendo egli fiato crea- 



ogni cofa in fua pote/ìà . La eterna Sapienza confervava Ada- 
mo nel paradifo, allorché era folo, con una grazia, che 
foggetta era alla Tua volontà. Ella pure lo rialzò dopo la 
fua caduta con una grazia più forte , che ha in lui prodotta 
la volontà e Tatto, e che ha formato in cuor fuo il fin- 
cero defiderio di una penitenza proporzionata al fuo pecca- 
to , che i Santi chiamano ineffabile 1 . Egli diede la forza 
dì governare tutte le cofe ; pofciachè ficcome era egli (lato 
il principio dei peccato, è parimente divenuto lo flipite de* 
Santi in Abele e in Seth, che furono gì' imitatori della fua 
virtù, ed ha infegnato col Tuo efempio a tutti gli uomini a 
ricercar nella umiliazione e nelle fatiche della penitenza la 
grazia di Dio, che aveva egli perduta colla fua difcibbi- 
dienza e col fuo orgoglio. 

Non fi parla che del peccato idi Adamo, perchè fu pu- 
ramente volontario , e perchè terribili ne fono le confe- 
guenze. Ma fe confideriarno una penitenza di novecen- 
trent' anni in un uomo, che vhTuto età come un Angio- 
lo nel paradifo , a cui tutte le miferie di quella vita , che 
ci lòn ora naturali , ^on erano che pure pene impostegli, 
e che vide pel corfo di tanti fecoli con un cuor umile e 
trafitto dal dolore della fua colpa tutti i delitti e tutte le 
morti ordinarie o fanguinofe de fuoi figli come un gaftfr 
go da lui giuftiiTìmamente meritato*, può dirfi che la fua 
penitenza fembrerà incomprenfibile al pari del fuo peccato. 



. 1 Augufl. Iib 4 2. de dono perfeV. c 4 «4. 
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Però la Chiefa ha confiderato la riparazione di Adamo e 
di Eva, checfprefli? è t fecondo San*' Agoftino *, da quefte 
parole del Savio, qual uno de* maggiori effetti della grazia 
del fecondo Adamo , a cui era dovuta la gloria d' edere 
flato il liberatore del primo ; ed ha ella foftenuto la libe- 
razione di mie' due primi uomini ficcome una cattolica ve- 
rità contro l'errore di alcuni antichi eretici, che V hanno 
combattuta . 

Per la qual cofa Sant* Ireneo * Arcivefcovp di Lione , 
che vivea al fine del fecolo fecondo , fra le erefie inventate 
da Taziano difcepolo di S. Giuftino , annovera quella di aver 
foftenuto, che Adamo ed Eva non erano flati fai vi, M Im- 
„ perocché ben era di ragione , aggiugne il Santo * , 
„ che GESÙ' -CRISTO eflendofi accinto a liberar gii 
„ uomini dalla fchiavitù del demonio , avelie ancora la glo- 
„ ria di averne liberato il noftro primo padre; e non fa- 
„ rebb' egli parfo interamente Vittorio fo del demonio , fe gli 
„ avene lafciato le fu e antiche fpoglie, e fe non a vette 
„ tratto dalle fue mani i due primi uomini, che l'Angio- 
„ lo ApoiVata avea flrappato dalle mani di Dio. " Ter- 
tulliano, Sant 1 Agodino e Sant* Epifanio hanno pofcra /labi- 
lità la (tetta verità *, 

Y\ j. Quando 1* iniquo a po fiatò da lei nella fua collera % 
per) pel furore , per cui fi refe omicida del fratello . Caino 
figliuol primogenito di Adamo fi feparò dalla fapienza, 
che il principio era d'ogni giuftizia, perchè ingiufto egli 
era e fuperbo ; non effendovi cofa più ingiuda dell' orgo- 
glio, che toglie a Dio la gloria, che unicamente gli ap- 
partiene , per darla all' uomo , che non é che peccato . L' or- 
goglio di Caino produffe l'invidia, poiché infeparabili fono 
quelle due paffioni . L' invidia effondo irritata fvegliò il fu- 
rore nell'anima fua, ed il furore lo refe V omicida di fuo 
fratello . 

Non 

1 Idem epUfi. 99. ad Exod. * ben. k U *• Ji« 

* Id. I. 7* c. 34. 

* Tenuti. A 2. coni. March* Auguft. bmf. 25, Qpifk 
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ìtfm fair come (Zaino $ dice S. Giovanni 1 , che tra fi- 
gliuolo del maligno i e che uccife fuo fratello » Lo chiama 
egli figliuolo , cioè imitatore del maligno fpirito * perchè fu- 
perbo e/Tendo il demonio, e per confeguenza invidiofo di- 
ventò pòfcia omicida del primo uomo. E perchè , aggiu- 
gne S; Giovanni j Caino ucci/è fuo fratello? Perchè le azio- 
ni di Caino erano inique , e quelle di fuo fratello erano 
giufie i 

Per la ftefla malizia tuttavia e per la {leda invidia , 
finché Caratinoci imitatori della virtù di Abele nel mondo, 
detteranno eglino la gelofia di quelli , che s' irriteranno del- 
la lóro innocenza » come fé loro rimproverane la loro ingiù- 
inizia j e coloro procureranno pofcia di far loro perdere o 
la vita dell'onore infamandoli con calunnie, o la vita del 
corpo, fai fa men re accufandoli di delitti degni di morte, o 
la vita dell' anima facendoli fòccombere alla ingium'zia col- 
la moltitudine de* mali, con cui fi sforzeranno d' opppri- 
merli . 

Ifr, 4. Ed inondata per di lui cagione da un diluvio la 
tetra , la fapienza di nuovo la falvò , reggendo il timone di 
un vile legno per falvare il giujlo . Il Savio attribuifce il di- 
luvio al difegno, -ch'ebbe Dio di punir Caino per V omici- 
dio di fuo fratello , facendo tutta perire la fua generazione . 
Ei dice che la Sapienza guarì gli uomini al tempo di Noè , 
perchè il diluvio era talmente l'effetto della punizione di 
Dio , eh' egli era nel tempo (teflò la immagine della redenzió- 
ne degli uomini. Le acque lignificavano il battefimo ; Noè , 
GESÙ 1 CRISTO: e il legno dell' Arca da lui chiamato 
vile, l'infamia, ch'era (tata attaccata fino allora al legno 
della Croce. 

Quello ci viene infegnato dalla Chiefa , allorché ella cari- 
tà nella celebrazione de' fuói miftérii ; ,j che ficcomé Dio 

fi fervi delle acque per punire i delitti del primo mon- 
„ do, ha egli parimente voluto fantificar colle acque il 
„ nuovo mondo, che è la fua Chiefa, affinchè in tal gui- 

fa 

1 Joanì Épifl. 1. a 2.v. ti: 

r- ' * : * 
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„ la uno fieno elemento diventa/Te e la fine de'vizii e V 
„ origine delle virtìi: " Ut unius & cjufdem elementi vir* 
tute Ct finis ejfet vhiis & origo v'muùbus , 

tf, 5» Qj* e ft* pure ) allorché le nazioni in/teme confpiraro* 
no a fcelleratezza , riconobbe il giuflo^ e lo confervh incolpe- 
vole pteffo Dio , e lo ferbh forte per vincere la tenerezza , che 
fentiva pel figlio. Dopo il diluvio d'acqua, che accadde al 
tempo di Noè, il mondo diventò ancora piò fcellerato; e 
fi fece come un diluvio di delitti e d' idolatria , per cui nondi- 
meno Dìo non fommerfe tutti gli uomini una feconda volta ♦ 
Imperciocché non è quefto il tempo di efercitar la tua giù- 
ftizia ; e corali ftraordinarie punizioni non accadono fecondo 
la gravità dei delitti , ma fecondo gii ordini della fua fa- 
pienz*. 

Egli dice dunque, che avendo allora glfr uòmini come 
cofpirato infieme per abbandonai al male , la fapienza co- 
nobbe Abramo, cioè lo prevenne colla fua grazia e coli* 
amor fuo ; lo feparò dai malvagi e lo refe giudo , e diven- 
tò egli talmente irreprenfibile e perfetto agli occhi di Dio t 
che gii fagrificò , per quanto era in lui, il fuo figlio uni- 
camente diletto , fenza che la paterna tenerezza e il fen- 
tirfi lacerar le vifcere, allorché alzata avea la mano per 
ifcagliargli il colpo micidiale, potette fmuovere in venni 
conto la fermezza dell'amor fuo verfo Dio, 

Di quefto modo viderfi in lui rifplendere al tempo ftef- 
fo due virtù , che racchiudono tutte le alrre ; 1' ubbidien- 
za, per cui afcoltar non volle contro il divin comanda- 
mento la voce nè della ragione, né della natura, allor- 
ché trattavafi di render fe medefimo uccifore dei fuo fi- 
gliuolo; e la fede, per cui credette che Dio rifugerebbe 
Ifacco dopo che glie!' avrebbe fagrificato , per verificar 
ciò che avea detto: u Che ufeir farebbe dallo fteflò Ifac- 
co una portenti sì numerofa , come fono le ftelle del 
„ Cielo. « 

Per la qual cofa S. Paolo dice di lui 1 ,^ài ei punto non 
efitò in quefia azione , e non ebbe la menoma diffidenza chs 

adem- 

1 Rom. e. 3, v. 20, 
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adempiere non fi dovejfe la promejfa di^ Dio ; ma fi fortifica 
mediarne la fede t glorificò fempre Dio , effcndo pienamente 
perfuafo ch'egli era onnipotente per adempiete quanto avea 
promejfo . 

V. 6. Quefla dagli empii che perivano liberò il giuflo /cam- 
pante dal fuoco , che cadeva nella Pentapoli ; 

T&\ 7. della fcellerattezza dei quali flà per anche in tefti- 
mon*anza una terra deferta , che ancor fuma, ed arbori che 
portano frutti di mera apparenza f ed un pilajìto ritto di fo- 
le, monumento di un anima incredula. 

if. 8. Imperocché coloro , che hanno traf curata la fapienza 
non folo fono caduti in ignorar il bene, ma hanno la/ciato 
agli uomini un monumento della loro follia , onde non 
poteffero nè pur reflare nafcofli in ciò, in che avevan pec- 
cato • 

V. 9. Ma la fapienza ha liberati dai travagli coloro, che 
V hanno coltivata. La fapienza ancora liberò Lot, allorché 
ad i n fi nu azione di Abramo, effendo condotto da un Angio- 
lo , ruggiva di mezzo agii empii , che perivano dal fuoco 
piovuto Tulle cinque città, Sodoma, Gomorra e le tre al- 
tre. Dio fegnò allora la corruzione 
li di quelle città, cangiando il luogo in cui erano irate, hj 
un lago Tempre coperto da un negro fumo e tenebroTo . La 
terra fteffa, che le circonda, o Aerile fempre fi mantiene 
o non ha che arbori che producon frutti baftardi, ilmilj 
agli altri in apparenza, ma che fi riducono in cenere, al- 
lorché fi aprono. 

Quivi pure fi- feorge un eterno monumento della incre- 
dulità della moglie di Lot, il cai «corpo fu convertito in 
una (tatua di fale, per infegnar agli uomini che non bada 
ufeit dal mondo per una grazia particolare di Dio, ficcome 
Lot ufcl da quelle feiagurate Città , ma che bifogna cam- 
minare come quel Santo fino al monte , non guardando che 
innanzi a fe ed inoltrandofi ognora più verfo il Cielo „ Im- 
perocché fi guarda dietro fe contro il precetto dell* Angio- 
lo, fe confervafi nel cuore qualche fegreto affetto pel 
mondo ; e allora fi dee temere di perire con quella donna 

v 4 ki 
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in vece di fervirfi del Tuo efempio per non cadere nella fra 
incredulità . 

Quindi Sant' Agoftino dice , che degne fono di una pro- 
fonda attenzione le parole di GESÙ 1 CRISTO nel Van- 
gelo 1 , ricordatevi della moglie di Lot ; e il Figliuol di Dio 
conferma la ftefla verità, allorché dice altrove 1 ; „ che 
» °S n * qualvolta ci Clamo incamminati nel regno di Dio, 

non dobbiamo più volgere il capo addietro. " 

S. Cipriano fervefi di un sì importante avvifo di GESÙ' 
CRISTO per ifpirare al fuo popolo una inviolabil fermez- 
za in tutti i pericoli di quefta vita . „ La moglie di Lot , 

dice il Santo 5 , dopo eflere fiata liberata dall' incendio di 
„ Sodoma, volfe il guardo addietro contro l'ordine datole 
„ dall'Angiolo e perdette così la grazia da lei ricevuta. 
„ Confìderiamo dunque, fratelli miei, non quello che è 
„ dietro a noi , ove il demonio fi sforza di chiamarci ; ma 
„ ciò che è dinanzi a noi , ove GESÙ' CRISTO ci chia- 
5 , ma . " Tenghiamo gli occhi fiflì al Cielo , affinchè la 
„ terra non ci feduca co' fuoi allettamenti / " Attendamus non 
pofleriora quo diabolus revocai , /ed priora quo Deus vocat , 
Oculos erigamus in coelum , ne obleÙamcntis & illecehris nos 
fuis terra deciti at . 

V". io. Elia guidò per vie rette il giuflo , che fuggiva la 
collera del fratello, gli moflrò il regno di Dio, gli diede la 
fetenza dei fanti, lo arricchì ne 1 fuoi travagli, e colmò di 
frutto le fue fatiche . La fapienza ha condotto Giacobbe e 1* 
ha refo l'immagine di tutti i fedeli. 

Imperocché i. Dio li fepara dagli amatori del mon- 
do , che fono i loro nemici , come feparò Giacobbe da 
Efau . 

2. Li conduce per vie diritte oppofte a quelle del mon- 
do , che obblique fono e guidano a perdizione • 

j. Mortra loro il regno di Dio , come lo mofhrò a Gia- 
cobbe, allorché gli fece vedere quella fcala mifteriofa, al 
cui afpetto efdamò: Colafsù i la cafa di Dio e U porté 

del 

1 Lue. 27. v. 32. 1 Lue. 9. v. 62.. 
* Cyprtan. Epiji. <5. ad Cler. & plcù. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 313 
del Cielo. Imperciocché fa loro comprendere che una ^Re- 
gale dignità è il fervire colui, che fuperiore è ad ogni co- 
fa; che iaiir b fogna del continuo verfo Dio colla orazione 
e con fanti defiderii, o da lui difcendere verfo gli uomini 
cogli efercizii della carità e dell'umiltà, affinchè in noi fi 
flabilifca il regno di Dio colla totale dipendenza della no- 
fìra alla fua volontà. 

4. Ei dà loro la fetenza dei Santi, Quefta feienza , di- 
ce S. Bernardo, infegna loro che non v'ha co fa , che fopra 
la terra più fi debba defidcrare dei patimenti , perchè apro- 
no la porta del Cielo* ciì$;%^i 

5* Gli arricchì f ce nelle loro fatiche i perchè la carità non 
è oziofa , ed ella fa che la fatica e la penitenza fono la 
porzione di quella vita, lìccome il ripofo e V allegrezza fo- 
no la ricompenfa dell' altra • 

if. 11* Lo ajfifiè contro quelli , che lo Soperchiavano con 
fraude , e lo fece ricco « La fapien?a affìttene Giacobbe con- 
tro libano di lui fuocero , o fecondo 1 a greca verdone , con- 
tro quelli, che volevano opprimerlo per foddisfare la loro 
avarizia. Veggonfi nella Genefi le varie maniere, con cui 
Labano più amico de'fuoi intereffi che della 'giuftizia pro- 
curò di forprender Giacobbe per impedirgli di raccogliere il 
frutto delle fue pene* 

V . 12. Lo Cufiodì dag? mimici, lo afficurò dagP infidiatth 

ti , gli diè a vincere un forte certame , onde ricono feejjc , che 
la fapienza è .più poffente di ogni altra cofa . La Capienza 

ha cuftodito Giacobbe contro i fuoi nemict o celiando la col- 
lera e la violenza d' Efaù , che volea farlo perire , o mi- 
nacciando Labano nel fuo fonno ed opponendo alla efecu- 
2Ìone del difegno, cui fembrava avere coftui di rapire a 
Giacobbe quanto avea egli procacciato in fua cafa con una 
eftrema fatica per lo fpazio di vent'anni. 

La fapienza ancora lo ajftcurò dagP infidiatori , perchè gì' 
ifpirò quella prudenza mifta di una sì grande moderazióne , 
con cui dhTipo gli artifìcii di Efaù, che procurava di trar- 
lo neiridumea, ov'egli comandava, per impadronirfi del- 
la fua perfona e di tutti i fuoi averi . 

Gli 
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Gli die a vincere un forte certame ; allorché P Angelo gii 
apparve, contro cui lottò tutta la notte, affine di rimaner 
vittoriofo, perchè avendo detto all'Angiolo che non lo ab- 
bandonerebbe che non gli avelie dato la fua benedizione, 
l'Angelo gliela diede in effetto e gli ditte; ch'ei farebbe 
fuperiore ad ogni cofa, poiché avea prevalfo contro Dio 
(letto, lo che è lignificato dal nome d'Ifdraeilo allora da 
lui ricevuto. 

La Scrittura aggiugne : Affinchè fapefle che d' ogni cofa } 
più potente la fapienza ; cioè affinchè fapefle che la Capien- 
za di Dio , che tolto lo aveva fotto la fua protezione , lo 
renderebbe più forte di tutti quelli, che fi sforzerebbero di 
nuocergli. 

I Santi danno a quefte parole un fenfo più fpirituale. 
La protezione, e' dicono, che da Db a Giacobbe contro 
Labano che voleva ingannarlo e rapirgli un bene da lui ac- 
quetato con tanta pena , figurava quella , che Dio dà a 1 fer- 
vi Tuoi contro gli amici del (ecolo, che procurano di fc- 
durli « di rapir loto la loro giuftizia e la loro femplicita , 
che è il frutto di tutte le loro fatiche . Ed allorché gli efpo- 
ne a gagliarde tentazioni e ad afpri conflitti , lo fa perchè 
imparino colla efperienza della propria loro debolezza e del 
fuo ajuto , eh 1 ei folo li rende vittoriofi , e che più potente 
del mondo- è colui , che da loro al mondo è (lato preferito . 

V. li* Elia non abbandonò il giufio venduto , ma lo li- 
berò dai peccatori ; fcefe feco lui nella carcere^ 

^ /14- e ne 1 ceppi non lo la/ciò, finché gli recò lo f cento 
del régno y e la poffanza /opra i fuoi oppreffori , e dimoftrò 
bugiardi coloro , che lo aveano di/onorato , e gli diede una glo- 
ria etema. Giufeppe è ancora un'immagine eccellente del- 
la condetta di Dio fopra i giudi. I tooi fratelli diventano 
fuoi nemici. Sì crudele è la loro invidia che lo vendono. 
Un Egiziano è il fuo padrone ; e dopo che ha egli perdu- 
to la fua libertà, il demonio lo tenta per mezzo di una 
dorma per trarlo in perdizione. La fua cartità, che lo ren- 
de incorruttibile , è punita colla prigione . Chi è più infeli- 
ce di quefto Patriarca, fe giudicar vogliamo della ferie de* 

fuoi 
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Cuoi mali fecondo Io fpiriro del mondo? Ma chi è più fe- 
lice di lui, fe ne giudichiamo dalle regole della fapien7a? 
Dio che amava quel giurto non V abbandona , pofciachè fe- 
dele egli è a coloro, che fono a lui fedeli. Et dìfcende con 
lui nella carcere , gli aileggerifce il pefo de' fuoi ferri. E 
• dopo che Tha umiliato tanto profondamente, quanto fi ri- 
chiede per efaltarlo fenza nuocergli fino al colmo di una 
prodigiofa grandezza , rompe le fue catene \ lo fa pattar dal- 
la carcere fui trono, confonde quei che l'aveano difonora- 
to e lo rende padrone di tutto T Egitto . 

H/\ 15. Ella liberò un popolo giujlo , ed una /chiatta in- 
colpevole dalle genti, che P opprimevano . Il Savio chiama 
i Giudei il popol giudo e la fchiatta irreprenfìbile , quantun- 
que la Scrittura fpeflTo li chiami una gente dura e ribelle a 
Dio , perchè* erano la figura dei veri giudi , 

V. i(5. Ella entri) nell'anima dì un fervo di Dio , il 
quale jìette a fronte di terribili re con portenti e con prodigii . La 
fapunza entrò nell'anima di Mosè, parlò per bocca di lui 
e Io refe // Dio di Faraone, a cui egli fece vedere coi 
prodigii operati davanti a lui , che il fuo Dio era l 1 Arbi- 
tro fu premo degli uomini e dei Re non folo , ma della na- 
tura e degli elementi. 

17. Ella refe ai giufli la ricompenfa delle loro fati- 
che ; li guido per una via meravigliofa , e il giorno fervi 
loro di coperta, eia notte di luce di Jielle. Pofciachè quan- 
do gli Egiziani atterriti dimoiarono i Giudei ad ufeire dal 
loro paefe, i Giudei fi fecer dare a titolo di predito quan- 
to v'era di più preziofo in Egitto, e gli fpogliarono con 
giufluia, onde ri fare irfi così de'fervigi, che aveano loro 
predato con tanto dento nella codruzione delle loro Città . 
Ella gli ha condotti per un'ammirabile via, e loro ha fer- 
vito di un velo nel giorno e della luce delle delle nella 
notte. La via, per cui Dio li condulTe, fu tutta miracolo- 
fa, perchè li condulTe per un deferto lontano da tutto il 
commercio degli uomini, dinotandoli coli' acqua ufeita da una 
rupe e cibandoli con un pane difeefo dal Cielo . Di quefto 
modo i Cridiani viver deggiono fopra la terra come in un 

; de- 
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deferto e in un eGlio , bagnati effondo dall'acqua, che zam- 
pilla (ino al cielo, donde difcende, ed alimentati di un pa- 
ne, che è Dio fteflò. La colonna della nube* che accom- 
pagnava i Giudei, li copriva dal calore del giorno, ficca- 
rne lo Spirito Santo ci difende contro gli ardori della con- 
cupifcenza • £ la colonna di fuoco gì' illuminava nella not- 
te , fìccome la luce dello fteflò Spirito e' illumina nelle no- 
Are tenebre , e ci fofterita nella noja dell' afflizione col fuo- 
co della carità « 

V. 18* Gli fece paffare pei mar roffo, e li tragitto pér 
un aequa grande è 

ifé 19* É fommerfe i loro nemici nel mare i e traffe i fusi 
dal fondo delP abiffo. Così i giufli levarono le Spoglie agli 
empii* Il mar roflo è Hata la figura del battefimo, che 
opera in noi per la virtù dei fangue di GESÙ' CRISTO, 
fìccome riconofeono tutti i Santi Padri* pofeiachè tutti t 
nolìri peccati fono in certo modo fommerfi in quelle fante 
acque, fìccome gli Egiziani fepolti furono nelle acque dei 
mare; . 

V, 20. a celebrarono con cantici , 0 Signore , ìl fanto vo- 
flro nome 3 e concordemente laudarono la voflra mano vitto- 
rio/*: 

V. 21. imperocché la fapienza aprì la bocca ai muti^ e 
refe faconda le lingue dei pargoletti * Dio combatte pe' fuoi 
e li fa vincere , e loro pofeia infegna ad onorare il fanto 
fuo nome coi loro cantici ; poiché , non prevenendoli e non 
accompagnandoli tempre colla virtù del fuo fpiriro , le loro 
mani fono impotenti a combattere , e mute fono k loro boc- 
che a ringraziarlo, 
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CAPITOLO XL 

SiegM la harrazione delP operato dalia fapienza a favóre degt 
Ifraeliti dopo la uf cita da IP Egitto. Acqua dalla rupe . 
Paragon delle piaghe inflitte agli Egizii coi benefizii con- 
feriti agli Ebrei* 

i. l ^\Irexit opera eorum in i. T A fapienza dirette le 

manibus propbetx fan- L.j opere degP Ifdraeliti 

Hi f per le mani di un Tanto pro- 
feta *, 

2. Iter fecerunt per defer- 2. Viaggiarono etti per di- 
ri , qua non babitabantur : fabitati difetti , e piantarono 
& tn locis defertis fixenmt i padiglioni in luoghi fuor di 
cafas . mano • 

3. Steterunt contra befles, 5. Rendettero agli avver- 
ar de mimicis fe vindicave- farii , e fi vendicarono dai ne- 
runt • mici . 

4. Sitierunt , & invoca- 4. Sitibondi invocarono voi , 



te , & data efl illis 0 Signore , e fu ad erti data 
aqua de petra altiffima , & acqua da una ertiflìma rupe , 
requies fttis de lapide duro. e da un duro fatto riftoro al- 
la fete. 

5, Per qua enim poenas 5. Imperocché per la via 
pafft funt inimici illorum , a fletta, per cui furono i loro 
defeèlione potus fui , & in nemici 1 puniti in mancan- 
eh ,cumabundarent filli IfraeJ, USL di bevanda, mentre i 
lèttiti funt; figli d' Ifraello godevano d' 

averne in abbondanza; 

6, per hac , cum illis deef- 6. per la via ftefla , dico , 
fent , bene cum illis a&um quando a quefti le acque man- 
efl , carono , vennero $on effe be- 

nencan • 

7, Nat* prò fonte quidem 7. Imoerocchè in vece di 

una 

* Mose, * Gli Egizii. 
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f empitemi fluminis , humanum 
fanguinem dedifti injujìis • 

8. Qui cum mkuerentur 
in traduzione infantium occt- 
forum , dedifli illis abundarh 
tem aquam in/perate f 

9. oflendens per fitim , qud 
tunc fuit , quemadmodum tuoi 
exahares , & adverfarios il- 
lorum neccres é 

10. Cum enim tentati funt f 
& quidem cum mifericord'ta 
dijciplinam acc'tpientes , /eie" 
tura , quemadmodum cum ira 
judicati impii tormenta pate- 
rentur . 

1 1. Hos quidem tamquam 
pater monens probafli : illos 
autem tamquam durus rex in- 
terrogans condemnafti * 

1 2. AbfenteS enim , & prx- 
fentes fimiliter torquebantur * 

13. Duplex enim Ulos aC- 
ceperat tadium % & gemitus 
cum memoria prmritòrum . 

14. Cum enim audirent per 
fua tormenta bene fecum agi f 
commemorati funt Dom'mm 9 
adm 'trantes in finem txituS . 

1 Dei pargoletti Ebrei. 



t E N Z A, 
una vena di fiume perenne, 
fangue umano voi derte agi 1 
ingiuri , 

8. E mentre coftoro veni- 
vano fminuiri , in redarguir- 
ne degli ucci fi pargoletti 1 , 
voi defte a quelli infperata- 
mente acqua abbondante; 

9. mortrando per la fete 
che allora fu , come voi efal- 
tafte i vofiri, e facefte peri- 
re i loro avverfarii. 

• 10. Così quando 1 voftri 
furon provati , e ricevettero 
un gafiigo accompagnato da 
mi fé ricordi a , riconobbero f 
come tormentati fodero gli 
empii giudicati in ifdegno. 

11* Imperocché voi pro- 
vafie quelli da padre che am- 
monifee , ma condannale que- 
lli , mettendoli alla tortura 
da re rigorofo . 

lié Poiché gli attenti non 
men che i prefenti in uà 
modo medefimo furono tor- 
mentati, 

i}. Imperocché in ricor- 
dandoli le pattate cofe furo- 
no colti da un doppio fog- 
getto di noia, e di fofpiri. 

14. Poiché udendo eglino 
beneficati gP Ifraeliti per le 
cole medefime, per le quali 
eglino erano tormentati , ri- 
conobbero alla fine il Signo- 
re 
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15. Quem enim bt expo fi- 
ttone prava projetlum dori/e* 
runt , in finem eventus mira- 
ti funt : non fimiiiter jufih 
fiiientes : 



16. Pro cogitati ontbus au* 
tem infenfath iniquitatis tl- 
lorum , quod quidam errante^ 
coìebant mutos ferpentes , & 
òeftias fupervacuas , immiftfti 
ìllismultitudinem mutorun ani- 
mali um in vindiftam 

17. ut fcirent , quia per 
quéi peccai quìs , per hac & 
torquetur « 

18. Non enim impofftùilh 
erat omnipotens manus tua , 
qua creavit orberh terrarum ex 
materia invi fa, immittere il- 
lis multitudmem urforum , aut 
audace? leoneS , 

19. aut novi generis ira 
plenas ignotas bejìias , aut va- 
porem ignium fpirantes , aut 
fumi odorem proferente , aut 
horrendas ab oculh fcmtillac 
tmittentes ; 
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re, ammirando il fin dell' 
avvenimento . 

15. Imperocché colui ftef- 
fo, che con malvagità efpo- 
fto e gettato era flato l'og- 
getto della loro derilione , fu 
al fin dell'avvenimento l'og- 
getto della loro meraviglia , 
vedendo la differenza, che paf- 
fava tra la loro fete , e quel- 
la dei giudi . 

16. Per gì 1 infenfati pen- 
iìeri poi della loro iniquità, 
per cui da errore fedotti pre- 
davano culto a irragionevo- 
li ferpi, e a beftie vili, 
mandale loro in vendetta una 
moltitudine di animali irra- 
gionevoli , 

17. onde riconofoefiero , 
che per le cofe che un pec- 
ca , per effe vien tormen- 
tato. 

18. Imperocché alla vo- 
ftra onnipotente mano, che 
d' una materia informe creò 

11 mondo, non mancava il 
potere di mandar contro etti 
una moltitudine d'orfì, o di 
arditi leoni, 

19. 0 altre fconofciute bel- 
ve di nuova fpecie piène di 
furore, o che sbufTaflero nn 
alito ^infuocato , o che ge- 
taflero un fumo fetente , o 
che fcagiiaffeio dagli occhi 
orride fcintille di fuoco: 

20. 
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20. quorum non folum la- 20. le quali non (blo coli' 
fura poterai illos extermina- offendere avrebbero potuto 
re,f$d& afpeclus per timo- (terminarli , ma coi folo fguar- 
rem occidete. do farli morir di paura. 

21. Sed & fine bis uno 21. Ma fenza ancor que- 



lle cofe potevan eglino effe- 
re fatti perir con un foffio , 
perfeguitati dagli fletti lor 
fatti , e dal voftro poflente 
foffio difperfì : ma voi rego- 
late ogni cofa a mifura , a 
numero e a pefo 

22. Imperocché a voi fo- 
lo (là Tempre la grandezza 
del potere; e alla forza del 
vortro braccio chi può refi- 
ftere? 

23. Tutto il mondo è in- 



fpiritu poter ant occidi , per- 
fecutionem pajfi ab ipfis fa~ 
Bis fuis , & di/perfi per fpi~ 
ritum virtù ti s tua: fed om- 
nia m menfura , & numero , 
& pondere difpofuifii , 

1 

22. Multum enim valere , 
ti hi foli fupererat femper ; & 
virtuti btachii tui quis refi- 
fi et? 

2?. Quoniam tanquam ma- 
mentum fiaterà , fic eft ant» nanzi a voi come un grano 
te orbis terrarum , & tan- di bilancia, e come una goc- 
quam gutta roris antelucani , eia di rugiada , che cade fu V- 
qua defeendit in terram. la terra prima della luce del 

giorno • 

24, Sed mifereris omnium , 24. Ma voi avete miferi- 
quia omnia potes , & diffi- cordia di tutti , perchè pote- 
mulas peccata hominum pn* te tutto, e difllmulate i pec- 
pter potmtentiam . cati degli uomini, acciocché 

Cacciano penitenza. 

25. Dilìgi* enim omnia , 25. Imperocché voi ama-> 
qua funi, & nihil odifli eo- te tutte le cofe cheefiftono, 
rum 9 qua fecifti ; nec enim e nulla odiate di ciò, che fa- 
odiens aliquid conflhuifli , aut certe ; imperocché fe voi 



fecifii. 



26. Quomodo antan poffet 
aliquid permanere, nifi ut 



averte odiata qualche cofa> 
voi non V avrerte né coftitui- 
ta, né fatta. 

26\ E come potrebbe una 
qualche cofa perfiftere fenza 

vo- 
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luiffes ? aia quod a te voca- 
tum non effet , ccnfervaretur ? 

27. Parcis autem omnibus : 
quoniam tua funt y Domine , 
qui amas anima f , 
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voftro volere? come potreb- 
be confervarii , fenza che voi 
la chiamale? 

27. Ma voi rifparmiate tut- 
ti , poiché tutto è voftro , 
o Signore , amator delle ani- 
me è 



SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XI. 

I.T A Capienza dhreffe le opere degl' Ifraeliti per le ma* 
1 4 ni ài un fanto Profeta. 

V. 2. Viaggiarono ejfi per dij abitati di/erti, e piantarono 
ì padiglioni in luoghi fuor di mano. 

V. 3. Refiflettero agli awer farti , e fi vendicarono dei no- 
mici . La Sapienza conduffe per mezzo di Mose gì' Ifdraeli- 
ti nell'orrido deferto, in cui entrar li fece all' ufcir dall' 
Egitto . Eglino viaggiarono per luoghi affatto inofpiti ; pian- 
tarono le loro tende fecondo che V Angelo lor conduttore 
indicava ad eftì il luogo , ove doveano fermarli ; Operaro- 
no i loro nemici in battaglia, fconfiflero i Re e diftrufle- 
ro le Città de' Cananei e degli Amorrei , che volevano op- 
porli al loro patteggio. 

Quello ci fa vedere, fecondo il fenfo fpirituale fuggerito 
dai Santi, quanto Ha necefTarìo e profittevole il trovar un 
uomo umile ed illuminato , che ci guidi nella via di Db . 
GÌ' Isdraeliti deaeravano di ufcire dalla fchiavitìi dell' Egit- 
to malgrado un Re polle me e crudele, co fa che lem brava 
la più imponibile del mondo i ed eglino lo fanno felice- 
mente (otto la fcorta di un uomo , che pur era condotto 
da Dio . Per tal modo abbandonarci dobbiamo a Dio , e a 
quei che da lui ricevono il lume, che porgono a noi, 
To. XXII. x an- 



112 LA SAPIENZA, 
ancora contro tutte le umane apparenze, e fperare contro 
Ja fperanza. 

ty. 4. Sitibondi invocarono voi, o Signore, e fu ad effi 
data acqua da #na ertiffima rupe, e da un duro /affo rifioro 
dilla fete. 

ÌT. 5. Imperocché per la via fleffa , per cui furono f loro 
nemici puniti in mancanza di bevanda, mentre i figli £ If- 
draello godevano (T averne in abbondanza , 

ir. 6. per la via fleffa , dico , quando a quefti le acque man- 
carono , vennero con effe beneficati. Il fenfo della lettera è 
abbastanza chiaro da fe medeHmo. I Santi danno un fenfo 
morale a quefte parole nel modo feguente. Noi damo 
quaggiù come in un deferto ; non troviamo in noi che ari- 
dità ed impotenza . Acqua non v' ha fulla terra , che fpegner 
pofla la fete dell'anima nofhra, fìccome non v'era in quel 
deferto pel popolo Ebreo, che moriva!! di fete. Per la 
qual cofa ci dobbiamo noi fpeflb efporre a Dio e dirgli con 
Davidde 1 : L'anima mia è dinanzi a Dio a guifa di una 
terra fenz' acqua. 

Noi proveremo così la verità di ciò che allora accadde 
in figura; pofciachè la rupe, che Dio moftrò a Mosé, era 
la figura di GESÙ' CRISTO , fecondo S. Paolo. E fi* * 
come percola eflendo dalla verga dello fteflò Mose, ne 
ufci l'acqua in copia; così GESÙ' CRISTO eflendo in tan- 
te maniere flato percoffo nella fua paffione , e trafitto da 
chiodi , è diventato una forgente d' acqua viva per le ani- 
me , che a lui ricorreranno con una fede umile e perfeve- 
tante . 

V. 7. Imperocché ht vece di una vena di fiume perenne , 
/angue umano voi defle agP ingiufii ; t 

T^» 8* e mentre cofioro venivano fminuiti , in redarguirne 
degli ucci fi pargoletti, voi defle a quelli infperatamente acqua 
abbondante; 

fr. 9. moftrando per Ja fete che allora fu^ come voi efal» 
tafle i vofiri, e facefie perire i loro avverfarit* 

ir. 10. Così quando i vofiri furo» provati, e ricevettero 

} PfaL 12. » ... 
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i^j accompagnato da mifcricordia , riconobbero , come /or- 

tnentati [afferò gli empii giudicati in i f degnò . il Savio fa 
vedere in che modo fegnali Dio la fua giuftizia nel gaftigo 
dei malvagi e nella ricompenfa dei giudi . Gli Egiziani avea- 
110 fcelto il fiume del Nilo per efercitarvi la loro crudel- 
tà. Aveano eglino refo in certo modo le fue acque mici- 
diali , facendovi tutti annegare i figli degli Ebrei , tono eh* 
erano nati . Dio per punirli converte in (àngue lo fteflò fiu- 
me . Egli fa che le fue acque vengano meno air uopo de- 
gli omicidi, che fi ti bendi erano flati di uman fangue , e ad 
etti rimproverino la barbarie , con cui aveano fatto morire 
tanti innocenti . 

£ ficco me Dio fece allora cangiar natura ali 1 acqua per 
vendicarfi degli Egiziani, e per tormentarli colla fete; ei 
fece per V oppofito che V acqua fi trova/le ov' effere non do- 
vea, ed ufeifle in abbondanza da una dura pietra, per far 
vedere la bontà, che ha verfo dei fuoi, la fete eftinguen- 
do del popolo fuo. l h 

11. Imperocché voi provafle quelli da padre , eie am 
•moni f ce , ma condanna fie quefti mettendoli alla tortura da re 
tigorofo . Quefie parole fanno vedére con quanta pazienza e 
con quanti rendimenti di grazie i giudi deggion foffrire i 
jualii che k* fopraggiungono in quefta vita. Imgerciocchè 
febbene le afflizioni fieno loro comuni cogli empf, ci ha 
nondimeno tra gli uni e gli altri una infinita diverfità ; per- 
chè Dio le manda ai buoni qual padre che ammonifee e 
gaftiga i fuoi figli, perchè gli ama; dove che rifpetto agli 
empii fono giufte punizioni di un Padroy fdegnato e di un 
Re fevero. 

V. 1 2. Poiché gli ajfenti non men (he t prefenti in un mu- 
do medefimo furono tormentati . 

V. 13. Imperocché in ricordandofi le paffate cofe furono 
coki da un doppio /oggetto di no/a , e di fofpiri. 

tf. 14. Poiché udendo eglino beneficati $P Ifraeliti per k 
toft medefime , per le quali eglino erano tormentati , riconob- 
bero alla fine il Signore, ammirande il fm del? avveri* 
mento. 

X 1 1r. 15. 
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^.15. imperocché colui Jìeffo , cìye con malvagità e/pojìo e g&* 
iato era fiato 1* oggetto della loro derifione , fu al fin del? av* 
venimento l'oggetto della loro meraviglia, vedendo la diffe- 
renza , che paffava tra la loro fete y e quella dei gì ufi i . GU 
Egiziani erano tormentati non folo quando gli Ebrei erano 
in Egitto; ma dopo ancora che ne furono liberati. Imper- 
ciocché quando paragonavano la maniera , con che Dio gli 
avea tormentati nel loro paefe , e quella , ond' ei trattava il 
Tuo popolo nel deferto, trovavano per etti un doppio mo- 
rivo di lagrime. Eglino ammiravano che lo ItefTo Mosè, 
che già era (fato V argomento delle loro derifioni , e che ùn- 
to era chiamato per quefta ragione Mosè , cioè cavato dall' 
acqua, fofie pofcia diventato il dominatore della natura e il 
Dio di Faraone , e che laddove la loro fete nel cangiamen- 
to delle acque in fangue era (rato il loro fupplicio e la lo- 
ro vergogna, quella degli Ebrei all' opposto dopo il mira- 
colo della pietra, che versò l'acqua in copia, l'argomento 
diventò della loro allegrezza e delia loro gloria. 

T&\ 16*. Per gl'in fen fati penfieri poi della loro iniquità r pet 
cui da errore /edotti prejìavano culto a irragionevoli ferpi , e 
a beftie vili , manda fle loro in vendetta una moltitudine di 
animali irragionevoli , 

Tfr. 17. onde ticonofeeffero , che per le cofe che un pecca y 
per effe vien tormentate. Gli Egiziani adoravano ferpenti ed 
altre beflie, che non fono degne che del difprezzo e delL* 
odio degli uomini; però Dio mandò per gafligarli ranoc- 
chi, locufte, e una moltitudine di mofcherini , affine d'info 
gnar loro la regola da lui oflervata nella punizione degli uor 
mini, la quaF è che ciafeuno è tormentato dalla cofa IteC- 
fa , per cui pecca . 

L' uomo abufa della creatura per irritar Dio ; Dio giufta- 
mente (è ne ferve per punir l'uomo. Egli moftra così la 
tua fapienza nella mirabile proporzione , che trovafi fra il 
delitto e la pena ; e la fua poflanza facendo vedere che le 
inenome cofe diventano terribili agli uomini , allorché gli 
piace di fervutene contro loro, come di un frumento della, 
fua giuftizia. 

1. 18, 
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fy. 18. Imperocché alla voftra ormipoffente mano^ che & 
Una materia informe creò il mondo , non mancava il po- 
tere di mandar contro cjfi ma moltitudine £ orfi i o £ arditi 

ho*** . . 

19. 0 altre fconofciute Belve di nuova /peci e piene di fu- 
rore, e che sbuff afferò uri alito infuocato , 0 che gettò ff ero un 
fumo fetente ^ 0 che fcagliajfero dagli occhi orride feintille di 

fuoco; 

20. le quali non falò colf offendere avrebbero potato flermi- 
parli i ma col foh /guardo fargli morir di paura ; 

V. 21. Ma fenza ancor quefle cofe poievari eglino effere 
fatti perir con un foffio, perseguitati dagli flejft lor fatti \ 0 
dal voflro poffente foffio difperji : ma voi regolate ogni cefo a 
mifura , a numero e a pefo . Poteva Dio punire gli Egizia- 
ni con beftie moftruofe ed incognite , ma la fua portanza (là 
nnchiufa nella tua Capienza e nella fua giuftizia. Ei non 
cerca nella punizione degli uomini una cremazione della 
fua grandezza, ma prove della fuprema di lui equità. I 
Grandi del mondo fì rendono fpeflò ingiufti per comparire 
potenti j Dio per l'oppofito è più foilecitodi manifeftare la 
fua giustizia che la fua portanza . 

Siccome Dio oflerva in tutte le cofe la mifura * il nume- 
ro e il pefo , così quando trattali di proporzionar la pena al 
peccato, ne pefa la qualità, rie mifura la eftenfione , né con- 
ta i giorni e la durata per oflervarvi le regole della pia efat- 
ta giuftizia. 

Vi ili Imperocché a voi folo flà fempre la grandezza del 
potere ; e alla fona del voflro braccio chi può refiflereì Non 
v'ha che Dio* dice Sant'Agoftino, che governi fenza fe- 
do e fenza impero, perchè folo egli è il Padrone fupre- 
mo , né* v' ha chi a lui fopraft ia ; I Grandi del mondo fono 
premurofi di dar contraflegni della loro potenza $ perchè def- 
fa è debole ed harmo timore di cadere nel difpregio i 
ma Dio è certo della fua j perchè la pofliede per la 
fteffa di lui effetti, né v'fia cofa alcuna, che gli porta 
lefiftere. , ^ 

y.- 23; Tutto il mondo * innanzi voi come un girano di 
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bilancia , e come una goccia dì rugiada , che cade futi a terra 
prima della luce del giorno f Dio governa il mondo col* 
la fletta facilità , con che un uomo, che tiene fra le 
fue mani una bilancia, la fa piegare da quella pane eh' ei 
vuole . 

24, Ma voi avete mtfericordia di tutti , perchè potete tut- 
to , e dijjimulate i peccati degli uomini , acciocché facciano pe- 
nitenza. Fa Dio vedere principalmente la fua onnipotenza 
nella bontà , che ha per gli uomini , fecondo che la Chiefa 
canta nelle fue preci j Deus qui omnipotentiam tuam parcen- 
do maxime £/ miferando manifejlas . Egli ha compaflione del- 
la loro miferia , perchè ne conofee la profondità , e ne pre- 
vede l'orribile confeguenza. Ei dijjimula i loro peccati , co- 
me fe non li vedette, affine d' invitarli con quella inftanca-* 
bile pazienza a rientrare a poco a poco in fe mede/imi e a 
convertirli a lui con una lincerà penitenza. 

Imperocché fe un padre ama fuo figlio nella fua ftefla 
difubbidienza e nella fua Regolatezza, perchè egli è fuo 
padre) quanto più Dio amerà le anime, allora pure che 
abbandonate fono al peccato , effendo il Creatore e V unico 
Padre ! Beati coloro , che comprendono una sì infinita bontà 
di Dio , e che fe ne fervono per la loro falute ; pofeiachè 
fe non la conofeiamo che per abufarne, dobbiam temere 
che la fua pazienza tante volte difpregiata non fi cangi in 
furore, fi c come il Savio con parole sì forti io rapprefenta al 
principio dei fuoi Proverbii 1 . 

^. 25. Imperocché voi amate tutte le eofe che eftfìono , e 
nulla odiate di cib che facejìe ; imperocché fe voi avefle odia- 
ta qualche cofa , voi non P avrefte riè cojìituita , nè fatta , Dio 
non odia nulla di quel che ha fatto . Ha egli creato la na- 
tura Angelica e la natura umana in una perfetta fommifTione 
alla fua volontà, ed ama nell'una e nell'altra la purità e 
la rettitudine del cuore , che loro ha data . Ma e/Tendofi il 
primo Angelo e il primo uomo feparati da lui con una di- 
fubbidienza affatto volontaria, fìccome ama tuttavia in loro 
lavatura da lui fatta, odia in efli parimente il peccato, 

eh' 

1 Prov. 1, 28. 



s 
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ch'ei non ha fatto; perchè sfigura la tua immagine nelle 



mondo. Però Sant' Agoflino dice che dobbiamo odiare 
noi ciò che viene da noi fìeflì , per non amarvi che F ope* 
ra e il dono di Dio : Oportet ut oderh m te opus tuum, & 
ames in te opus Dei. J*te* 

26. E come potrebbe un? qualche co/a perfifiere fenza vo* 
Jìro volerei come potrebbe con/etvarfi fenza che voi la chia- 
mafte ? { ll demonio fteflo, dice S. Gregorio, non iuflìfte fe 
non per volontà di Dk>, quantunque non impieghi la efr 
(lenza ricevuta dalla bontà dei Creatole fe non per odiarlo 
e beftemmiarlo . # , 

^. 27. Ma voi rif panniate tutti , poiché tutto £ voflro y 9 
Signore amator delle anime » Dio è ancora indulgente ver- 
fo i più gran peccatori, allorché tornano a lui con un 
fìncero pentimento* Loro egli perdona, per quanto rea fìa 
fiata la loro vita, e fa che tutto contribuita ai loro be- 
ne, perfino le flette loro cadute, che li rendono pià umili 
e più vigilanti. Imperocché tutto è di CES IT CRISTO, 
che ama le anime non folo come immagini di Dio, ma- co- 
me il prezzo del fangue Tuo , e come le creature nuove dei 
Tuo Spirito. 

Dio ama le anime, perchè fono fue, e vuol conferva- 
re i n e fle laeccellenia deit opera fu a , 1 e ama » prima che 
elleno amino lui, affinchè prevenute e (Te udo dalla fua.gr** 
zia riconofcano ciò che hanno da lui ricevuto e gli renda- 
no amor per amore . E' un gran motivo di fiducia per uh* 
anima , dice Sant 1 Agoftino , il confìderare eh 1 ella è ufeita 
dalla mano di Dio, ch'ella ha ricevuto da lui tutto quan- 
to ella è, e non l'ha egli fatta foitanto per edere un debole 
contraflegno del fuo potere, come fono le creature irra- / 
gionevoli, ma ch'ei l'ha creata a fu a immagine e a Tua 
fimilitudine, e degna l'ha refa d'entrare nella fua gloriar 
Non parvét fiducia efl res fatta ad fa&orem fuum , & 
non quomodocumque fatta , /ed ad imaginem & fimilitudi- 
nem ejus. 

Ma una ta}* fiducia diventerà ancor* incomparabilmente 

x 4 

\ 
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328 LA SAPIENZA, 
maggiore, fé ci ricordiamo che morto eflendo GESÙ 1 CRI- 
STO per tutto il mondo , ei confiderà le anime noftre co* 
me il frutto dei Tuoi patimenti e il prezzo del fangue Tuo, 
e come le creature nuove del mondo nuovo, di cui egli 
fteflò è il Creatore e il Redentore; laonde quanto più dif- 
perate fono le noftre infermità, tanto più fa manifefta Tifa- 
la potenza della fua grazia, poiché la fàlute dell' 
è la gloria di Dio fuo Salvatore . 



» » 




CAPITOLO XII. 



Dio è mitiffime anche contro i nemici ; gli afpetta a peniten- 
za, ni s affretta a punirli. Clemenza da lui ufata ver/o 
i Cananei , quantunque indegni. 



# - ■ » 

I* (~\ Quam bonus f & fua- 
V*/ vis eft , Domine 9 fpi- 
ritus tuus m omnibus! 

2. Ideoque eos, qui excr- 
rant , partibus corripis : £r de 
quibus peccantj admones 
alloquerif) ut relitla malitia , 
evedant in te Domine. 



Illos entm anttquos in~ 
habitatores terra f ancia tu* % 
quos exforruifli , 

4. quoniam odibilia opera 
tibi faciebant per medicami ma > 
tT facrificia injufta , 

5. et filiorum fuorum neca- 
tores fine mi/ericordia , & co- 
Titcj»vjci vrjcerum nemrnum , 



■q 



kUanto è buono e foa- 
ve, o Signore, lo 
fpirito^voftro in tutti'. 

2. E però voi correggete 
a poco a poco gli erranti , e 
gli ammonite e gli avverti* 
te delle colpe , che commet- 
tono , affinchè lafciata la mal- 
vagita credano in voi , o Si- 
gnore. 

3. Voi a aborrivate quegli 
antichi abitanti della voftra 
terra (anta, 

4. poiché facevano opere 
a voi deteftabili con malìe, 
e con empii facrifiziij 

5. uccidevano fenza 
ricordia i loro figli , 
vano vifccre d'uomini, tran- 
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& devoratorts fanguinh a me- gugiavano fangue da mezzo 
dio facramemo tuo^ al facro voftro paefe, 

6. et auElores parente* ani- 6*. erano in un tempo ftef- 
marum inauxiliatarum , perde- fo padri , e parricidi di ani- 
ee voluifti per mantts paren- me prive di ajuto * E pero 
tum noftrorum, voi terminar li volefte per 

le mani dei notòri maggio- 
ri* 

j.utdignamperciperentper*- 7. affinchè il paefe, chea 
grinationem puerorum Dei , qux voi tra tutti è il più caro, 
tibi omnium charter efi terra . ricevette la degna colonia dei 

fanciulli di Dio* 

& Sed & bis tamquam 8. Ma pure voi rifparmia- 
hominibus pepercifti, & mifi- Ite ancor quelli come uomi- 
ni anteceffores exercitus tui ni , e mandafte vefpe precor- 
vefpas , Ut tllos paulatim e»- ritriti della voto annata « 
termtnarent • affinchè gli fterminaflero a 

poco a poco. 

9. Non quia impotent eras 9. Non già che vi man- 
in bello fubjicere impios ju~ calle il potere di aflòggetta- 
flis , aut beftiis favis , aut re in guerra gli empii ai giu- 
verbo duro fimul sterminare: Ai, o di terminarli tutti ad 

uno per mezzo di belve fe- 
roci, o con una fola (evera 
parola ; 

10. /ed parti bus judicans 10. ma facendoci lor giu- 
àabas locum pccnttemix , non ^izia a poco a poco, dava- 
ignorans , quoniam nequam efl te luogo a penitenza , quan- 
natio eorum , & naturalis ma- tunque non ignorale , che 
litia ip/orum , & quoniam la loro generazione era fcel- 
non poter at mutari cogitano il- lerata, che nativa era la lo- 
lorum in perpetuum. ro malizia, e che il lorpen- 

fare non fi farebbe mutato 
giammai. 

it. Semen enim erat ma- 11. Imperocché quella era 
iediftum ab initio: nectimens una fchiatta maladetta fino 
aliquem veniam dabas pecca- ab inizio: e pure non già 
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tis illorum. 

* 

1 2. Quis enim die et tibi ; 
Qtfid fecifii? aut quis fiabit 
cantra judicium tuum ? aut 
quis in confpeElu tuo veniet 
vindex iniquorum hom'mum ? 
aut quis ùbi imputa bit y fi 
perierint nationes , quas tu 
fccijìi ? 

19. Non enim efl alias 
Deus , quam tu | cui cura eji 
de omnibus , ut oflendas , quo- 
niam no» tnjufle judicas judi- 
cium . 

14. Neque rexy ncque ty- 
rannus in confpetiu tuo inquU 
rent de bis y quos perdi di fi Ì . 

15. Cum ergo fis juflus , 
jufte omnia difponìs : ipfum 
quoque , qui non debet puni- 
vi , condemnare, exterum afti* 
mas a tua virtute . 

16. Virtus enim tua jujli- 
tu initium efi: & ob hoc 
quod omnium Dominus es , 
omnibus te par cete facis. 

17. Virtutem enim ofiendis 
tU y qui non crederis effe m 
virtute eonfummatus y & fxh 
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per timore che averte d* al» 
cuno voi li rifparmiavate in 
tal guifa nei loro peccati. 

12. Imperocché chi a voi 
dirà: Che avere voi fatto? 
O chi farà fronte al voftro 
giudizio? O chi vi verrà di- 
nanzi in qualità di vindice, 
* difen/ore di uomini ini- 
qui? O chi vi acculerà , fé 
farete perir nazioni fatte da 
voi? 

13. Imperocché fuor di voi 
che avete cura di tutti, non 
V'é altro Dio, a cui abbia- 
te a far vedere , che nulla 
v'è d' ingiufto nel voftro giur 
dicare . 

14. Non v' è re, né prin- 
cipe , che pofla comparirvi * 
dinanzi a formare inquisizio- 
ne fopra quelli , che voi pu- 
nire . 

1 5. Eflendo però voi giù- 
(lo, tutto amminiHrate giu- 
stamente y e voi (limate an- 
che ben alieno dalla voftra. 
poflanza il condannare colui , 
che non dev'efler punito. 

16. Imperocché la voftra 
forza è la fomma della giù- 
(tizia , e l 1 efiere voi padron 
d' ogni cofa fa , che voi ri- 
fparmiate ogni cofa. 

1 7. Voi dimoftrate la ve- 
drà forza, allorché non fle- 
tè creduto perfetto in forza; 

e co- 
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rum , q ut te ne/ciunt , auda- 
ciam traduci s , 

i 

18. Tu autem dominato? 
virtutis cum tranquillitate }u- 
dicas y & cum magna reve- 
renti* difpcnis rtos ; fubeji e- 
7Ùm tibi , cum volueris , poffe. 

19. Docuifii autem populum 
tuum per tolta opera , quoniam 
oportet juftum effe , & bum a- 
num ; & bonx [pei fecifii fi- 
lios tuos : quoniam judicans 
das locum in peccatis pceni- 
tenù*. 

20. Si ' enim htim/cos fer- 
vorum tuorum , & debitos 
morti cum tanta cruciafli at- 
tenùone , dans tempus Ù* lo- 
cwn , per quje pojfent murari 
a m ali ti a , 

21. cum quanta diligenti a 
judicafti filios , tuos , quorum 
parentibus jur amenta , & con- 
ventimus dedijti honorum prò- 
mijfionum ? 

22. Cum ergo das nobis di- 
fcìplinam , inimicos noflrcs 
multipliciter flagella*.^ ut bo~ 
nitatem tuam cogitemus jud'h 
cantes : & cum de nobis fu- 
dir a tur , fperemus mifericor- 
diam tuam , 

Z3. Unde & illis , qui in 
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e così confondete l'audacia 
di coloro, che non vi cono 
fcono . 

1 8. Ma pure voi domina- 
tor della forza fletè placido 
nei voftri giudizii , e con gran 
riferva ci governate; impe- 
rocché voi avete il potere , 
quando volere, 

1 9. Per tali opere voi in- 
fegnafte al voftro popolo , 
che bifogna edere giufto , ed 
umano, e delle ai voftri fi- 
gli a fperar bene, imperoc- 
ché voi liete un giudice , che 
date luogo alla penitenza do* 
po i peccati. 

20. Imperocché fe con tan- 
ta precauzione voi punifte i 
nemici dei voftri fervi , e i 
rei di morte , dando loro tem- 
po e luogo da convertirfi dal- 
la malvagità ; 

21. con quanto più riguar- 
do giudicherete voi i voftri 
figli, ai cui maggiori delle 
giuramenti, e patti di buone 
promette ì 

22. Dando voi intanto a 
noi ammaeftramento, i nemi- 
ci noftri moltiplicatamente fla- 
gellate , acciocché- giudican- 
do faccia m diligente rifletto 
alla voftra bontà , e giudica- 
ti fperiamo nella voftra mi- 
fericordia . 

23. Onde a quelli pure 

che 



Digitized by Google 



jji LA SAPIENZA. 

ììÌim /uà infenfate & injufle che vitìfero una vita mfeiifa- 
vtxerunt , per htc > qux coinè- ta ed ingiufta t voi dctté 
rum , dedifli fumma tormenta * Commi tormenti per le colè* 

f medefime, alle quali getta- 
rono culto. 

24* Ètensm In errori* ijia 24. Imperocché errarono 
diutius erraverunt, dm aftt- vieppiù a lungo nella via 
mante* h*c , qua in animali- dell' errore , riputando per hu- 
èus fuut fupervacua, infan- mi i più vili tra gli anima- 
fin»! infen/atorum mere vivtn- li * e vivendo a guifa di fan- 
tes. ciulli inCenfath 

25. Propter hoc tamquam 25* Perloché appunto co* 
pueris in/en/atis judicium in me a fanciulli inlenCati de- 
deri/um dedifiiè fte punizione in ifcherno^ 

26. Qui autem ludibrih& 26. Ma coloro, che per jf- 
increpationibus non funt corre- che mi t riprcnfioni non fi 
ci/ , dignum Dei judicium ex- furon corretti, provarono un 
perù funt . giudizio degno di Dio • 

27* In qu\bus emm patien- 27. Imperocché quando 
tes indignabamut i per hac nelle cofe , in cui (offrivano * 
quo* putabant deos 9 in ipftt erano disdegno/i per querte 
cum extermmaremut vidcmet, che reputavano dei; quando 
illum , quem olhn negabant fe poi con quefti venivano Iter^ 
noffe , verum Deum agrume- minati , vedendo quello che 
rum : propter quod & finis per lo paflato negavano di 
condemnatianis eorum venit fu*- conofcere , lo riconobbero per 
per Uhi * vero Dio : e però anche ven- 

ne Copra e ili V el tremo della 
loro condanna 
■ - 

, ■ Spie* 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XII. 

* 

tf t it /~\Vanto è buono e foave, o Signore , lo Spirito va- 
\J^ftro in tutti! 

2, E però voi correggete a poco a poco gli erranti, e 
gli ammonite e gli avvertite delle colpe , che commettono , af- 
finchè lafc\ata la malvagità credano in voi, o Signore* II 
Savio ammira la bontà di Dio nella fua condotta (òpra gli 
Egiziani, perchè gli ha puniti a poco a poco, fucceder fa- 
cendo i gaftighi gli uni agii altri, per tentar di vincere la 
loro derez?a e per farli in fe mede fimi ritornare « La rego- 
la da lui (labilità , che Dìo cafliga a poco a poco gli erran- 
ti , che gli difubbidifcono , è importanti fi una per la con- 
dotta delle anime. Imperciocché fa elfo vedere che non bi- 
fogna pretendere di vincere tutte le cofe con un' autorità 
impetuofa e col rigore di una legge Giudaica ; ma che tol- 
lerar bifogna lungamente e molto di Simulare ; e che quan- 
do pur fa d'uopo correggere, temperar conviene la corre- 
zione fecondo le diverfe circoftanze del tempo , del luogo 
C delle perfone j e fervicene non come un padrone , che 
vuol comandare , ma come un medico che dee guarire . 

Imperocché bifogna egualmente fcanfare due contrarii ec- 
ceffi e tenere un mezzo fra una vile compiacenza , che tra- 
feura tutto e che tutto perdona , ed una indifereta feverità , 
che non vuol niente perdonare , „ e che non confiderà , 
„ ficcome dice Sant' Ambrogio , ciò che poflìbil è. all' uma- 
„ na debolezza, e fin dove fìà giudo il fopportarla. * 

UT. 3, Voi aborrivate quegli antichi abitanti della vofira 
terra /anta , 

V. 4. poiché facevano open a voi detefl abili con malìe, e 
con empii facrifvùi ; 

f. 5. uccidevano, fenyt mifericordia i loro figli, mangi*- 

• vano 



J 
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vano vi/cere d'uomini, trangugiavano J "angue da mezzo al 
/acro vq/hro paefe ; 

ÌT. 6. erano in un tempo fleffo padri, e parricidi di ani* 
me prive di ajuto ; e pero Voi flerminar li volefte per le 
mani dei noflri maggiori ; 

tf. 7. affinchè il paefe , che a voi tra tutti e il più card , 
ricevere la degna colonia dei fanciulli dì Dio. Il Savio fa 
vedere con quanta giuftizia ha Dio (cacciato dalla Terra 
Santa i Cananei , che n' erano gli antichi abitanti , per in- 
trodurvi gì' Ifracliti . Egli per ciò riferifce gli abbomine vo- 
li delitti di que' popoli , che contro V alleanza da Dio fatta 
con Noè vietandogli di fpargere il fangue umano , divora- 
vano le vifcere degli uomini e bruciavano crudelmente i 
propri! loro figli per farne un fagrificio all' idolo di Moloch « 

ÌT. 8. Ma pure voi rifparmiajle ancor quelli come uomi- 
ni , e mandajìe vefpe precorritrici della vofira armata , affiti* 
chè gli Jlerminaffero a poco a poco* \ 

ÌT. 9. Non già che vi mancaffe il potere di a Soggettare 
in guerra gli empii ai giufli , 0 di Jlerminarli tutti ad uno 
per mezzo di belve feroci , e con una fola f evera parola ; 

ÌT. 10. ma facendo di lor giujìizia a poco a poco, dava- 
te luogo a penitenza, quantunque non ignorafle i che la loro 
generazione era fcellerata , che nativa era la loro malizia, 
e che il lor penfare non fi farebbe mutato giammai* 

ÌT. li. Imperocché quefla era una f chiatta mal adetta fino 
ab inizio : e pure non già per timore che avejìe d alcuno 
voi li rifparmiavate m tal guifa nei loro peccati . Dio ha 
oflervato verfo que' popoli medefitni la fua ordinaria bontà , 
allorché ha rifoluto di punir gli uomini , Non ha egli con- 
fiderato che la malizia era loro naturale non folo per la 
inclinazione e per la corruzione della natura , ma in oltre per 
F abitudine di una malignità affatto volontaria, con cui in- 
duriti s'erano da gran tempo e fortificati nel male. 

£gli fapeva parimente che maladetta era la loro (tirpe 
fin dal principio o nella generale condanna dei figli d 1 Ada- 
mo, o nella particolare maledizione fulminata da Noè fo- 

pra 
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pra il loro padre Canaan, e che però effer non potrebbe 
mai cangiata la difpofizione del cuor loro . E Dio nondi- 
meno mandò loro le vefpe, onde ammonirli prima di far- 
li perire , e non gli (terminò che a poco a poco . Imperoc- 
ché giova fempre che Dio porga agli uomini efempii di 
iuna fomma bontà, quantunque fiano fpeflò inutili le pro- 
ve, ch'egli ne dà a coloro', che da lui vengono gaftigati. 

"flf. 1 2. Imperocché chi a voi dirà : Che avete voi fatto ? 
0 chi farà fronte al voflro giudizio ? O chi vi verrà dinanzi 
in qualità di vindice e drfenfore di uomini iniqui ì O chi vi 
accu fera , fe farete perir nazioni fatte da voiì 

T^. 15. Imperocché fuor di voi che avete cura di tutti , 
non v é altro Dio, a cui abbiate a far vedere, che nulla 
ti é <f ingiuflo nel voflro giudicare . 

^. 14. Non è Re, nè Principe , che poffa comparirvi 
dinanzi a formare inquiftzione /opra quelli , che voi punifle . 
Se Dio ftà sì efattamente attaccato a tutte le regole della 

Sta e della giù ili zia , benché non abbia chi a lai fopra- 
, come imitar lo debbono religiofamente in una tale 
condotta i Principi dei Mondo e della Chieia , perché la 
loro podeftà è fubordinata alla faa, ne domanderà loro uno 
fìrettiflìmo conto, e fe la prendono propriamente contro 
lui , allorché violano anche in menoma parte la giuftizia? 

V. n.'Effendo j*rà 1»; g'wflo , tutta- amrmniflrate giufla- 
mtnte; è vot flimate anche ben ^'^^Mbci 
il condannare colui, che non dev* effer punito V - j * : 

V. 16. Imperocché la vofira forza è la fomma della giu- 
ftizia , e P effete voi padron d ogni cofa fa che voi rispar- 
miate ogni cofa s • ■ 

f . 17. Voi dimoftrate la voflra forza , allorché non fletè 
creduto perfetto in forza, e così confondete P audacia di colo- 
ro , che- non vi cono/cono. Benché Dio fia onnipotente «gli 
crede nondimeno che la ingjuftrzia è fuori del fuo potere , 
perché indegna é di lui, e nafce dalla debolezza, dal pec- 
cato e dal nulla ; lo che aver dovrebbe^ continuamente di- 
nanzi agli occhi dai Grandi del Secolo e della Chiefa , 
quando Ioqq efortati a non fare cofe ingiufte. Non fi ab- 

baf- 
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a, ma per l'oppofito fi efalta la loro potenza, defide- 
rando che la rendano fìmile a quella di Dio. 

Non è indegno di quei , che fuperiori fono alle leggi , 
l'aver per legge la giufbzia e la verità, pokhè fono que- 
fte la legge dello fteflo Dio. Imperocché effondo infinita- 
mente giudo ed infinitamente veritiero, non può far nulla 
che a lui non fia conforme, e pub dirfi che la giudi zia e 
la verità fono i limiti della divina potenza , che limiti non 
ha di forte alcuna • 

t r . 18. Ma puro voi dominate* della forza fitto placido 
nei voflri gtudf7.it y e con gran ri ferva ci governate; imperoc- 
ché voi avete il potere , quando volete . 

ty. io. Per tali opere voi infegnafle al voflro popolo , che 
bifogna effere giuflo ed umano , e defle ai voflri figli a fpe- 
rar bene ; imperocché voi fiete un giudice , che date luogo alla 
penitenza dopo i peccati. 

t^. 20. Imperocché fe con tanta precauzione voi punì fi e $ 
nemici dei vojlri fervi , e i rei di morte , dando loro tempo , 
0 luogo da cmvert'trfi dalla malvagità} 

t^t 21. con quanto più riguardo giudicherete voi i voflri 
figli , ai cui maggiori defle giuramenti , 0 patti di buone prò- 
meffe ? 

V. 22. Dando voi intanto a noi amntaeflramento , i nemi- 
ci noflri moltiplicai amente flagellate , acciocché giudicando fac- 
cia™ diligente r'tflejjb alla voftra bontà, e giudicati /periamo 
nella voftra mifericordia . Il turbamento viene dalla patito- 
ne. Dio è incapace dell'uno e dell'altra. Quando la Scrit- 
tura gli attribuifee la collera , lo fa per fignificare gli effet- 
ti efteriori della vendetta, cui efercita fopra gii empii , feli- 
ci che nulla alterar poffa in verun conto, o la fuprema 
di lui equità , o la fua immutabile tranquillità . 

.Quefto è il modello di quei, che la loro dignità rende 
Principi e Giudici dei mondo, e principalmente nella Chie- 
fa. Debbon eglino governarfi come Dio con un gran ri- 
ferbo , e s' egli è sì lento nella punizione , e si iftancabile 
nella tolleranza , con cui afpetta lungamente i colpevoli per 
dar loro luogo di pentirfi ; hanno quefti parimente da ufc- 

re 
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re una grande moderazione verfo i loro dipendenti , iìcchè 
non s 1 inducano a gaftigarli fe non dopo aver tutta adope- 
rata la circofpezione , e tutta la tenerezza della loro cari- 
tà , per imitar così la condotta di colui , di cui rapprefen- 
tano la perfona, ed efercitano il miniftero . Imperocché 
non debbono mai dimenticarli che uomini fono al par di 
quelli , che da loro fi governano , che v' ha un Dio ad eflì 
fuperiore , e che i loro giudicii faranno giudicati . 

ty. 23. Onde a quelli pure, che viffero una vita infen/ata 
ed ingiufla , voi dejit fommi tormenti per le co/e mede/ime , 
alle quali prejlarono culto . 

V. 14. Imperocché errarono vieppiù a lungo nella via delF 
errore , riputando per numi i più vili tra gli animali, e vi- 
vendo a gui/a di fanciulli in/en/ati . 

ty. 25. Perlochè appunto come a fanciulli infenfati de/le 
punizione in i/cherno , 

26. Ma coloro che per ifcherni e riprenfioni non fi fu- 
ron corretti , provarono un giudizio degno di Dio . 

V. 27. Imperocché quando nelle co/e, in cui /offrivano, era- 
no dif degno fi per quefle che reputavano dei j quando poi con 
quefti venivano flerminati , vedendo quello che per lo p affato 
negavano di cono/cere, lo riconobbero per vero Di» : e però 
anche venne /opra effi P ejìremo della loro condanna . Scorgefì 
da un tal efempio , quale ila la profondità del peccato e 
iìn dove giugner pofla Terrore e l'accecamento della natu- 
ra . L' uomo peccando eguagliato fi è a Dio ; non ha vo- 
luto obbedirgli ; e dopo ciò non folo egli fi è abbacato 
fino ai pìu mefehini di tutti gli animali , ma li mette infi- 
nitamente foprardi lui. Egli offre incenfo a mofche , e fe 
nè forma divinità, cui fofHtuifce al vero Dio . I fanciulli 
corrono dieiro a quitti animaluzzi, ma gli Egiziani gli ado- 
rarono, e la facrilega loro ftravaganza fuperò di gran lun- 
ga la innocente fanciullefca follìa. 

Dio li trattò ficcome quelli , a cui refi s* erano fomi- 
glianti ; fi beffò di loro gafiigandoli ; armò contro loro le 
iteffe mofche, da cui afpettavauo tutte le grazie e tutto il 
foccorfo, che gli uomini fono avvezzi a chiedere alla di* 
To. XXÌI. v vini- 
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vinità ; e loro fece fentire , coti una ranetta efperienza , ch<? 
gli animaletti , di cui s' erano formati numi immaginar» , 
erano per loro diventati veri carnefici e non erano attiche 
a (terminarli e a farli 



CAPTOLO XIII. 

degl'idoli. Errore di coloro , che ad effi preflano culto , 



Debolezza dei Numi profani. 



I. X TAni autem funt omnes 
V homi ne s , ftp qui bus 
voti fubeft fcientia Dei . 0* 
de bis, qua videntur bona , 
non potuerunt intelligere eum , 
qui efl , ncque operibus atten- 
dente* agnoveturit quk effet 
artifex. 

2. Sed aut ignem , aut 
fpiritum, aut chatum acrtm, 
aut gyrum fleìlarum, aut ni- 
nriam aquam , aut foiem & 
lunam , reSlores orbis terratum 



3. Quorum fi fpeck dele- 
gati y deos putaverunt , fàant % 



r. /^\Ra vani fon tutti gli 
\J uomini, i quali igno- 
rano Dio , e da quelle buo- 
ne cofe che fi veggono , non 
hanno potuto intendere colui 
che è, riè ponendo attenzio- 
ne alle- opere hanno ricono- 
fciuto l'artefice. 

2. Ma hanno riputati per 
dei rettori del Mondo , o il 
fuoco, o il vento, o l'ete- 
re , o il cielo delle* ftelle , o 
il grande oceano, o il fole, 
o la luna. 

5. Ma fe dalla bellezza 
lor dilettati hanno riputate 



quanto bis dom'mator eorum traefle cofe per dei, rkono- 
fpeciofm efl : fpedei enim ge- fcano guanto più bello /ia il 
nerator %ac minia eonflkuh . dominator delle medefime ; 

imperocché create fowoiio da 
colui , dà coi ha origine 
ogni bellezza. 

4. Aut fi virtutem , tT optr 4. O fe A efle ammirano 
ffr eorum mirati funt, htelli- la portanza, * l'energia, da 
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gant ab illis , quondam qui 
bxc fecit , fort'/or eft iliis : 

< 4 g magnitudine enint 
fpec'tcì creatura cognofcibi- 
itttr pomlt creator horum vi- 
cleri è 

6. Sed tamen adirne in bis 
tninor eft querela 4 Et hi enim 
fortaffe ertant , Deum querela* 
tes , €^ volente* invenire t 



7. Etenìnt eum in operibuS 
iliius conveffentur , inquirunt : 
& perfuafum habent , quo* 
ni a m bona funt qua videntur * 

8. Iterunt autem me his 
debet ignofei * 

9» SÌ enim tantum potue- 
tunt /ciré , ut poffent ajii ma- 
re fiCcutum , quomodo hujus 
Dom'tnum non facilius invene* 
runtP 

10. Infelice* autem funt i 
Ò* inter mortuos fpes illorum 
e/i , qui appellavetunt deoS 
opera ntanuum hominum , au- 
rum & argentum , artis in- 
ventionem , & fimilitndines 
anintalium , aut lapidem inu- 
tilem opus manus antiqua, 

11. Aut fi qui s arti ftx fa- 
ber de filva tignum reSlum 
faaterit, & hujus dotte era* 
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quelle intendano quanto ila 
più poflìente colui , che le ha 
fatte : 

• 5/ Imperocché dalla gran- 
dezza e bellezza delle crea- 
ture fi potrà con analogia 
contemplare il loro creatore. 

6. Ma pure riguardo a ta- 
li perfone minore è il (og- 
getto di querela : imperocché 
quei errano forfè in cercan- 
do Dio , ed avendo voglia di 
trovarlo * 

7. Poiché ne van facendo 
la ricerca nelle di lui opere , 
tra le quali vedano 9 e fono 
ben perfuafì , che le cofe , che 
fi veggono , fon buone. 

8* D' altronde però nè pur 
coftoro meritano perdono» 

9» Imperocché fé hanno 
•potuto fa per tanto da poter 
per congettura capire il mon- 
do ; come non hanno eglino 
piìi facilmente trovato il pa- 
drone di efTo? 

io. Ma fono ben infelici, 
ed hanno le loro fperanze 
tra morti coloro, che chiama- 
rono dei le manifattufc dvgU 
Uomini; oro, argento, in- 
venzion d' arte , immagini di 
animali, o un inutit fatto , 
antica manifattura. 

ti* Eppure fe un maftro 
legnaiuolo abbia tagliato dal 
bofeo un albero diritto , e 
Y 2 leva- 
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etat omnem corticem , & arte levatagli^ con maeftria tutta 

fua ufus diligente* fabricet la corteccia ufando di Tua ar- 

vas utile in converfationem te abbia diligentemente far> 

vita; | . •:. • brkato un qualche arnefe uti- 
le ad ufo della vita~ 

1 2. ttl'tquus autent e/us ape- 12. e dei ritaglP&el fuo 
tis ad pjtparationem efca abu~ lavoro fìafi fervito per appa-^ 

13. & reliquum forum, 13. e poi vedendo che ciò 
quod ad nullos ufus faci* , che gli retta , è un legno 
ligmm *urvum , & vortici- torto e pien di nodi , che 
fa* plenum , fculpat diligen» non è buon da nulla , la 
ter per vacuitatem fuam, & fcolpifca con tutta diligenza 
per fcientiam fux artis figu- alle Ole fue oziofe , e colla 
ret Ulud , & afftmikt ti luci maeftria della Tua arte gli dia 
imagi ni kominis , una effigie , e ne feci* una 

imagine d'uomo, 

14. aut alieni ex animali' 14. o pure di qualche ani- 
bus iUud comparet , perliniens male , e Smaltandola col mi- 
rubrica, & rubicundum fa- nio, Io dipinga di rotto , e 
ciens fuco coìorem illius , & risucchi ogni difetto , che in. 
omnem maculam , qua in il le quello, fi trovi , 

$Ji , perliniens : 

15. 0$ fa ci a t ei d'tgnam 15. e poi fattogli un degna 
habitat icnem > & in pari et e albergo , lo annicchii nella pa-» 
ponens illud, & confirmans rete, e lo fermi «con del fer- 
ferro, : ro, 

16. ne forte cadat , prò- 16. onde non cafchi* ufan- 
fpiciens. UH , feiens quoniam do tal precauzione per elfo , 
non patefl ad ju vare fa ; ima* perchè ben conofee , che non 
go enim efi y & opus, efl iUi può aiutarti da fe , poiché è 
adjutorium. una mera ftatua,. ed ha bìr 

• fogno, di ajuto . 

17. Et da fubflamu fua , 17. E iodi pofeia gH k 
& de filiis fuis , # de nu- voti, e lo implora , per le 
pùìs votum fafiens inquini . fue fortanze, per li fuoi figli* 
Non erubtfeit loqui Uh, qui e per jwwe. Non fi vetgo^ 
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i%. et prò faniìate qut- 
dem infirmum depncatur^ & 
prò vita rogai mortuum ^ & 
in adjutortum imtilem imo- 
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gn a di favellare con Uno /the 
è fenz' anima 5 

18. per la fantità fupplica 
Un invalido , per la vita pre- 
ga un morto , in ajuto invo- 
ca un buon da nulla, 



rat: 

19. et prò itinere petit ah 
èo qui ambulare non potefl , 
& de avquirendo i Ù 1 de ope- 
rando y & de omnium rerum 
tventu petit ab eo , qui in 
omnibus efl inutili s , 



19. per un viaggio fa dh 
filande ad uno , che non può 
fare un paflb ; e per acqui- 
ci , faccende , e pel buon 
efito <T ogni cofa fa richiede 
ad uno, che è impotente in 
tutto * 



1 I ! 
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CAPITOLO xiil 



fw*4ti (~\Ra vani fon tatti gli uomini j i quali ignorami 
\-J Dio, e da quefle buone co/e ché fi veggono r non 
hanno potuto intendere colui the è , hi ponendo attenzione ni le 
opere hanno ricono feiuto P artefice ; Quello che dice qui Salo- 
mone dé r faggi dei mondo, che non hanno eglino potuto 
riconofeere il Creatore dalla eonfiderazione delle opere fuéV, 
non è contrario a quel che dice S. Paolo 1 * che hanno 
cono feiuto cib che può fcdprirfi di Dio mediante le créatu- 
re, avendolo fcojfcrto loro Dio fteflò* Imperocché non ^ 
averlo veramente riconofeiuto il non averlo glorificato * fie- 
le Dio t il non avergli refo grazie e l'aver trasferito F 
fommo dovuto a lui foìo, b alle principali creature del 
mondo i ficcome agli ami e agli elementi, o ad imma|ini 
ài Uomini corruttibili 0 a beflie irragionevoli* 

é Rom. iti*. 19% „ * j 
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342 LA SAPIENZA, 
pie fe tutti gli uomini, che non aveano che il Templi* 
ce lume di natura, e che non hanno conofciuto Dio con 
tale cognizione d* amore e di rendimento di grazie , non fo- 
no che vanità e fono interamente inefcufabili fecondo S. 
Paolo ' y quanto faranno più colpevoli coloro, che nati fono 
nella Chiefa, che imparati hanno da Dio medefimo i fe- 
greti di Dio, e che ne fono ftati ammaeftrati dalla Tua gra- 
zia e dal fuo fpirita, fe non rivolgono tutta quella cogni- 
zione ad amarlo .e ad attuargli l 1 amor loro con un cuore 
total meate a lui fottomefiò e colla riforma di tutta la lo- 
jo vita , 

"T^, 2, M* battito riputati per dei rettori del mondo o il 
fuoco % q il venti , o P etere , o il cielo delle Jìclle , o il gran" 
de oceano , o il fole , o la luna, 

V. 3, Ma fe dalla bellezza lor dilettati , hanno riputate 
quefle cofe per dei , riconofeano quanto più bella fia il domi* 
nator delle mede/ime : imperocché create furono da colui , da 
cui ha origine ogni bellezza* 

Si. 4. O fe dt effe ammirano la poffanza e P energia , da 
quelle intendano quanto fia più poffente colui , che le ha fau 
te. Eglino hanno prefo le Creature pel Creatore, laddove 
la bellezza loro anche vifìbile dovea condurli a riconofeere 
la beltà fuprema ed invifibile, ficcome i raggi guidano al 
Sole e i rivi alla forgtme, 

Sr. Impercccbè d illa grandezza e bellezza del h creature, 
fi potrà con analogia contemplare il loto creatore ♦ 

t\ 6. Ma pure riguardo a tali perfone minore è il J oggetto 
di querela ; imperocché quefl't errano [offe in cercando Dh , ed 
avendo voglia di trovarlo, 

Sr- j. Poiché ne van facendo la ricerca nelle di lui ope- 
re , tra le quali verfano , e fono ben perfuaft , che le cofe 
che fi veggono , fon buone . * 

Sr. 8. D' altronde però ni pur coftora meritano perdono ♦ 
Dio fi è refo vifibile nelle creature ; egli ha dipinto fe me- 
defimo , fecondo S. Paolo , nell' ordine e nella bellezza del 
mondo, ove fi può quafi vederlo «ogli occhi corporali. Han- 
noci altre prove più ricercate della divinità , le quali wlvoU 

ta la 
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ta la ofcurano in vece di (coprirla. Dio è nel monda^co- 
me il Sole: lo veggiamo più facilmente di quel che j^rjt 
car ne pofliamo le prove. I foli ciechi volontarii noi vegr 
gono ; e le fonili argomentazioni non poflono guarirli , per- 
, chè non percaoton effe che lo fpirito e non la volontà , che 
in loro forma le tenebre dello fnirho. 

9. Imperocché fe hanno potuto fap&t tanto da poter per 
congettura capire il mondo ; come non hanno eglino pià facil- 
mente trovato il padrone di ejfo? I Saggi del mondo hanno 
conolciuto tante cofe della natura, che sì erano difficili, 
e non hanno conofciuto Dio veramente , perchè onorato 
non r hanno, né cercato come doveano,,, ed hanno per- 
„ duto, dice Sant'Agoftino, con un ingrato orgpglio tut- 
„ ta la luce, che aveano fcoperta con una vana curiofy 
,- y tà : « Quod curiofitate invenerunt , Superbia ami/eruot io 
che ci fa vedere che fe non tendiamo alla cognizione del- 
le cofe. divine colla purità del cuore e colla necaffaria. dif- 
pofizione, non troviamo in effe che tenebre e jpaotiyi d* 
inciampo . 

1^. 10. Ma fono ben infelici, ed hanno le loro fperanze 
tra morti coloro , che chiamarono dei le manifatture degli uo- 
mini ; oro \ argento , invenzion £ arte , imagini di animali , a 
un ima ti /affo, antica manifattura . 

Non fi adducono- le parole tegnenti, nò ajtre fino al ri ne 
di quello Capitolo, le quali ballerà leggere nella traduzio- 
ne, perchè fono chiare ed abbaflanza/ fi fpiegann^ da fe me- 
desime." j . f v yb 

Il Savio indica tre forti di per ione e tre gradi della co- 
gnizione umana rifpetto a Dio. Gli uni hanno creduto che. 
Dio io He Un ente ili per io re ad ogni co fa, .come i Platoni- 
ci , gli altri hanno adorato in vece fu a le più nobili fra le 
creature , e i terzi hanno adorate è le proprie loro opere . 
Quelli ultimi fono i più rei di tutti j imperocché la eccel- 
lenza delle creature di Dio potè fedurre i fecondi , ma una 
ftatua adorar dovrebbe lo fcultore piuttoRo che lo fcultore 
adoraffe la (tatua, perchè di efla egli è come il dio e il 
creatore . , . , s 

y 4 Age- 
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Agevolmente riefce, dice Sant' Agoftino il fuggire quel- 
la sì flolta idolatria, con che un uomo adora un tronco o 
di legno o di pietra, ed offre incenfo alla figura ufcira 
dalle fue proprie mani : ma difficile cofa è , aggiugne il San- 
to Padre, guardarfi dall' idolatria fottile e fpirituale, che 
confacra i notòri penfieri e che deifica in certo modo i de- 
fiderii del noftro cuore, sforzando/! di non fervir Dio che 
nella guifà che a noi piace e di porre, in vece della fua la 
noftra volontà . Quella fpecie d 1 idolatria fi rimprovera da Sa- 
muele a SauIIe ? , quando cofhù la perdonò agli Amaleclti 
contro T ordine efpreno di Dio , che gli avea comandato di 
(terminarli ; ciò che ci fa vedere che dobbiamo fempre amare 
1* umiltà ficcome quella, che rende a Dio il culto dovuto- 
gli ; poiché ama effe di fare quello che le viene da lui 
5mpofto, e coi dobbiamo per Poppofito deteftare V orgoglio , 
che ci rende gli adoratori della propria noftra volontà con 
una idolatria tanto più pericolofa, quanto è più interiore e 
più fegreta. 

Sant' Agoftino fervefi degli fletti penfieri del Savio, che 
fanno vedere la ftravaganza degl'idolatri, in una lettera da 
lui fcritta ai principali abitanti di una città d' Affrica, il 
cui popolo avea uccifo una moltitudine di Criftiani , perchè 
aveano quefti *ad eflì rapita una (tatua d'Ercole loro Dio. 
Il barbaro trattamento, dice il Santo *, da voi ufato a 
„ una grande quantità d' innocenti , grida vendetta al eie- 
„ Io ed alla terra. Avete riempiuto di fangue le piazze 
„ della voftra citta , e i voftri templi di omicidii . I più 
„ fcellerati fono i più riputati fra voi ; e i delitti più enor- 
9 , mi fono i gradi, per cui fi fale ai primi onori nella vo- 
„ Ara Città. Ma giacché voi opponete le voftre lamen- 
„ tanze a quelle, che noi facciamo contro voi, veggia- 

mo in una parola a che tutta fi pofTa ridurre la fao 
„ cenda. Vi querelate che vi è flato tolto il voftro Erco- 

le . Apparecchiati noi n'amo a foddisfarvi ; abbiamo pietra , 
» artefici e danaro. Vi fcolpiremo un Ercole, ve lo colo- 

fW » re- 

1 I. Reg. i 5. v, 23. 

* j4uguft, E pi/i. 26, ad primip. coL Suffet. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIII. $ 4 5 
t , reremo leeoni' era colorato il voftro. In fomma voi 
„ non avete che dire ; vi compreremo un Dio tal qual era 
„ Il voftro. Ma in quella guifa che noi vi refhtuiremo il 
„ voftro Ercole, reftituite a noi pure le anime di tan- 
„ te innocenti perfone , a cui avete fatto perdere sì crudel- 
„ menre k vita per vendicare l'onore di un fimulacro di 
n macigno. u 

* 

C ÀPITOLG XIV. 

Segue la deferitone della pazzia, e della cecità 

degl* idolatri* 

x» *TTerum alìus navigare co- i. T TN altro poi che fi dif- 
A gitans* & per f eros \*J pone a navigare, t 
fluElus iter, falere incipiens , li- che è per feoleare le onde 
gno portante fe , fragilius li- feroci , invoca un legno più 
gnum invocata marcio del naviglio, che lo 

porta . 

2. Illud enim cupidìtà: ac- 2. Imperocché la cupidigia 
quirendi exeogitavit , €*P arti- di lucrare efeogitò il navig^o, 
fé» fapientia fabricavit fua. ed una artificiofa 1 induftria 

lo fabbricò. 

3. Tua autem , pater y prò- 3. Ma la voftra providen- 
videntia gubemat : qumiam de- 2a , o Padre , lo regge j poi- 
difli & in mari viam , & hi- chè voi dette le via pel ma- 
ter fluBus femitam fitmijfi* re, ed un ben accurato fen- 
mam> tiero tra le onde > 

4. oftendéhs, quoniam po- 4* così moftrando che voi 
tens es ex omnibus falvare, potete falvar da ogni peri- 

% ètiamfi fine arte aliquis adeat colo , ancorché fenz' arte al- 
mare. cun fi metta in mare. 

tè £ 

1 Cos) coir ajuto del Greco* Altr, Lett. E V artefice lo 
fabbricò colla, fua induftria. 
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5. Sed ut non ejjeoi vacua 5. E perchè le opere di 

J spienti* tu£ opera , propter voftra fapienza non fieno ozio- s 
hoc etiam & exiguo Ugno ere- fe , perciò anche gli uomini 
dunt homines animas fuas , & confidano la lor vita ad am 
uanfeuntes mare per rateai li- po' di legno, e valicando il 
berati funt. mare fi fon falvati con un 

naviglio i 

6. Sed & ab initio cum 6. ma ancor dal principio , 
perirent fuperbi gigantes , fpes allorché perivano i fuperbj 
orbis terrarum ad ratem con- giganti , la fperanza del mon- 
fugiens, remifit fgculo femen do rifuggitafi ad un naviglio, 
nativitath , qux manu tua erat retta* dalla voftra mano, la- 
gubernata. fciò al mondo Temente di 

prole . 

7. Beneditlum efl enim li- 7. Imperocché il legno , che 
gnum , per quod fit jufìitia • ferve ad» un retto ufo , é un 

legno benedetto . - i . 1 

8. Per manus autem quod 8. Ma il legno , di cui vien 
fit idolum , ma ledi cium efl & manufatto Un Aiolo ^ è mala- 
ipfum, Ù* qui fecit illudi detto ed eflb, e chi lo ha 
quia ille quidem operatus efl : fatto , imperocché quelli ha 
illud autem cum eff et fragile , lavorato, e quello non eflbn- 
deus cognominatus efl % do più che una fragile cofa, 

.è flato nominato dio. ■ 

9. Si mi li ter autem odio funt 9, Imperocché* egualmente 
Deo impius , & impietas a- fono in odio a Dio , e V em- 
jus* pio, e la tua empietà. 

IO» Eten'tm quod fa cium 10. E la co fa fatta (ari 
efl , cum ilio, qui fecit, Mr- data ai tormenti infìeme col 
menta patietur. facitore. 

11. Propter hoc & in tdo- 11. E perciò non faranno- 
lis nationum non erit refpe- rifparmtfui gì* idoli delle na- 
Bus : quoniam creator* Dei in zioni; poiché le creature di 
odium fati* funt, & in ten- Dio fono così divenute og- 
tationem animabus hom'mum , getto di fcantialo alle anime 
& in mufcipulam ptdibus in- degli uomini , e trappola ai 

piedi degriafenfati. 

.. .12* 
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CAPITOLÒ XIV. 347 
1 2. Initium enim fornica- 1 2. Imperocché il principio 
tknis efl exquifitio idolorum: della proftiruzione fu il pen- 
& adinventio illorum corruptio fare agl'idoli, e F averli tro- 
vhx efl: vati fu la corruzion della 

vita, 

15. neque enim erant ab 13. Imperocché quefli ab 
fottio, neque erunt m perpe- ioizio non efiftevano, nè per 
tuum. Tempre elìderanno. 

14. Supervacuitas enim ho* 14. Ma la vanagloria de- 
minum bxc advenit in orbem t gli uomini gì 1 introduce nel 
terrarum : & ideo brevis ilio* * mondo , e perciò in breve ri- 
rum finis efl inventus. trovafi il lor fine, 

15. Acerbo enim luElu do- 15. Un padre dolente di 
lens pater , cito [ibi rapti fi- lutto par P immatura morte di 
Hi fecit imaginem : Ù 1 illum , un figlio , che prettamente 



qui tunc quafi homo mortuus 
fuerat , nunc tamquam deum 
colere capii , & conflit uit in* 
ter fervo* fuos facra & facr'h 
fida. 



1 6, Deinde interveniente 



fu a lui rapito, fece V inda- 
gine dei medeómo; ed in- 
cominciò ad onorare qual 
Dio colui , che allora era mor- 
to qual uomo, e (labili tra 
i fuoi fudditi mifterii e facri- 

• 

fìzii , 

• 1 16. Di poi coli' andar del 
tempore , convalefcetite iniqua tempo autorizzatoli quello ini- 
confuetudine , bic error tamquam quo coftume, Terrore è ila- 



lex cufloditus eft) & tyran- 
norum imperio colebantur fig- 
menta * 

1 7, Et bos , quos in pa- 



io offervato come una leg- 
ge, e per impero de' Princi- 
pi furono venerati i fìmu- 
lacri , 

. 17. Siccome gli uomini o- 
lam homines bonorare non po- norar non potevan quelli 
terant , propter hoc quod longe Principi di prefenza , perchè 
effenty e longtnquo figura eo- erano lontani, perciò alpor- 
tum allafa , evidentem imagi- tata da lungi la loro figura , 
nem regis , quem honorare vth fecero fare una imagine ef- 
lebani y fecerunt : ut illum , prefla al vivo dei Re , che vo- 
qui ìabcrat Cì tamquam pra* levano onorare, onde fludio- 

fa- 
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SAPIENZA, 
Hcitudi- famente adularlo afletìte, ed» 
m. me prefente. 

1 8. Provexit antan ad ho- 1 8 . La efimia defterità delf 
r«w culturam & hot , artefice promofle vieppiù gì* 

ignorabant , artifici* eximia di* inoranti ai culto di quelli 
ligentia . idoli t 

io* I//f en/'w volens place- 19. Imperocché colui a- 
re UH, qui fe affumpfit ,clabo- vendo voglia di piacere a 
ravit arte fua y ut fimilitudi- chi lo impiegava, fi sforzò 
in melius figuraret * coli 1 arte per figurare nel mi* 

1 glior modo poffibile la rafie* 



20» Multitudo auttnt homir 
ftutn abduSla per fpeciem ope- 
ris , eum , qui ante tempus 
tamquam homo honoratus fue- 
rat , nume deum xflimaverunt . 

21. Et hac fuit vita hu* 
mante deceptio: quoniam aut 
affe&ui , aut regibus defervien- 
tes hom'mes , incommunic abile 
nomen lapidibus & lignis im- 
pofuerunt . 

22* Et non fuffecerat er- 
' taffe eos circa Dei feientiam , 
fed Ù* in magno viventes in- 
foienti* bello , tot & tam ma- 
gna mala pacem appellante 

■ !■'' 

25. Aut enim film fuos 
facrifxcantes , aut oh/cura /acri- 

ficantes, aut obf cura f acri fida culti mifterii celebrando, o 

facìentes , aut infanta plenas veglie tenendo ricolme di urrà 

vigili as habentesi foriofa brutalità \ . 



miglianza di e fio. 

io* Ma la moltitudine de' 
gli nomini attratta dalla bel- 
lezza deir opera incominciò» 
a prender per Dio colui, che 
qualche tempo prima era {la- 
to onorato come uomo. 

21. Tal fu l'inganno del- 
la umana vita , poiché gli uo- 
mini; o pfeiì da affetto, 
o fervili di foverchio ai re* 
gi, diedero ai fa (lì ed ai le- 
gni il nome incomunica» 
bile * 

22. E loto non batto già 
di errare intorno la conofeenza 
di Dio , ma anche vivendo 
in una gran guerra d' igno- 
ranza j a tanti e sì gra- 
vi mali danno il nome di 
pace. 

23. Imperocché, o i prò-» 
prii figli facriheando ♦ o 
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24. ncque vitam , ncque nu- 
ptias mundas jam cufiodiunt y 
fed alius alium per invidiam 
occidhy aut adulterans contri- 
fiat : 

25. et omnia commi fia funt y 
fanguisy famicidium, furtum 
& fiftio , corruptia & infide-, 
litasy turbatio & perjurium , 
tumultua honorum , 

♦26. Dei immemoratio , ani- 
marum inquìnatìo , nauvhaùs 
immuiatio , nuptiarum mcon- 
ftantia , inordhatio machia , 0" 
impudichi* . 

27. Infandorum enim • ido- 
forum cultura emnis mali cau~ 
fa efiy & inhium , # fi- 
nis . 

28. «<4#; enim dum Iman- 
tur y infaniunt : aut certe va- 
ticinantur fai fa , aut vivant 
injtjky aut pejerant cito, 

29. Dum enim confidunt 
in idoli? y qua [me anima 
funt mule /urantes metri fe non 
fperant. 



30. Utraque ergo iMjf 
nient digne , quoniam male fen- 
ferunt de Deo attendentes ido- 
lisy & furaverunt inju^ty m 
dolo contemntntes /uflitiam. 



L O XIV. 349 

24. più non confcrvano pu- 
re nè le vite, nè le nozze, 
ma uno ammazza un altro con 
infidia , e lo attrito con 
adulterio . 

25. Tutto è in mifcuglio, 
(àngue , omicidio , furto , 
truffa, corruzione, infedeltà, 
fcompiglio, fpergiuro, tur- 
bamento degli uomini da 
bene; 

26. fmemoratezza di Dio f 
contaminazion delle anime , 
cangiamenti di progenie, in- 
coftanza di nozze, difordine 
di adulteri!, e difTolutezze . 

27. Imperocché il culto 
dei nefandi idoli è cagione, 
principio, e fine d'ogni ma- 
le. 

28. Poiché gP idolatri o 
neir allegria impazzirono , o 
fanno falli vatkinii , 0 ingiù- 
ftamente vivono, o con pron- 
tezza fpergiurano . 

29. Imperocché confidando 
in ìdoli inanimati, non ap- 
pettano di rifentire nocumen- j 
to , quando giurano mala- 
mente , 

30. Riceveranno però la 
meritata pena di quello dop- 
pio delitto , cioè di aver 
mal fentito * di Dio , atten- 
dendo agi* idoli , e di ave- 

wgiuitamente giurato , 



/ 



l 



Digitized by Google 



$ 5 o LA SAPIENZA. 

con inganno (piegando là 

giudi zia • 

31. Non enim juratorum $u Imperocché non già là 
virtus y fed ptccanùum px- pofTanza di coloro , pet cui fi 
ria per ambular femper injufio* giurò , ma la giuftizia vendi- 
rum prxvarisationem . cari va contro i peccatori rieri 

femprc dietro alla prevarica- 
zion degl' in iqui « 



SPIEGAZIONE DEL * 
CAPITOLÒ XIV. 

■ 

1fm té T TN altro poi che fi difponé a navigate , e che ? 

V*/ per falcare le onde feroci, invoca un legnò più 
marcio del naviglio che lo porta . Il legno folo è più mira- 
bile delia ftatua fatta dall' artefice; poiché nuotando il le- 
gno full' acqua per una virtù ad e fio naturale, allorché fe 
ne compone un naviglio, fai va 1' uomo dai maggiori peri" 
coli, dove che la flatua non ferve che a fedurlo traendolo 
nell'empietà* * 

5. E perchè le opere di vojìra fapienza non fieno ozio- 
fé, perciò anche gli uomini confidano la lor vita ad un p§ 
di legno , e valicando il mare fi fon falvati con un naviglio: 
fy. 6. Ma ancor dal principio , allorché* perivano i fuper- 
bi giganti, la fperanza del mondo rifuggita/i ad un na- 
viglio, r?tta dalla vojìra mano, la/ciò al mondo /emente di 
prole. Ha Dio farto vedere nell'arte della navigazione, di 
cui died' egli il modello nell' arca da lui fatta fabbricare a 
Noè , non folo la fua panama , ma la fua fapienza . Ei 
fa in el-Fa vedere la fua portanza, perchè un legno fragile 
porta gli uomini full' acqua fra tanti pericoli , che Io cir- 
condano i e vi moftra la fua fapienza, perchè hanno eglino 

bifo- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 351 
' bìfogno di una grand* arte per difenderti dai flutti e dalla 
tempera, e di una dipendenza grande dalla fua volontà, 
Quindi ognuno fa orazione fui mare, perchè jvi non ifcor- 
gefi che cielo ed acqua: V acqua che minaccia una morte 
prefente ; e il cielo che folo è è capace di allontanarla . 

Quefta è F immagine* della Chiefa figurata dall' Arca di 
. Noè, e che è un naviglio comporto dei legno della croce 
di GESÙ' CRISTO . Il legno deli 1 Arca, che la figura- 
va, è chiamato benedetto, perchè la croce divenuta è una 
forgente di benedizione e di grazia. „ La Chiefa, dice un 
„ Padre antico, naviga nei fecolo come fopra un mare; 
„ è condotta dalla Capienza di Dio e dal loffio del fuo Spi- 
„ to ; e ritrovandoti in mezzo ai flutti e alle tempefte è 
„ fempre atterrita e fempre aflìcurata ; e il fuo fpa vento 
„ flefib è la Tua ticurezza , perchè il medetimo F avverte 
„ di non ifperare la propria falute che da colui folo , la 

cui mano pub tutto , e il cui foccorfo è tutta la fua for- 
„ za w Hos inter fluBus & fcopulos fpiritu Dei m velificata 
fides , naviga t tuta fi cauta ; f ecura fi attonita. • 

V. 7. Imperocché il legno, che ferve ad un tetto ufo, è 
un legno benedetto. 

Hf. 8. Ma il ìet>no\ di cui vien manufatto un idolo , * ma- 
ladetto ed effo e chi lo ha fatto; imperocché quefii ha la- 
voratOy e quello non offendo più che una fragile cofa^ è fla- 
to nominato dio. E' facile da condennare Terrore degl'idoli. 
Non v f è Cri ilia no sì abbandonato alle fue paflìoni , che non 
detedi ima tale empietà , diche non la creda sì contraria 
alla ragione, come alla fede. E pure fi pub diventare ido- • 
latra fenza accorgertene e fenza celiare di atteftare un pro- 
• fondo rifpetto per tdtti i mifterii della Religione -di CE- 
SU' CRISTO. 

S. Paolo c'infegna quefta grande verità, allorché dice , 
che l' avarizia è una idolatria e che alcuno avaro non pof- 
federà il regno di Dio . „ Si «onfiderano quelle parole dell'. 
„ Apofloio, dice S. Giovanni Grifoflonlò* 1 , còme una 
„ iperbole: e pure effe non è una efagcraiione , ma una 



1 Chryfofl. in Epifl. ad Kphefi c. 5. 



„ efat- 
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e fatti (ìi ma verità. L'avaro rinunzia a Db niente meno 
„ dell'idolatra. GESIT CRISTO lo dice « : Non potete 
„ fervire Vip e il danaro . Quei che fchiavi fono del da- 
„ naro rinunciano al divin culto ; e rinunziare a Dio per 
„ rendere il Tuo culto a un m et tal lo inanimato, non è,for- 
n fé un efìfere adoratore degl'idoli? Non fi dica di non; 
„ aver formati idoli, nè di non aver ad efli eretti altari; 
„ non (i dica d' efler venuto alla Chiefa , di aver alzate le . 
„ mani a GESÙ* CRISTO e di aver partecipato ai mi- 
„ flerii e alla comunione dei fedeli. Reca per l'appunto 
„ ftupore che avendo alcuno gu (lato il dono di Dio , e prò- ' 
„ vato quale Ha la Tua bontà , abbia potuto rinunziare al 
„ fuo vero Maeftro per fottoporfi a un tiranno, e facendo 
„ fembiante di adorar l' uno fi a veramente lo fchiavo dell' 
„ altro . Meglio farebbe talvolta rinunziar affatto a GESÙ' 
„ CRISTO che produr nella Chiefa glifcandali, che veg- 
„ giamo . Che giova non protrarti davanti all' idolo del 
„ danaro^, poiché fi adora in eoo col fagrificargli tutto il . 
„ fao tempo e tutto il fuo fpirito? " Quefta foggia di 
adorare è maggiore deli' altra , ficcome fi adora Dio più de* . 
gn amente dandogli tutto il no Uro cuore e facendo la fua 
volontà da mane a fera , che non pitgandoj^ e proftrandofi 
innanzi a lui in certe ore determinate del giorno. 

V. 13. Imperocché queflì ah inìzio non efiftevano y nè per 
fempre efifleranno. 

V. 14. Ma la vanagloria degli uomini gt introduce nel 
mondo , e pereto in breve ritrova fi il lor fine. Quefta predi - 
# zione della diftruzione degl' idoli fembrar poteva incredibile 
al tempo di Salomone; ma è (rata adempiuta per mirabile 
guifa nello ftabilimento e nel progreflò della Chiefa . Non • 
appartiene che a Dio il predire più di mille anni prima 
una maraviglia , eh 1 egli dee operare un giorno , e che fem- 
bra incredibile nell' atto della predizioee > ed efeguirla poi 
al tempo ftabilito con una onnipotente facilità. 

1f. 15. Un padre dolente di lutto per 1' immatura morte 
di un figlio , che preflamtnte fu a lui rapito , fece P immagi- 
ne 

1 Matth. <5. v. 14» 
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tte dee mede/imo, ed incomincio ad (motore qual Dio colui, 
ck* allora era morto qual uomo , e flabilì tra i fuoi fuddhi 
mtjìerìi e facrifizii. 

16. Di poi colf andar del tempo autorhzatofi quefio 
Inìquo coftume, F errore è flato offervato come una legge , e 
per impero de* principi furono venerati i fimulacri . ec. Un 
padre afflitto dalla morte del Tuo figliuolo può innocente- 
mente farfene formare una immagine . I popoli parimente , 
che fi trovano dittanti dalla perfona del Principe, hanno 
potuto rifpetrar con ragione la fua (tatua ; e pure da due sì 
innocenti caufe è nata l' empietà della idolatria . Quefti efem- 
pii fanno vedere che quando un eccetto o di affetto o di 
compiacenza fi mefcola nelle azioni degli uomini, pub de- 
generare in un grave difordine ciò, che fembra giudo dai 
prima o indifferente. 

"|T« 24. Pià non confervano pure ni le vite, né le nozze, 
ma uno ammazza un altro con infiàia, e lo attrifla con 
adulterio . 

25. Tatto è in mifcuglio, f angue , omicidio, furto, 
truffa, corruzione, infedeltà, fcompiglio, fpergiuro, turba- 
mento degli uomini da bene ; ec Siccome S. Paolo 1 dopo 
avere rapprefentati gli errori facrileghi de' faggi del mon- 
do, che fi erano formati idoli dopo aver conofciuto il ve* 
ro Dio, aggiugne „ Dio gli ha abbandonati al defìderìo 
„ de* loro cuori e allo fconvolgimento di una mente de- 
„ pravata, e indi fono caduti in ogni forte di abbomina- 
„ zioni e di delitti -, w Salomone fa qui la fteffa cofa ve- 
dere degli uomini, che fonofi proftituiti ali* adorazione de- 
gl'idoli. 

Egli abbozza in tutto il tenore delle fue parole una vi- 
va immagine e terribile del diluvio di delitti e di abborrù- 
uazioni, che inondarono tutta la terra, e fa vedere che la 
giufta pena delle colpe , che maggiormente difonorano la 
maeftà di Dio, è la cieca ed oftinata infenfibilità , in cui 



* Rom. 1. v. 28. 
To, XXIL 
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,pofcia gli uomini cadono , e la quale fa che no» avenda 
voluto fare ciò eh* eglino fapevano , ignorano pure quel che 
far deggiono; pigliano il torto pel diritto cammino, e la 
menzogna per la verità, e fra la moltitudine de 1 mali inte- 
riori ed cfteriori, che li perfeguitano e che gli opprimono , 
confiderano la guera mortale contro loro moflk dal demo- 
nio come una pace beata loro mandata da Dio. 

V. 27. Imperocché il culto dei nefandi idoli é cagione , 
■principio e fine et ogni male, 

V. 28. Poiché gì' idolatri 0 nel P allegria impazzi/cono , 0 
formo fai fi vatiemùj 0 ingiuflamente viveno , 0 con prontez- 
za /pergiurano» 

29. Imperocché confidando in idoli inanimati , non af pet- 
tino di rifinthre nocumento , quando giurano malamente. 

Il demonio ha ftabilito nel mondo la idolatria, affine di 
far gli uomini perire , e di efaltarfi Copra il vero Dio , fa- 
cendoli adorare in vece Tua. Però ficco me egli fletto è Io 
fpirìto di menzogna e d' impurità, ha riempiuto il cielo, 
Ja terra e l'inferno d' una confufa turba di sioftruofe divi- 
nità, ed ha fatto innalzar templi ed altari a uomini, che 
non meritavano nè pur fepolcri , acciocché la religione ftef- 
fa diventale una difciplina d'errore ed una fcuola d' infa- 
mia e d'empietà. 

Quefto per l'appunto fi fa egregiamente vedere da Sant' 
Agoftino in una fua invettiva contro gli adoratori delle bu- 
giarde divinità . „ Coftoro ci rapprefentano , die' egli 1 , un 
3, Giove tonante ed infieme adultero. Non già che la di- 
„ vina poflànza efier giammai potette congiunta con una 
9Ì sì turpe corruzione, ma hanno eglino falfamente armato 
„ di folgori un uomo veramente macchiato di vizii , affin- 
n chè l' autorità, che gli darebbe l'immaginario fuo trono, 
„ recafle gli uomini ad imitarlo in un vero adulterio . Ma 
„ avrebbero dovuto applicarli a render gli uomini fimili 
W^agT iddìi piuttofto che a, render gì' iddii fimili agli uor 



mini. 1 



Quefto propriamente s'é fatto dalla Crifliana Religione: 
1 Augufl. Conf i, ut, 16. 
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Il Figliuol di Dio dal Cielo difcefo fi è fatto uomo per 
fantifìcare in fe medefimo la natura umana e rendere gli 
Uomini fimili a Dio . Non v'ha dunque luogo a ftupore , 
fe giutla il decreto del Savio il mondo fi è trovato im- 
merfo in ogni forte di abbominazioni 5 allorché i vizii flati 
fono in certo modo con f aerati , e fonofi eletti per oggetto 
del fupremo culto dovuto a Dio folo uomini degni della 
esecrazione del cielo e della terra: Non numina colendorum , 
dice urt Autore antico > /ed crimina colentium * 
L V. 30. Riceveranno però la meritata pena di queflo dop- 
pio delitto , cioè di aver mal fentito di Dio i attendendo agi' 
idoli , e di avere ingiujìamente giurato cen inganno /pregian- 
do la giujlizia . Non era Arano che non paventaflero di ef- 
fere fpregiuri coloro , che a telìimonio prendevano della ve- 
rità delle loro parole un uomo mentitore , o un dio di pie- 
tra, che non potea vendicarfi della fede violata dagli uo- 
mini, poiché lenza vita efTendo e fenza moto, alla mano 
degli uomini era debitore della eftrinfeca figura 5 in cui il 
fondamento confiileva della fu a immaginaria divinità « 

Ma è cofa degna veramente di maraviglia * e che mai 
non può deplorarli abbaftanza , il vedere e che fpergiurafi 
egualmente chiamando in teftimonio il creatore del cielo e 
della terra, come face vali giurando per quelle favolofe di- 
vinità , e che /e Dio ha vendicato gli /pergiuri degV idolatri 
. {tefli , come il Savio ce l' afficura in quefto luogo i perchè 
effondo la fuprema verità, ogni cofa che offende la mede- 
fima offende pur lui , i CriiTiani non temono 0 nelle in- 
giuftizie da loro commefle colui i che giudo è infinitamen- 
te, o ne'difordini contrarii alla purità Colui, che la loro 
fede ad effi rapprefenta come l'agnello immacolato, il Fi- 
gliuolo di una Vergine, e lo Spofo delle Vergini « 
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CAPITOLO XV. 

f 

• t 

// Savio ringrazia Dio di aver confetvato il fuo popolo dal- 
la fuperflizion comune di tutte le genti. Errore deg? Ido- 
latri . Rimprovero a quelli che formano {muda cri . Empio 
e turpe culto delle belve perniciofe^ 



l. r TPU autem Deus nofler^ 
X fuavis & verus es i 
pattern , & in mifericordia dif- 
ponens omnia. 

z. Etemm fi peccaverimus , 
tui fumus , fcientes magnitu- 
denem ruam y & fi non pec- 
caverimus , fcimus , quoniam 
apud te fumus computati. a 

■ . . , f \ : 

$• l^ffi ** tonfum- 
mata fujutia eft : & fcire jw 
ftitiam y & virtutem tuam ra- 
di» eft immortalitath . 

»T • • • 

4« xyon entm tn errorem tn-~ 
duxit nos honùnum mala artis 
escogitano 9 nec umbra pittura 
Ubar fine fruBu , effigie* fati- 
pta per- varìos colores , 

5, cujus afpe&us infenfato 
dat cmufifeentiam , 

mortua imaginis effigiem 

fin 



1 . IV f€ A voi DÌO noflra 
JLVjL fiete affabile , e ve- 
race, paziente , e tutto go- 
vernate con mifericordia» 

2. Imperocché , (è pecchia* 
mo , pur (ìam voftri, giac- 
ché riconofciamo la voflra 
maeftà, e fé non pecchia» 
mo , Tappiamo che fìam com- 
putati tra quelli, che a voi 
appartengono, 

9. Imperocché il conofcer 
vói è una confumata giudi- 
zia ; ed il conofcere la voflr a 
gìuuHzia e poffanwt è radice 
d'immortalità. 

4. Giacché noi non induf- 
fe in errore né V invenzion 
maliziofa degli uomini, nè 
T adombramento della pittura , 
che é una infruttuosi fatica, 
una immagine rilevata a va? 
rij colori; 

5. il cui afpetto eccita la 
cupidigia nello ftolto , il qua- 
le s'innamora d'un fantafma 
inanimato d'immagine 
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6. MaìoYum amatores digni 
funt , qui Jpem babeant in ta- 
libus , Ù* qui faciunt illos , 
& qui diligunt) & qui ce- 
lanti 

j% Std & figtiluf molkm 
ferrarti premens 1 laborìofc fin* 
git ad ufus nofltos unumquod- 
que vas, & de eodem luto 
fingit qua manda funt in «- 
fum va/a , Ó 1 fimiliter qua 
bis funt contraria : horum au~ 
tem vaforum quis fit ufus , 
judex efl figulus* 



3. Et cum labàré vano deunt 

fingit di eodem luto ille qui 
paulo ante de terra faElus fut- 
rat y & pofl pufillum reducit 
fe 9 unde acceptus ejì , repeti- 
tus anim e debitùm , quam ha- 
bebat « 



9* Sed cura efl UH, non 
quia laboraturut efì , nec quo- 
niam brevh UH vita efl , fed 
concertatur aurificibus & or* 
gentariis : fed & ararios irti* 
tatut j& glori am prtfert , quo* 
ttiam rts fupervacuat fingit 4 ; 
* * • ' * 

1 Afa dell'anima, 

1 i 
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6. Amanti di cofe catti- 
ve degni di collocar la loro 
fperanza in cotali oggetti 
fono e coloro che li fanno , 
€ coloro che gli amano , e 
coloro che ad effi preftano 
culto i 

7* Anche ufi vafajo ma- 
neggiando terra molle forma 
col fuo lavoro qualfifia va- 
fellame inferviente ai noftri 
ufi, e della ftefla argilla for- 
ma dei vafellami infervien- 
ti ad/ ufi netti, e fimiimen- 
te de§r infervienti ad ufi con- 
trarli: e il vafellajo fteflò 
è il giudice dell'ufo, a cut 
fervir debbono queftt vafel- 
lami 4 « 

8. E pur coftui dall'argil- 
la medefima con vana fatica 
forma un dio, egli che pc- 
co prima era flato tatto dì 
terra , e che poco di poi dee 
ridurli alla terra flejfa , donde 
fu tolto , allorché gli verrà 
ripetuto il debito della vi- 
ta 1 , che ha . 

91 Ma fuo pènfiero è non 
già della fatica, che ha a 
fare, né della brevità della 
fua vita, ma di competerla 
cogli orefici, e cogli argen- 
tieri , è d' imitare quei che 
lavorano in rame , e fi dà a 

§lo~ . 
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10, Cini* efl pìtm tor e- 
jus y & terra fuperyacua fpe$ 

tllìus , 0* luto vflkr vita e~ 

• ... . « 

11, quon'tam igmravit qui 
fe fnxìt, & qui in/piravit 
tilt animar» , qua] operai ur , 

?*i in/ufflavit ti fpiritum 
vitalem . 

17. Sed & afttmaverunt 
lufum effe vìtam noflram , e5?* 
tvnverfawnem vita) compofì- 
tam ad lucrum, & oportere 
mdecumque ejiam ex mah ae« 
quirere. 



13, Hit enim fiìt , 
per omnes delinquere j qui ex 
terne materia fraglia vafa y 
tT fculptilia fingif • 

14. Omnes enim infipieth 
US , tT infelice* fupra modum 
anime fuperìn funt inimici po- 
tuti tui, & imperante* Mi ; 



15. quontam omnia idola 
nationum deos <eftimaverunt , 

SflJéfìt/C VìPfìliP f\f fi LfìY tlYYl ti Iti C 
wMf l/M J "**fH*' •/••♦Uff wllf 

tfJ vtdendum . no?»* wtf- 
r«r ad percipiendum fpiritum ^ 
•ncque aures ad audiendum , 
»ff*e dgfcj manuum ad tra* 

p/^rì ambulandum • 



I E N Z A. 
gloria il formar cofe d'im- 
poftura . 

10. Cenere è il di lui cuo- 
re , la fua fperanza è più vi- 
le che terra, la fua vita è 
più fpregevole che fango; 

11, poiché coftui ignora 
quello che lo formò, che gì 1 
jnfpirò anima operatrice , e 
che in eflò foffìo fpirito vi- 
tale, 

12. Anzi quefti tali han- 
no fatto conto , che la vita 
noftra fia un giocolino, che 
il trattenimento della vita 
fìa un mercato da lucro, e 
che (ìa d'uopo guadagnar da 
ogni banda, anche dal ma- 
le- 

13, Coftui per altro fopra 
tutti fa bene cha pecca in 
formando di materia terrea 
fragili arnefi, e fimulacru 

14. Ma pazzi, ed infelici 
più di qualunque pedona fo- 
no, qDìo tutti i fuperbi ne- 
mici del voftro popolo, che 
fopra quello hanno V impero ; 

15, poiché hanno compu- 
tati per dei tutti gì' idoli del- 
le nazioni, che nè hanno T 
ufo degli occhi per vedere, 
uè narici per attrar refpiro, 
nè orecchi per udire, nè di- 
ta delle mani per toccare, e 
che hanno i piedi inerti al 
caih nij nàrc « 
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16. Homo enim fecitillos: 
& fpirìtum mutua tus efl 9 
is finxit illos . Nemo enim fibi 
fimilem bmo poterit deum fin- 
gere • « 



ViSy mortuum fingit inani bus 
hiquis. Melior enim efl ipfe 
bis , quos colit , quia ipfe qui- 
dem vixh , cum effet morialis , 



i8. Sed & ammalia mi- 
ferrima coìunt ; infenfata enim 
compatata bis y illis funt de 



teriora 



19. Sed me a/peBu aliquis 
ex bis animalibus bona potefl 
~confpiccre . Effugerunt autem 
Dei laudem , Ù* benediBionem 
e) us. 
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16. Imperocché quefti fo- 
no fatti da un uomo, fon 
foimati da uno, che tien lo 
fpirito ad impreftito : e nef- 
fun uomo ha il potere di 
formare un dio nè pur fimi- 
fe a fe. 

17. Imperocché eflendo e- 
gli mortale , forma con ma- 
ni inique una cola morta : 
ma egli fletto è migliore di 
quefle cofe , alle quali reca 
culto , poiché egli ha bensì 
avuta vita, quantunque mor- 
tale, ■ ma quelle non ebbero 
vita giammai. 

18. Frettano anche culto 
agli animali più infetti, t 
quali al paragone fi rifeon- 
trano peggiori delle altre bel- 
ve infenfate. 

19. Ma neppur co) guar- 
dare quefti animali un pub 
vedervi alcuna co fa di bello ; 
atizi fono anche privati della 
laude , e della benedizione di 
Dio. 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XV. 

Jf. r» TV^p* vof D/o w/fro yjfff , e verace, pa~ 

JLVA ziwff, e tutto governate con mi/eri cordi 'a . 

t^. 2. Imperocché, fe pecchiamo pur fiam voftri, giacchi 
ticomfciamo la voflra maeflà, e fe non pecchiamo, f oppiamo 
che fiam computati tra quelli, e}* a voi appartengono . Al- 
lorché pecchiamo, Signore, non ti affretti di gaftigarci , a. 
perchè sì grande effendo come tu fei, tu (ài che niente non 
pub fottrarfi alla tua poflanza ; o perchè pieno eflendo di 
bontà, la tua pazienza non fi fianca di fopportarci, ed af- 
petti il momento fegnato dalla tua grazia per trarci a te 
e per vincere la durezza dei noftri cuori. 

Se non pecchiamo, foppiamo che ci annoveri tra quei, che 
ti appartengono. Se pecchiamo, damo in mano di Dio co- 
me Tuoi nemici \ fe non pecchiamo , fiamo in mano Tua 
come Tuoi amici. Quanto dunque cercar dobbiamo ciò che 
ci rende amici Tuoi e ruggir ciò che ci rende Tuoi nemici, 
poiché non v'ha cofa, che rapir ci pofla alla mano fupre- 
ma, onnipotente, o per fatarci o per farci perirei 
| V* 3. Imperocché il conofcer voi è una confumata giufli* 
Tja, ed il conofcer la voflra giuflma e poffanza è radice iT 
immortalità . Siamo veramente giudi , 0 Signore , allorché 
ti conofciamo ficcome i figli conofcer debbono il padre lo- 
ro ; cioè quando ti conofciamo colia cognizion della fede, 
che opera mediante l'amore, e che è la radice delia im- 
mortalità dell'anima e dei corpo. 

V. 4. Giacché noi non indujfe in errore né P invcnzton 
malizjofa degli uomini , né P adombramento della pittura > 
che è una infruttuofa fatica, una tmmagtne rilevata a va* 
rii colori; 

5. il cui afpetto eccita la cupidigia nello flolto, il 

qua- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. tft 
quale i innamora c? un fantajjpa inanimato tT immagine 
morta* 

♦** 6. Amanti di co/e cattive, degni di collocar la loro 
fperanza in cotali oggetti fono e coloro che li fanno , e co* 
loro che gli amano , e coloro che ad effi preftano culto.' Al- 
lorché il Savio dice che gli Ebrei non fonofi lafciati fedur- 
je alle pericolofe invenzioni deH' arte degli uomini e ad 
opere di pittura e di (cultura , a cui s' è importo il nome 
di dei, fembra in certo modo ch'ei fi glorii; ma non fi 
gloria che in Dio e in una maniera, che piena è di un 
umile fentimento della grazia da lui ricevuta. Imperocché 
da lui fi riconofce che non v' ha che Dio , che abbia dipin- 
to il popol fuo da tanti altri , che fannofi divinità degne di 
loro , e che ripongono la loro fperanza nella effigie di una 
morta immagine. . 

Quefto propriamente è lo fpirito dei Santi. Allorché fi 
e fa lt ano in apparenza, fi abbattano, perché non penfano 
che a far rifaitare la grazia di Dio in loro medefimi , e ad 
attefiargli la loro riconofcenza : ficcome per Poppofito la 
e fieri ore moderazione dei mondani é fpeflò fuperba, perché 
quando fi umiliano in apparenza davanti agli uomini , fi 
efaltano veramente agli occhi di Dio. 

tf. 7. Anche un vafajo maneggiando terra molle forma col 
fuo lavoro qualfifia vafellame inferviente ai ntflri ufi, e del- 
la fieffa argilla forma dei va pellami infervienù ad ufi netti, 
e fimilmente degF infervienù ad ufi contrarli t e il vafellajo 
fleffo è il giudice delP ufo, a cui fervir debbono quefli va- 
fili ami • 

fy. 8. E pur coflui dal? argilla medefima con vana fatica 
forma un dio , egli che poco prima era fiato fatto dì terra , e 
che poco di poi dee ridurfi alla terra fiefTa, donde fu tolto, al- 
lorché gli verrà ripetuto il debito della vita, che ha. 

t^. 9. Ma fuo pen fiero è non già della fatica che ha a 
fare , ni della brevità della fua vita^ ma di competerla co- 
gli orefici, e cogli argentieri, e limitare quei che lavorano 
m rame, e fi dà a gloria il formar cofe cfimpofiurd. • 
r V. io. 



\ 
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V. io. Cenere è il di lui cuore, la fua fperanza è pi* 
vile che terra ? la fua vita e pià /pregevole che fango; 

Ir. il. poiché coflui ignora colui, che lo formo, che g? 
infpirò anima operatrice, e che in effofofflo fphito vitale. 

ÌT% 12. Ami quefli tali hanno fatto conto , che la vita 
no/ira fia un giocolino, che il trattenimento della vita fia un 
mercato da lucy> , e che fta^f uopo guadagnar da ogni ban- 
da, anche dal male. A Dio piacete che quefte parole in- 
tender non fi potettero che degli artefici, di cui parla il 
Savio , che difputavano cogli (cultori della eccellenza dell* 
arte loro, e che tutta riponevano la loro cura nel formare 
ftatue , che degne fi giudicaflero d' eflère adorate . Ma i 
Santi Padri fonofi affai di frequente lamentati che i Cri- 
ftiani non altrimenti che x pagani vivano (pedo .fulla terra 
come fe quella vita non fofle che un giuoco e un' arte di 
fiaflare il tempo giocondamente. 

Il divertimento è il Dio degli uni, e le ricchezze fonai 
gì' idoli degli altri # Siamo avveduti a proporzione che ab-» 
biamo più mezzi e più invenzioni per far valere i noftrl 
beni e i noftri traffici, e per aggiugner cafa a cafa, come 
dice il Profeta , e fpendiamo la vita come fe V eternità , 
di cui ci è parlato , non fofle che un momento palleggerò > 
e come fe la terra, in cui sì poco viviamo, folle per noi 
un luogo (labile ed un eterno ftabilimento. 

Di quelle perfone è vero il dire, che il cuor loro, in 
cui Dio dovea abitare , non e che cenere , che la loro fpe- 
ranza e la loro convenzione x che efler dovrebbe nei Cie- 
lo, è più vile della terra, e che più difpregevole del fan- 
go è la loro vita, poiché imbrattata effondo di delitti è 1' 
oggetto non folo del difpregio, ma dell'odio di Dio. 

1^, 13. Coflui per altro /opra tutti fa bene che pecca in 
formando di materia terrea fragili arnefi, e fimulacri. 

tf. 14. Ma pazzi, ed infelici pià di qualunque terfona 
fono, o Dio, tutti i fuperbi nemici del voftro popolo, che 
{opra quello hanno t impero; r&f&óp'* 

*• i£ poiché hanno computati per dà tutti g^iàoli dell* 
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flavoni^ che né hanno P ufo degli occhi per vedere, nè natici 
per attrar re/pire, né orecchi per udire, nè dita delle mani 
per toccare, e che hanno i piedi inerti al camminare* 

Hr, 16. Imperocché quefti fono fatti da un uomo, fon for- 
mati da uno che tien lo fpirito ad impreflito : e neffun uomo 
ha H potere di formare un dio nè pur fimile a fe . 

Hr. 17 , Imperocché effendo egli mortale , forma con mani 
inique una cofa morta ; ma egli fteffo è m migliore di quefte 
cofe, alle quali reca culto, poiché egli ha bensì avuta v'ita, 
quantunque mortale, ma quelle non ebbero vita giammai. 

ir. 18. Preflano anche culto agli animali più infefii , $ 
quali al paragone fi rifeontrano peggiori delle altre belve in* 
fenfate . 

1 ir. 19, Ma neppur col guardare quefli animali un pub 
vedervi alcuna cofa di bello ; ami fono anche privati della 
làude , t della benedizione di Dio ♦ Se li paragonano le mo- 
fche e i ferpe nti , che fi adoravano dagli Egizii colie ftatue 
eccellenti , di cai fi facevano gì' idoli , quelli animali fem- 
brerebbero meno adorabili delle ftatue, imperocché tali im- 
magini piacciono almeno alla villa per la Angolarità deli* 
arte loro e per la raflbmiglianza , che hanno cogli uomini; 
dove che quegLi animali, come foggiugne il Savio, fanno 
ribrezzo a chi li rimira e muovono a fchifo , nè fono di 
quelli , che Dio ha benedetto creandoli , poiché per V op- 
pofito ei maledì il ferpente, avendo coftui fervito d' iftru- 
rnento al demonio per la rovina dell' uomo • 

I Santi hanno .parlato con tanta forza contro l'idolatria 
fpirituale, che rendefì al vizio, che agevol cofa è il rico- 
nofeere che polliamo fervirci utiliflìmamente per la partico- 
lare no (Ira edificazione di ciò , che il Savio dice qui molto 
ampiamente contro gì 1 idoli de' pagani. Che importa che un 
Criliano le mofche non adori e i ferpenti , ficcome gli 
Egiziani facevano ed altri popoli, fe impudico efièndo ed 
ambiziofo, il piacere o l'onore gl'idoli fono da lui riveri- 
ti, e fe cotali paflioni rapifeono il cuor fuo a Dio e lo 
pofleggono veracemente? 

Vero è che un' aliai pazza empietà è V adorar mofche 

e Ter- 
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e ferpenth Nondimeno quelli animali fono Creature ii Dio 
ed opere degne di lui, fecondo il grado dell' t eflere e della 
vita , che gli è piaciuto loro dare ; ma la impudicizia e i* 
ambizione fono moftri , che non hanno per principio fe 
non fe la corruzione dell'uomo e la malizia del demonio* 

Per la qual cofa a fomma ragione oflerva Sant' Agofti* 
no, che nel Cantico de' tre Fanciulli , nel qua! i Santi 
invitano tutte le creature a rendere a Dio il fupremo omag* 
gio dovutogli, ei àiceì Serpenti , draghi , benedite Dio ; ma 
quivi non dicefi parimente : Avarizia, ambizione, lodate 
Dio 5 poiché le più piccole creature ufcite e/Tendo dalla ma- 
no di Dio ci recano a lodarlo; dove che i vizii nati ef- 
fendo dalla fregolatezza delF anima fervir non poflòno che 
alla fua perdizione , e. non fono degni che dell' odio di Db 
e degli uomini. 

Se dunque la noftra fede è veramente illuminata , nòrl 
crederemo che ai Giudei foli , ma che a noi pure in un 
verismo fenfo la Scrittura indrizzi quelle parole 1 : Se 
il Signore è veramente il vofiroDio, togliete gl'iddìi flranie* 
ri di mezzo a voi . j, Imperocché i pagani ilei il hanno ri* 
„ conofciuto che ciafcuna pafììone è una ipecie di divinità f 
„ che fi rende padrone del cuor dell' uomo * " Sua cuique 
Deut fit dira/cupido* 



tema* 

4$fr 



* mF • 

? té Reg. y. v . 
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CAPITOLO XVI. 

Previdenza di Dio yer/o gli amici e* i nemici . Opprime di 
mali e di JuppUcìi gli Egizii induriti nella fcelleratezza , 
Colma di benefizili gli Ebrei , a cui d£ manna , re di qua- 
glie, ed antidoto fontro i morfi dei ferpenti, 

i. TyRopter kaiy & per kit i. T)Er quefb pur eglino 
X fimilia paffi funt dignt X fono (lati meritamente 
tormenta , & per multitudì- tormentati per mezzo di con- 
nem befliarum exterminati funt, limili animali, e (termina- 
ti per una moltitudine di be- 
ftie. 

a. Pro quibus tormenti: be- 2, Ma in luogo di tali pe* 
ve difpofuifli populum tuum 9 né voi trattale bene il vo- 
quibus dadifti concupi f centi am ftro popolo, al quale defte 
deleBameati fui , mvum fa- defiate cofe di Tuo diletto , 
porem, efcam parans eis orty* apparecchiandogli dei re di 
gometram : quaglie 1 , vivanda di nuovo 

gufto: 

3. ut UU quidem concupi- 3. onde quelli , benché bra- 
fcentes efcam propter *a, qua mofi di cibo, fenti fiero av- 
illis oflenfa, Ù* miffa funt, verfione anche per le vivan- 
etiam a necejfaria concupifcen- de , che per neceffità defide- 
ita averterentur . Hi autem in ravano, a cagion delle bejìie 
brevi inopes fatti novam gu- moftrate e mandate contro di 
flaveruvt efcam . loro : ma quefti dopo eflere 

flati per breve tempo in in- 
digenza, guftafiero una vivan- 
da di nuovo gufto. 

4. Operiti at enim il Ih fi- 4. Imperocché era d*uopo 
ne excufatione quidem fuper- che a quelli, che efercitaro- 
venire interitum exercentibus no tirannide contro il voftro 
tyrannidem: bis autem tan- popolo, fopraggiugnefle una 

ine* 

* Specie di quaglia, o coni 
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tum oftenderè) quemadmodum 
eorum exterminaban* 



5. Etenim cum itti* fupervd* 
mt fava bejiiarum ita , mot- 
fibus perverforum colubrorum 
cxterminabantuf « 



6. Sed non in perpetuuni 
ira tua permanfit , fed ad cor- 
reptionem in brevi turbati funt , 
fignum babentes faluùs ad 
commemorationent mandati le 
gis tua* 

« 

• ; , • 1 

7. Qui enim connerfui efl f 
non per hoc, quod videbat , 
fanabatitr , II omninm 
falvatown : 

8. tv tfitffm oflendìfli 
inimici $ noflrh) quia tu es* 
qui libera* ab omni maio* 

# 

9. X//m locuftarum f 
ey mufcarum occiderunt mot* 
fu* , & non efl inventa foni- 
tas anima iilerum , quia di' 
gai erant ab bujufntódi ette» 



10. Fi/*W rimr 



runt dentei : mifericordia c 
imot adveniens fanabat 



IENZ A- 

incforabil rovina, e ché a 
querti foffe (blamente mortra- 
to come venifiero (terminati 
i loro nemici* 

5* Egli è vero che a qua- 
rti del voflro popolo foprag- 
giunfe il feroce furor delle 
belve, e venivano ftermina- 
ti pei morfi dei tortuofi fer- 
pentii 

6. Ma 1* ira voftra non 
durò ferri pr e \ anzi non fu- 
rori turbati che per poco a 
correzione , giacché ebbero un 
fegno di falute in rimem- 
branza del comando della vo- 
ltai legge * 

fé Imperocché chi fi rivol- 
geva a quel fegno f era fa- 
nato , non già per ciò che 
vedeva, ma per voi, fai va- 
rare di tutti : 

8* e con ciò facefte vede- 
re ai notòri nemici, che lie- 
te voi , che liberate da ogni 
male * 1 

9. Imperocché morfi di lo- 
cufte* e di mofche uccifero 
quelli, fenza che fi trovalTe 
rimedio per falvar loro la vi- 
ta, perchè eran degni di eP 
fere (terminati da cotai be- 
rti* - 

10. Ma i figli voilri non 
furono, vinti né pure dai den- 
ti dei draghi velenofi, im- 
perocché foprav venendo la 



/ 



Di 
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Ufo. 

1 1. In memoria enim fet* 
tnonum tuorum ctammaban* 
tur , & velociter fa Iva bau- 
tur ^ ne in altam incidente* 
eblhionem non pojfent tuo uti 
édjutorio . 

« 

ti. Etenim neque berta, 
ncque malagma fanavit eos , 
feà tu us , Domine , ferme , qui 
fanat omnia* 

IJ. Tu e»w* , Domine , 
Vtf* morf «• tata? ^o- 
teftatem: & deduci* ad por- 
ta* mortis & reduci s : 



14. /wmo jare/tf ottU/i 
quidem per malitiam , o/w 
exierit fpiritus , revertetur , 
wec revocabit animam , ^w* rtf- 
cepf* e/2; 

15. fed tuam manum ef- 
fugere tmpoflibtie eji . 

16. Negarne* enim te nof- 
fe impii , per fortitudinem 
bracini tui flagellati funt : 
novis aquis , 0* grandìnibus 
& pluvìis perfecutionem paf- 
fi* & per ignem tconfumpti < 



) L O XVI. 3<S 7 
voftra mifericordia , li la- 
na va. 

1 1* Imperocché eglino ve- 
nivano pungolati, perchè lì 
ricordaflero delle voftre paro- 
le; ma con celerità erano 
fenati, onde cadendo in un» 
profondo obblìo, non fi ren- 
dettero inerti a valerli del 
voftro ajuto « 

12* Imperocché non furo- 
no fanati né da erbe , nè da 
fermenti , ma dalla voftra pa- 
rola , o Signore, che Tana 
tutto. 

i> Imperocché voi fletè, 
0 Signore, che avete pode- 
ftà della vita e della morte ; 
voi conducete i mortali fino 
ali 1 orlo del fepolcro , e voi 
li riconducete indietro. 

14. L'uomo può besì am- 
mazzar per malizia ; ma quan- 
do lo fpirito è ufciro, egli 
non può farlo più ritornare , 
nè rivocar l'anima, che fu 
ripigliata ; 

15. ma lo fcappar la vo- 
ltra mano è imponibile. 

16. Perlochè gli empii, 
che han negato di riconofcer- 
vi, furono flagellati per la 
forza del vofrro braccio , 
perfeguitati di piogge di nuo- 
va foggia, di grandini e di 
nembi, e confanti da fuo- 
co, ; ■ 

«7- 



> 
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17. Quod enim mirabile ^ 17. E cib che era ben me- 
eraty in a qua , owwi* ràvigiiofo, è che nell'acqua, 
exmguhy plus ignis valebat; che eftingue tutto, il fioco 
vìndex efi enim orbis juflo- crefceva di attività -> imperoo- 
rum . chè il mondo è vindice in fa- 
vore dei giudi . 

18. Qundam enim tempore 18, Alle volte per verità 
manfuetabatur ignis , ne com- il fuoco fi ammantava , on- 
kurerentur , qua: ad impios mif- de non reftaflero brugiati gli 
fa erant ammalia : fed ut ipfi animali mandati contro gli 
videntes fcirent , quoniam Dei empii , ed efll ciò vedendo 
judicio patiuntur perfecutk* riconofceflero, che (offrivano 
nem. tale prefecuzione per giudizio 

di Dio • 

1 9. E* quodam tempore in 1 9. Ed alle volte il fuoco 
aqua fupra virtutem ignis e- tra V acqua ftefla forpaflando 
xardefcebat undique, ut ini- le proprie forze ardeva per 
qux terrai nationem extermi- ogni parte per iterminare i 
naret. germogli della iniqua terra. 

20. Pro quibus angelorum 20. Ed in contraccambio 
efca nutrivifli populum tuum , voi nudrite il vortro popo- 
& paratum panem de calo lo di cibo d'Angeli, e loro 
prsjlitifli illis fine labore , 0- apprettate dal cielo pane ap* 
mne delettamentum in fe ha- parecchiato fenza fatica, che 
btntem y & omnis fapoxis fua- conteneva in fe ogni dilet- 
vitatem. to, e la foavità d'ogni gu- 
fo . 

2 li Subflantia enim tua dui- 2 1. Imperocché* quefta voftra 

cedinem tuam , quam in filios foftanza mofbrava la dolcei- 

habesy ojlendebat: & defer- za, che voi avete verfo i fi- 

viens umufcujufque voluntati , gii , e fervendo al desìo ài 

ad quod qutfque volebat , con- ciafcheduno fi rattemprava a 

\vertebatur ciò , di che ciafcheduno avea „ 



22. Nix autem & glacies ti. Ne\p e ghiaccio fo- 
fuftinebant vim ignis, & non tenevano la violenza del fuo- 
tabefcebant ; ut fcirent > quor co fenza firuggerfì ; onde fof- 
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niam fruElus inimicorum ex- 
ttrminabat ignis ardens , in 
grandine & pluvia coru/cans • 

23. Hic autem iterum ut 
tiutrirentur jufii, etiam fu<e 
virtutis oblit us efl. 

24. Creatura enim tibi fa- 
sori deferviens exardefcit in 
tormentum adver/us injuftos ; 
& leni or fit ad benefaciendum 
prò bis , qui in te confi- 
dunt . 

1 25. Propter hoc & tunc in 
omnia transfigurata omnium 
nutrici grafia tu* defervi eòa: , 
advoluntatem torwn , quia te 
dtfidetabant : 



26. ut fcirent filìi tui , 
quos dilexifli , Domine , quo- 
niam non nativitatis fru&us 
pafcunt homints , fed fermo 
tuus bos y qui in te crcdide- 
finUy confervat . 

■ 

2 7» Quod enim ab igne non 
poterai exterminari , flatim ab* 
exiguo radio folis calefaQum 
tabefcebat ; 



To. XXIL 
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fe riconofciuto , che un fuoco 
ardente tra la grandine , c 
folgoreggiante tra le pioggie 
(terminava i prodotti dei ne- 
mici ; 

23. e che all' oppo fio ave- 
va (ino obbliata la propria 
forza , perchè i giufti foriero 
nodriti . 

24. Imperocché la creatu- 
ra , che è a voi inferviente, 
o Creatore , fi rinforza in pu- 
nizione contro gì' ingiudi , e 
fi rallenta in benefizio di 
quelli , che confidano in voi . 

25. Perciò anche in allo- 
ra una voftra creatura tras- 
formandoli in tutto, fervida 
alla grazia voftra, che nu- 
tre ogni co fa, attempando- 
fi al defiderio di coloro, che 
a voi ricorrevano nelle loro 
brame , 

26. onde i diletti figli vo- 
ftri, o Signore , riconofeef- 
fero , che non già i frut- 
ti prodotti dalla terra nudri- 
feono gli uomini, ma che 
la voftra parola confer- 
va quelli , credono in 
voi. 

27. Imperocché quella man- 
na medefima, che non po- 
teva efiere guadata dal fuo- 
co, tofto eh' era rifcaldata 
da un.picciol raggio del fole, 
fi fquagliava : 

a a 28. 



\ 
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r 28. ut notum omnibus ef- z8. onde a tutti fofle no- ■ 
fit, quoniam oportet prjratnì- to, che fa d'uopo prevenire 
rtfolemadbenediftienemtuam, il fole a benedirvi, ed ado- 
& ad ortum lucìs te odo- rarvi allo fpuntar della lu- 



rare . ce . 

29.. Ingrati enim fpes tan- 29. Imperocché la fp 
quam bybemalis glacies tabe- dell'ingrato fi ftruggerà 
fiet , & difperiet tamquam me brina d'inverno, e fidi- 
acqua fupervacua, fperderà come acqua difuti- 

le. 



. SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XVI. 

* • • » t 

f • » Vi 

<T. f)£r queflo pur eglino fono flati meritamente tormenti 
A tati per mezzo di confirmli animali , e flemma^ 
fi per una moltitudine di beftie. 

^. 2. Ma in luogo di tali penejvoi trattafle bene il vo- 
flro popolo , al quale defle Affiate cofe di fuo diletto , oppa- 
occhiandogli dei re di quaglie , vivanda di nuovo g*fto y ec. 
Il Savio fa veder tre differenze fra la maniera , con che 
Dio ha punito gli Egiziani , e quella con che ha gafligato 
il popol fuo. 

1. Dio fi è dichiarato il protettore de' Giudei dando lo- 
to perfino cibi deliziofi, che potevano fembrar fuperflui. 
Ei fi è dichiarato ail'oppofito il perfecutore degli Egiziani, 
togliendo loro l'ufo pur anche delle acque e le cofe più 
ftecéflariè della vita . 

2. Dio ha putirti gii Egiziani da Signore e da Giudice ; 
trm puniti gì' Israeliti come un padre che «on forTre le 
tc% de' figli fuoi , perché gli ama , e procura di renderli 
tempre piò degni dell' amor fuo. 

5. Ha egli punito gii Egiziani per fempre, pronunziai 
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do contro loro una Temenza di morte . Ma non ha- puni- 
to i Giudei fe non per poco tempo ; e mandando loro fer- 
penti che gli Graziavano coi loro morfi , non V ha fatto che 
per avvertirli dell'ubbidienza che gli era dovuta, e ha lo- 
ro mandato nel tempo fletto un rimedio per guarirli. 

V. 7. Imperocché 'chi fi rivolgeva a quel fegno , era fa- 
nato , non già per ciò che vedeva , ma per voi , Salvadore di 
tutti, ec. Siccome Dio mandando cotai ferpenti di fuoco 
fece un gran miracolo per gafligare il fuo popolo , ne fece 
un altro ancor più grande per falvarlo . Ed affinchè dir non 
fi potette che qualche umana virtù e non divina avefle cef- 
fato un sì gran male, ei rende la guarigione anche più 
miracolofa della ferita. Imperocché è naturale che gli uo- 
mini muojano pe 1 morfi dei ferpenti vivi, ma è imponibi- 
le eh 1 eglino fieno rifanati da quette ferite per mezzo di un 
motto ferpente , e molto più che- il morto ferpente faccia 
un tal miracolo col femplice di lui afpetto. 
..Tutto ciò è una mirabile immagine di GESÙ* CRI- 
STO. Quanto grandi, al dire di Sant'Ambrogio, effer 
„ deggiono le verità, di cui le ombre flefle fono così pie- 
w ne di maraviglie? u a . . '.\ * .r 

ferpenti che mordono e che pieni fono di veleno , 
rapprefentanc* > peccato nella Tua forge tire e nella fua pri- 
ma cagione, che ftata è U demonio nafeofto (otto la for- 
ma del ferpente « 11. ferpente dt bronzo , che era fimile agli 
altri ferpenti , ma che non aveahe la malignità ed il vele- 
no , era la figura di GESÙ' CRISTO , che ha portato 
fopra di fe la raffomiglianza dei peccato e non il peccato 
fletto. Quello ferpente è di bronzo per fignincare l'immur 
tabile fòrza della divinità, che lettene va la fama umanità * 
Egli è innalzato fui legno, come GESLT CRISTO folla 
jCroce; e quel che erano piagati venivano guariti dalla fo- 
la vifta del ferpente, ficcome noi fiamo guariti da tutte le 
noftre piaghe riguardando GESÙ' CRISTO con una fede 
viv^ t che non è ragionatrice , come dicono i Padri, ma 
che fottomettefi a Dio in virtù dello fplendore, che è più 

A a 2 nel 
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nei cuor che nella mente e che partecipa alcun poco del 
lume di gloria. 

V. 17. E db che era ben maraviglio/o , è che nel? acqua 
ibe e/lingue tutte , il fuoco cre/ceva di attività; imperocché il 
mondo } vindice in favore dei giufti. 

V. 18, Alle volte per verità il fuoco fi ammanfava , on- 
àe non rejìaffero bruitati gli animali mandati contro gli em- 
pi , ed ejft ciò vedendo ricono/eejjero , che /offrivano tal per* 
fecuzione pet giudizio di Dio. 

V. 1 0. Ed alle volte it fuoco tra V acqua fìeffa /orpaffon* - 
do le proprie forze ardeva per ogni parte per ijljermmare i gir* 
mogli della iniqua urta . Si poflòno oflervar /tre effetti ma* 
ravigliofi nel fuoco mandato dal Cielo per punire gli Hgi- 
7Ìani . . x. Et fuflìfteva colla grandine e la neve . 2. Rifpar- 
miava ogni cola appartenente ai Giudei. 3. Non facea ve- 
run danno alle beftie, che Dio avea mandate per tormen- 
tare i nemici dei popol fuo; laonde quel fuoco operava co 
me fé (lato fòfìfe ragionevole per far riverire la mano in- 
vifibiie e la ragione fu prema, che lo conduceva. 

^\ 2c. Ed m contraccambio voi nudrifle il vofiro popoh 
di cibo d'Angeli, e loro apprefìajìe dal deh pane apparec- 
chiato fenza fatica , che conteneva in fe ogni diletto , e la 
fo avhh d'ogni gufi». La manna non è propriamente i! ci- 
bo degli Angioli, k noi perchè era la figura di GESÙ' 
CRISTO, che ha detto di fe fletto eh* era il pane difee- 
fo dal cielo per cibar le anime noftre dello fìeffo corpo da 
Ini fagrincato per noi fulla croce e dello (leflò fangue , con 
che ci ha redento. Ma dove che la manna non impedì, 
che non moriflèro quei che mangiavano , perchè non era 
che un pane morto , quefto pane del Cielo per Toppofito 
è Tempre vivo, e diventa in noi una forgente di vita, che 
tende prefentemente le noftre anime fante, c render dee 
un giorno i noftri- corpi immortali. 

Vn 21. Imperocché quefia voflra /oflanza mofirava la doU 
texxa y che voi avete ver/o i figli, e fervendo al desìo di ciaf* 
chedutta fi rat temprava a riè, diche chia/ebeduvo avea voglia % 

„ Se 
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^ Se la manna, dice Sam' Ago/tino *y fi fofle accordata 
„ indifferentemente alla volontà di tutti quei che ne man- 
„ giavano , coloro che follevaronfi contro Dio e contro Mo- 
M sè non avrebbero mormorato nel deferto , per non poter I 
9 più mangiar vivande d'Egitto, poiché la manna cangian- 
ti dofi in quanto averter eglino voluto, avrebbero in quel* 
„ la trovato il gutto delle l tette vivande, cui defideravano 

con tanto ardore. Però un effètto SÌ miracolofo, aggiu- 
„ gne il S. Padre , accader non potè che rifpetto a quelli » 
„ che erano veramente fedeli a Dio e degni d'edere air* 
„ noverati tra i figli fuoi. a 

La fanta Eucariflia e la parola di Dio fono anche oggi 
una manna intcriore e 1 pi rituale, fecondo la 0 nervazione 
dei Santi Padri . Operano effe nelle anime diverfamente ; 
pofeiacnè le une non le guftano le non mediante la fede, 
che ofeura è ed in fen libi le > quantunque in loro producano 
effetti eccellenti, e le altre vi trovano una con Colazione e 
una fenfibile dolcezza , fecondo che Io Spirito Santo , che 
è il difpenfatore delle fue grazie, giudica che più giovi al- 
le anime o per foftenerle nella loro debolezza o per illu- 
minarle ne' loro dubbii o per farle avanzare ognora più 
nella pietà. 

V. 22. Neve e ghiaccio fojlemvano la violenza del fuoco 
fenza ftruggerfi, onde fofle r'tconofcìuto , che un fuoco ardenti: 
tra la grandine, e folgoreggi ante tra le pioggie fterminava % 
prodotti dei nemici . ec. Il ghiaccio , che allora fuffiileva fra 
la violenza del fuoco , era una immagine di quel che acca- 
de ai peccatori, di cui gli Egiziani erano la figura, pofeia- 
chè in loro fuflfifte al tempo fieno un freddo eftremo ed 
un eftremo calore. Sono eglino di ghiaccio rifpetto a Dio 
e fono di fuoco per tutte le loro pàffìoni. 

V. 26. Onde $ diletti figli voftrì , 0 Signore j tìtonofcefft • 
ro y the non già i frutti prodotti dalla terra nudrifeono gli 
uomini , ma che la volita parola conferva quelli che credo* 
no in voi . 

ir. a 7 . 

1 Augufi. x. RttrM: capè 2ò« 

Aa i 
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^. 27. Imperocché quejia manna medefima , che non pote- 
va eflere guajìata dal fuoco , toflo che era riscaldata da un 
pccol raggio del fole , fi [quagliava . Quefto fa dire sì fpef- 
(b ai Santi Padri che non bifogna appoggiai tulle creatu- 
re, ma fu Dio iòlo, che ne ufa e ci governa come a lui 
piace ; e che perb non il matrimonio fa nafcere gli uomi- 
ni, nè il pane gli alimenta, nè le infermità gli uccidono, 
nè i rimedii li guarìfcono, ma l'ordine e la fuprema vo- 
lontà di Dio opera in tali incontri mediante le creature co- 
me per mezzo aV fuoi iltrumenti per compiere fu gli uomi- 
ni gU eterni fuoi divifamenti. 

28. Onde a tutti (offe noto , che fa £ uopo prevenire il 
fola a benedirvi) c adorarvi allo {puntar della luce. 

Lo Spirito Santo fteflb fpiegafi in quefto luogo e # ci fcuo- 
pre una grande verità nafcofta fotto una figura, affinchè 
ricerchiamo le ragioni delle ombre mifteriofe dell'antica leg- 
ge , allorché pure non ^ci vengono lignificate dalla Scrittu- 
ra. Quando il Savio dice, che trafcurandofi di raccoglier la 
manna di buon mattino, liquefacevafi effe a 1 raggi del fo- 
le, per infegnarci che bifogna benedir Dio prima del gior- 
no, pare che per tale benedizione egli intenda principal- 
mente il rendimento di grazie ; poiché condanna egli imme- 
diatamente la ingratitudine di quei che non adempiono que- 
fto dovere, dicendo che fi liquefarà qual ghiaccio la fpe- 
rania dell'ingrato. Dio dà la fua grazia, dice Sant'Ago- 
flino, con una ineffabile bontà, ma non la dà che agli 
umili. Egli ama il povero, qualora fia riconofcente , ma 
lo detefta eflendo ingrato. Vuole che gli rendiamo le gra- 
\ zie, che ci ha date, affinchè le con fervi , e le faccia cre- 
\ (cere in noi . • 

V. 29. Imperocché la fpeme dell'ingrato fi Jlruggcrà come 
bina d y inverno, e fi di/perderà come acqua difutile .L'in- 
grato fpera , perchè non conofce la propria ingratitudine , e 
la fua fperania lo inganna per edere profontuofo; pofcia- 
chè la ingratitudine e V orgoglio fono infeparabili, ficcome 
la riconofcenza va fempre congiunta all'umiltà. II Savio 
paragona la fperanza dell'ingrato al ghiaccio, che fi liquefa 

davan- 
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davanti al fole , per farci comprendere , fecondo alcuni In- 
terpreti, eh* egli è ingrato, perchè il cuor fuo è di ghiao* 
ciò rifpetto a Dio; ftantechè s'egli amafle Dio veramente, 
quefto amore farebbe umile ; e Ron fi e l'aiterebbe attribuen- 
do a fe medefìmo quanto fi è da lui ricevuto. 

c a p t o l o XVII. 

Tenebre <£ Egitto . Paura degli Egizii . Spettri che gli atter- 
rivano , in tempo che gli Ebrei godevano di giocondi /fimo 
lume. 



1. TV fiAgna funt enim 

J. VX dieta tua , Domine , 
& inenarrabilia verba tua : 
propter hoc indifeipìinatee ani- 
ma: erraverunt . 

2. Dum enim perfuafum 
habent iniqui pojje dominari 
nationi fancÌ£ y vinculis tene- 
brantm , & longje notlis com- 
piliti , inclufi fub teSlis , fu- 
gitivi perpetua providentia ja- 
cuerunt . 



3 

.V 



Et dum putant fe late- 
re in obfcuris peccatis , tene- 
nebrofo oblivionis velamento di- 
fperfi funt , pavente? horren- 
de , & cum admi rat ione ni- 
mia perturbati. 

4. Neque enim qux conti- 
nebat illos fptlunca , fine ti- 



U Randi in fatti fono i 
VJ" giudizi i voftri , o Si- 
gnore , ed inenarrabili le vo- 
fire parole : e perciò erraro- 
no le anime indifciplinate . 

2. Imperocché mentre gì* 
iniqui fi perfuadevano di po- 
ter fignoreggiar la fanta na- 
zione , avvinti in carceri di 
tenebre , e di lunga notte , 
chiufi fottp tetti , fen giacque- 
ro quai profughi dalla eterna 
provvidenza . 

3. E mentre penfavanq di 
fiar bea afeofi negli occulti 
peccati j rim afero djfperfi , e 
podi lotto la tenebrofa coper- 
ta deir obblìo , pieni di orri- 
bile fpavento, e da un vee- 
mente fiupore fcompigliati . 

4. Imperocché gli antri 
ov 1 erano ritenuti , ,*ottf li 

A a 4 pr e- 
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more cuflodiebat : quoniam fo- 
nitus defcendens perturbabat 
illosy & perfino trifies illis 
apparentes pavorcm illis pro- 
ftabant • 

5. Et ignis quidem nulla 
vis poterai tilt 5 lumen probe- 
re , nec syderum limpido fiam- 
ma illuminare potermi illam 

^ wX-^ - ■ — J - ■- — — 

rtoctem porrenaant • 

6. Apparebat autem illis 
fubitaneus ignis timore ple- 
nus ; & timore perculfi illius , 
quo non videbatur , faciei , 
oftimabant deterioro--ejje quo 
videbantur .* 

* 

7. Ef magico artis appo/i- 
ti erant derifus , ^ f apien- 
ti x glorio correptio cum con- 
tumelia . 



8. !//# * wVw , 7*1 promìt- 
tebent timor et & perturbatio- 
nes expellere fe ab anima lan- 
guente , hi cum derifu pieni 
timore languebant* 

Nam etfi nihil Hlos ex 
monflris perturbabat , tranfitu 
animalium & ferpentium fibi- 

paribant: & aerem , 

1 Par che intenda quelle 
gono come in ombra. 



I E N Z A; 
prefer vavano già dal timore i 
poiché venivano fcompigliati 
da fuoni, che loro rimbom- 
bavan d' intorno , e fpaven- 
tati da malinconici 
che loro apparivano. 

5. Non v'era. forza 
co che ad efìì potette dar lu- 
me, nè le lucide fiamme de- 
gli aftri illuminar potevano 
quell'orrida notte. 

6. Apparivano bensì ad 
erti certi fubitanei fpavente- 
voll lampi di fuoco , ed egli- 
no \già (paventati da quelle 
larve , che non fi vedeva- 
no 1 , riputavano peggiori le 
cofe che fi vedevano. 

7. Allora i ludibrii dell* 
arte magica fi trovarono inu- 
tili; ed il fapere di cui co- 
loro fì gloriavano , divenne 
una redarguzione contume- 
liofa • 

8. Imperocché quelli , che 
profetavano di discacciare da 
un'anima languente fpavenri 
e fcom pigli , eglino fletti ri- 
dicolofàmente languivano pie- 
ni di timore. 

9. Che fe nulla di mo- 
ftruofo li perturbava, com- 
moflì però dal paflar delle 
belve e dal fifchiar dei fer- 
penti , fi morivano di pau- 
ra, 

vifioni notturne, che fi veg- 
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CAPITO 
nulla fattone quis effugere pof- 
fet> negante: fi videre. 



16» Cum fit enim tìmida 
ncqui tta , dat teflimonium con- 
demnationis ; femper enim pra- 
fumit fava perturbata con- 
fcttntia » 



li. Nihil enim tfl 
nifi proditio cogitatimi: auxi- 
iiorum. 

12* Et dwm ab intus mi- 
nor eft expeSlatio , major em 
computa: infcientiam ejus cau- 
fa , de qua tormentum prx- 
ftat. 

il* Illi autem i qut impo- 
tentem vere noBem , & ab 
infimis & ab altijfimis infe- 
rii fupervenientem , eumdem 
fomnum dormientesj 

14. aliquando monflrorum 
txagitabantur timore , aliquan- 
do anima deficiebant tradu- 
zione ; fubitaneus enim illis , 
& in/peratus timor fuperve- 



1 5. Deinde fi quifquam ex 
tllis decidiffet , cufiodiebatur 
in carcere fine ferro reclu- 
fus . 
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ra , ed avrebbero voluto non 
riguardar nè pur l'aria, che 
pure non fi può in verun 
modo sfuggire. 

10. Imperocché ficcomo la 
fcelleratezza è timida , così 
rende ella fteflo teftimonian- 
za di Tua condanna ; poiché 
perturbata dalla propria co- 
feienza, Tempre fi prefigura 
cofe perniciofe. 

11. Imperocché il timore 
altro non é che un abbando- 
namene di quegli ajuti , che 
provengono dal raziocinio. 

12* E quanto ali 1 interno 
è minori la fperanza , tanto 
maggiore computa la igno- 
rata caufa , che gli apporta 
tormento • 

13* Or quelli che in quel- 
la notte veramente infoppor- 
tabile, e fopraggiunta dagl 1 
infimi , e profondi (fi mi bara- 
tri infernali , dormivano il 
Tonno medefimo; 

14. da una parte erano 
cfagitati dallo fpavenro degli 
fpettri , e dall' altra manca- 
vano per abbandonamene di 
fpirito , perchè forprefi da re- 
pentino ed inafpettato fpa- 
vento . 

15. E fe qualchedun di 
elfi era caduto, fe ne reta- 
va chiufo in cuftodia in quel- 
la carcere fe/iza ferri. 

16. 
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16. Si enim rujìicus quis 16. Sia villano, fia patto- 
erat y aut paftor, aut agri la- re , ila Operajo di lavori di 
borum operarius praoccupaius campagna , che redatte in 
effet, bieffugibilem fufiinebat quefta guifa forprefo, era ri- 
necejfitatem . dotto a foffrire cotal necefli- 

ta inevitabile ; 

17. Uua enim catena tene- 17. poiché tutti erano av* 
bratum omnes erant collidati, vinti da una (letta catena di 
Seve fpiritus fibilans, aut in- tenebre. Sia un vento, che 
ter fpijfos arborum ramos avium fìfchiafle, fia una foave me- 
fonus fuavis , aut vis *qu* lodia d' augelli , che tra fol- 
decurrentis nimi*m> ti rami d* alberi rifuonafle , 

fia un mormorio d' acqua, 
che impetuoramente corrette , 

18. aut fonus vatidus prx- 18. fia un gagliardo ftre- 
cipitatarum petrarum , aut lu- pito di pietre precipitate , fia 
denùum ani mali um curfus in- una non veduta corfa d'anir 
vifus , aut mugientium vali- mali, che in ifcherzando fai- 
da beJiiarHm vox , aut refi- taffero, fia un forte urlar di 
nans de altijfimìs montibus belve , che muggittero , ila 
echo ; deficientes faciebant il- un eco , che dai gran (ronca- 
ta pTét timore . vi dei monti fotte ripercotto ; 

tutte quelle co fé li faceva- 
no fvenir dallo fpavento. 

19. Omnis enim orbis ter- 19. Tutto il reftante del 
rarum limpido illuminabatur mondo era illuminato di fplen- 
lum'me , & non impedi tis dida luce , ed occupa va fi nel- 
operibus coniinebdtw . le fue opere fenza impedi- 
mento . 

20. Solis autcm illis fu- 20. Ma a quelli foli flava 
perpoftta erat gravis nox , ima- fovrappofta una grave not- 

qua fuperven- te , imraagiue di quelle tene- 
tura illis erat • Ipfi ergo fibi bre , che lor erano per foprav- 
erant graviores tenelms . venire . Ed eglino erano gra- 

vofi a fe tteflTi ancor più del- 
le tenebre mede/ime. 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XVII. 

V. i.f^Randi fono i giudizi/ vojlri , o Signore, ed inenat- 
VJ rubili le vofire parole: : e perciò errarono le ani- 
me inàifciplinate . 

"V. 2. Imperocché mentre gl'iniqui fi pervadevano di po- 
ter fignoreggiar la fanta nazione, avvinti in carcere di tene- 
bre , e di lunga notte , chiufi fitto tetti , fin giacquero qua\ 
profughi dalla eterna providenza. Il Savio ne' feguenti Ca- 
pitoli fa rifleflìoni fulle. piaghe , con che Dio percoffo V Egit- 
to avanti di farne ufcire il tuo popolo. Ei riferifce qui 
molte circoftanze delle cofe, che non fono accennate che 
in una parola nel libro dell' Efodo. Quindi fembra meno 
neceiTario r il lucrare particolarmente il relìo del prefente 
libro, poiché il medefimo è come una dilucidazione data 
dallo Spirito Santo fieno a cib , che altrove ei dice in pochif- 
{ime parole. 

, il Savio dice eh 1 effondo gli Egiziani racchiufi nelle lo- 
ro cafe in mezzo a tenebre sì folte non ebbero più alcuna 
parte alla Tempre operante providenza ; pofeiache un ordi- 
ne {labile è nella natura, che il iole ciafeun giorno illumi- 
ni il mondo. Eppure fembrava allora che fconvolto effon- 
do un cotal ordine il Sole avelie cenato di rilucere per 1* 
Egitto , e che la notte foffo fottentrata in luogo dei 
giorno . 

Le tenebre dell' Egitto , fecondo i Santi Padri , fono V 
immagine dei peccatori, che credono come gli EgÌ7Ìani 
che potranno rimaner nafeofìi nella ofeura none dei loro 
peccati. Fanno coftoro a guifa de' fanciulli , che ponendoli 
una mano fu gli occhi s'immaginano di non effor veduti. 
Gli uomini parimente cenano dal riguardar Dio, e così 
facendo fi vanno ideando eh' ei non li vegga ; come 
fe il proprio loro accecamento io rendeffe cieco, ovve- 
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ro ceflafle d'efiltere la giuftizia, perchè eglino più non vi 
penfano • 

„ Le tenebre del peccato fono una anticipazione di quel- 
„ le deli' inferno , fecondo l' offervazione di Sant' Agoftino K w 
Le une e le altre derivano dal fepararfi che fa dall' anima 
Dio, che è la vera luce di lei, e dal formarli dalla fua 
lontananza- una notte, che incomincia in quella vita e ter- 
mina nell'altra. 

Quindi ficcome le tenebre dell'Egitto fono la figura <H 
quelle del peccatore, lo fono pure di quelle, che i dannati 
forniranno nell'inferno; pofciacchè faranno quivi circondari 
da una notte orrenda e come legati da una catena di tenebre * 
Non avranno più alcuna parte alla Providenza di Dio e 
alla fua bontà ; e ficcome V avranno dimenticato in quello 
mondo con difprezzo , egli fimilmente per fempre li di- 
menticherà . Non fi -vedranno gli uni gli altri , o fe veg- 
gono qualche colà, farà quello un aumento della loro pe- 
na. Saranno in un abbattimento e in uno sbigottimento 
profondo, oppreflì da mali infopportabili ed agitati da fem- 
pre nuovi f paventi. 

"fr". 5. Non vera forza di fuoco , che ad ejji poteffe dar 
lume, nè le lucide fiamme degli aflri illuminar potevano 
queir orrida notte , ec. Le tenebre , che circondavano gli 
Egizii, non erano come le tenebre ordinarie \ che fi dile- 
guano ai primi raggi del Iole. Erano quali un acr denfo 
e palpabile, che illaftrar non potevafì dai raggi del fole 
più rifplendente ; erano l' immagine delle tenebre del pec- 
catore. Tutta la luce degli uomini e degli Angioli non 
farebbe fufficiente .a penetrarle non v' ha che Dio 
che far lo pofla colla impresone onnipoffente della fua 

9. Che fe nulla di moftruofo li perturbava , commof- 

fi però dal paffar delle felve e dal fifchìar dei firpenti , 

fi morivano di paura , ed avrebbero voluto non riguardar 

*f pur Paria, che pure non fi pub in vtrun modo sfug- 
g*re • 

V. io. 

1 Jugufl. m Pfat. 6. 
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10. Imperocché ftccome ia fcelleratezza è timida , co- 
sì rende ella fieffa teflimonianza di fua condanna ; poiché 
perturbata dalla propria co/tienza , fempre fi prefigura co/e 
pemiciofe . Quefti due verfetti abbaflanza chiari da fe mede- 
fimi fono una immagine eccellente dello fpavento, che i 
rimorfi della cofcLniza danno di tratto in tratto ai malva* 
gi , fenza che Zìa in poter loro V andarne efenti . Trema- 
no fpeflò nell 1 intimo del cuor loro, dice S. Gregorio, al- 
lorché fembrano arditi al di fuori . Confiderano , che la mor- 
te, che loro è inevitabile, rapirà ad elfi in un momento 
tutto ciò che ricercano con tanto ardore ; e che allora cofa 
non v'ha si grande (opra la terra che guardarli polla dal 
cadere fra le mani di un Dio fdegnato. E nondimeno do- 
po che quefte patteggerà riflcffioni gli hanno atterriti, rica- 
dono come dianzi nella fchiavitù delle loro paffìoni , poiché 
cotai timori fono nella loro mente e le palfioni pofleggono 
il loro cuore. 

H^. 11. Imperocché il timore altro non è che un ab- 
bandonammo dt quegli ajuti , che provengono dal razio- 
cinio . 

V. 12. E quanto a IP interno e minor la fapienza^ tan- 
to maggior computa la ignorata caufa , che gli apporta tor- 
mento . Il timore , di cui parla il Savio ia q u erto luogo , 
altro non é che la impresone , che fi fa nell'anima di un 
malvagio , il qual veggendo il male avventargli!) contro , 
cerca ajuto fenza che fappia da che parte gliene potette ve- 
nire; pofciaché la fua cofcienza gli rimprovera eh' ei fi è 
refo degno dell'odio di Dio e degli uomini. Ed allora il 
male gli fembra anche maggiore, principalmente non co- 
nofecndone la ragione e non potendo sfuggirla. 

Scorgefi quindi che la hnona cofcienza è la forgente del- 
la criili an a magnanimità, e che i cuori più puri fono i 
più intrepidi e i più fermi. Però leggefi nella vita di S. 
Martino, che eflendofi abbattuto ne' ladri, che minaccia- 
vano di ucciderlo, e gli domandavano fe avefs' egli pau- 
ra , rifpofe loro di non avere alcun timore , eflendo per- 

fua- 
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fuafiflìmo che quanto più grave è il pericolo , tanto più 
r ajuto di Dio è vicino a quelli , che non ilperano che 
in lui. . i y 

ir. 13. Or anelli, che in quelli notte veramente infoppor- 
tabile^ e fopraggiunta dagl'infimi e profondi/fimi baratti in- 
fernali , dormivano il fonno medefimo ; ec. Il Savio ci accen- 
na qui chiaramente che le tenebre d' Egitto non erano tene- 
bre ordinarie, che veniflero dalla lontananza del fole, ma 
che fparfe erano dal profondo dell 1 inferno - E quello 
ci fa vedere con quanta ragione i Santi dicano che fono 
efie l'immagine delle tenebre del peccato; poiché il pecca- 
tore è rinchiufo in cotali tenebre come in catene che lo 
legano e come in una carcere ofcura, che non ceda di ef- 
fcrgli duriffima , benché affatto volontaria * 

Egli è addormentato in tale (iato di un mortai fonno ; 
e il demonio forma nel fuo cuore quella orrenda notte fi- 
prawenuta dall'inferno, ove infallibilmente lo precipiterà, 
le il Figliuolo di Dio non rompe le fue catene , e fe non 
gli toglie il cuor fuo di pietra per dargliene un nuovo me- 
diante il fupremo impero, cui fi è acquiftato fulle volontà 
degli uomini. 

Tfr. 17. Poiché tutti erano avvinti, da una Jleffa catena di 
tenere. Sia un vento, che fifchiajfe, fia una pavé melodia 
d 1 augelli , che tra folti rami A alberi rifuonaffe , fi a un mor- 
morio £ acqua , che impetuofamente corre]]* , ce- L! afpetto del- 
le bellezze della campagna, li mormorio di un acqua cor- 
rente, il canto degli uccelli nei bolchi e nei monti 5 fona 
le cofe che più ricreano gli amatori dei fecole, che non 
cercano che di godere i piaceri di qUefta vita. Ciò non 
oilante quefte cofe sì giocoude per fe fteffe erano divenute 
un fupplicio ed un argomento di terrore per tutti gli Egi- 
ziani ; lo che fpeflb accade ai grandi peccatori. Allorché 
non hanno eglino per Dio fe non difpregio, e procurano 
dà cancellarlo dalla loro, memoria, fpeffo li percuote con 
u* terrore, di cui non conofeono la cagione. La loro 
cofeienza da lo» sì crudelmente lacerata coi loro difordini* 

di- 
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diventa il loro carnefice. Trovan eglino motivi di triftezza 
in ciò, che il mondo offre loro di più bello, e motivi 
di naufea in tutti i loro piaceri. 

Cotal è lo (lato, in cui Sant'Agoftino 1 rapprefenta fe 
medefimo, allorché al pari di coftoro egli era (chiavo del- 
le lue paffioni . „ Io portava V anima mia , dice il Santo , 
„ tutta infanguinata da' Tuoi difordihi ; il Tuo pefo m' era di- 
3 , venuto infopportabile . Refo io m' era il mio proprio 
„ fupplicio. Voleva io (gravarmi di me fteflfo, e io non 
„ poteva ; poiché dove farei flato per liberarmi di me , e 
3 , dove non avre' io feguitato me fteffo ! u Quo fugerem a 
me ìpfoy quo me non fequerer ! Però il Savio dice, che gli 
Egiziani , che erano V immagine dei peccatori , erano divenuti 
rnjopport abili a loro fteffi. 



«OHM* 



C A* 

x Augufi. Conf. ì. 4. c. 7. 
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CAPI T O L O XVIII. 

Gii Ebrei godono luce. Tutti i primogeniti d Egitto ucci fi 
dal? Angelo . Ebrei fediziofi provocano P ira di Dio , ma 
fono falvati mediarne la intercejfume di Aronne. 



%. QAnclis autem tuis mar 
kJ xima erat lux , & ho- 
rum quidem vocem audiebant , 
fid figuram non videbant . 
Et quia non 0 ipfi eadem 
pajji erant , magnificabant te : 



2. et qui ante lofi erant , 
quia non Udebantur , gratias 
agebant : & ut effet differen- 
ti a, donum petebant* 



3. Propter quod ignis 
dentem columnam ducem ha- 
buerunt ignota via, & f+- 
lem fine Ufura boni fjofpitii 
prxftitifti. 



■1 



Santi 



erano in 



ca- 
rne luce, & pati carcerem te- 
nebrarum, qui inclufos cufio- 
diebant filiss tuos, per quos 
tnaptevat tncorruptum fegts fu- 
men fieculo dati. 



voftri pero fche 
grandiflìma 
luce , udivano di quelli la 
voce , ma non vedevano 1' 
afpetto . E poiché eglino non 
(offrivano le cofe medefìme, 
celebravano la voftra gran- 
dezza. 

2. E coloro che per l' in- 
nanzi erano (lati maltrattati, 
rendevano grazie di non ef- 
fere più trattati così, e chie- 
devano la grazia di eflere dif- 
ferenziati da quelli* 

5. In contraccambio di che 
per guida dello feonofeiuto 
cammino ebbero una fiam- 
meggiante colonna di fuoco, 
quale innocente fole che voi 
loro accordale nel nobile pel- 
legrinaggio . 

4. Imperocché erano ben 
degni di reftar privi di 4uce, 
e di foflrire una prigione^ di 
tenebre coloro, che già cu- 
(fedivano rinchiufi i figli vo- 
ibi , per cui dar fi doveva al 
mondo il lume incorrotto deU 
la legge. 

5. E 
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5. Cum cogharent juftorum 5. E poiché eglino aveva- 

uccidere infante*: & uno ex- no confutato di uccidere i 

pofito filio, & liberato , in pargoletti dei giudi , dopo che 

traduBìonem illorum , multi* uno di quefli, che era flato 

tudinem filiorum abftulifli , & efpoflo, fii liberato, per re- 



patitet illos perdidifti in aqu* 
valida . 



darguirli voi togliete loro la 
moltitudine dei figli, e poi 
facefle infieme perir effì in 
una grande acqua. 

6. Quella notte era (lata 
gnita eft a pattibus noflris , già preveduta dai noflri mag- 
ut vere fetente* y quìbus jura- giorì, onde veracemente fa- 



6. Illa enim nox ante co- 



pendo a quai giuramenti pre- 
flato aveflero fede , fe ne ftefc 
fero più di buon animo. 

7. Così il voflro popolò 
confeguì e la falute dei giù- 



mentis ctediderunt , animxquio- 
tes ejfent* 

7. Sufcepta eft autem a pò- 
puh tuo fanita* quidem juflo- 

rum > injuftorum autem exter- fli e lo fterminio degli env 
mi natio . pii . 

8. Sicut enim laftfti adver- 8. Imperocché flccome voi 
fariosy fic & nos provocati* punifle gli avverfarii, cosi 
magni ficafti. glorificafte noi, convocandoci 

a voi. 

9. Abfconfe enim facrifica- 9. Intanto i giudi figli dei 
bant jufti pueri bonorum y & buoni facrificavano di nafeo- 
juftith legem in concordia ài- fto , e flabilivano concorde- 
fpofuerunt: fimiliter & bona , mente la giufla legge, chei 
& mala recepturo* jufto* , pa- giufli egualmente partkipe* 
trum jam decantante* laude*: rebbero al bene e al male, 

intonando già gP inni ricevu- 
ti dai loro maggiori. 

10. Refonabat autem in- ' 10. Rimbombava alPin- 
conventens mimicotum vox , tT contro uno (concertato urla* 
flebili* audiebatur pianto* pio- re dei nemici ? e udir fifi un 
ratorum infantium . flebile pianto di quei, che pian- 
gevano i loro figli. 

11. Simili autem poma fcr* -11. Lo fchiavo era punk 
To. XXIL Bb to 
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VUs cum domino affli&us efl 9 
& popularìs homo regi fimi- 
Ha pajfus. 

12. SimHiter ergo omnes 
uno nomine mortis mortuos ha- 

V»r#l/ liuti*» f#w ff'vr r r >j wwwvw mimu* w+ww 

bebant irmumerabiles . Nec enim 
ad fepeliendum vivi fufficie- 
bant ; auomam uno momento • 
er*l prsctariot natio ilio- 
rum, extermtnata tft . 

13» De omnibus enim non 
credentes propter venefici a , f*w 
vero primum cum fuit exter- 
minium primogenitorum , /po 
pondetunt populum Dei effe* 



1 

14. C#i» wìw quietum fi- 
lenùum contineret omnia, & 
nox in fuo curfu medium iter 
babertt; 

15. omnipotens fermo tuus 
de calo a regalibus fed'tbus , 
durus debeìlator in mediam 
extermmù terram profilivit> 

16. gladius acutus infimu- 
latum imptrium tuunt portati* , 
& flans replevit omnia mor- 
ta , & ufqut ad coslum at- 
tmgebat flans in terra. 

17. Tunc continuo vi/ui 
fmniomm malcrum turbava 



I E N Z A. 

to della pena medefima del 
padrone, e l'uom del popo- 
lo foffriva le ftefle cofe che 
il re. 

12. Così v'eran per tutto k 
innumerabili morti di uno 
fieno genere di morte; tal- 
ché i viventi non badava- 
no a feppellirli, perchè in 
un momento retò (termi- 
nata la loro più onorevole 
prole . 

13. E quelli, che per 1* 
innanzi a cagion delle ma- 
lìe non credevano a nulla , 
quando venne lo dermi- 
dìo dei primogeniti , inco- 
minciarono a confettare, che 
quefto popolo era popolo di 
Dio. 

14. Imperocché quando 
trova vali in un quieto fi- 
lenzio, e la notte era alla 
metà della Tua carriera , 

15. la voftra onnipotente 
parola dal cielo , dai troni 
regali faltb da fevera debei- 
latrice in mezzo alla terra 
desinata allo rterminio; 

16. portava per acuta fpa- 
da il voftro non fimulato 
comando, * (landò ritta in 
temi toccava fino al cie- 
lo, e còsi empì tutto di 
morte* 

17. Allora coloro trova- 
ronfi kcontanenie fcowpi- 

S lia ' 
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funi ilio! , & timore* fuper* 
venerunt infperati . 

18. Et alius alibi proje- 
Bus femivivus , propter quam 
morichatur , caufam dtmonjlra- 
Òat mort'ts . 

IO. Viftones enim> qus il- 
io! turbavemnt , bète 
ncbant, ne infcii , quare ma- 
la patìcbantut) pertrent . . 

1 

20. Tetigit autem tur* & 
fuflos tentatìo mort'ts , (D* corn- 
ino t io in eremo fatta efl mul- 
ùtudinis ; fed non din per- 
manfit ira tu a. 

tu Properans enim homo 
fine querela deprecari prò pò- 
pults , proferens f erottoti s fuée 
fiutum, orationem , & per 
incenfum deprecationem alle- 
gane , tefiitit ir* , Ù 1 finem 
impofu.it neceffttati , oftendens , 
quoniam tuus efl famulus . 



22. Vtcit autem turbai , 
non in virtute corporis y nec 
armatura potenti a , fed verbo 
illum 9 qui fe vexabat , fub- 
jecit , juramenta parentum , & 
tefiamentum commemora™. 
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gtiati da fantasìe di orribili 
fogni , e fopraggiunti da inaf- 
pettati fpa venti. 

18. E chi in quà chi in 
là gettato femivivo per ter- 
ra , moftrava la cagbn della 
morte, per cui moriva. 

19. Imperocché le vifioni, 
che sì IL turbavano , di ciò 
gli avevano prjma avvertiti , 
onde non peri fiero fenza fa- 
pere il perchè lor toccane a 
foffrir quefli mali. 

20. Egli è vero, che un 
aflaggio di morte toccò an- 
che i giulii , e che alia mol- 
titudine nel diferto avvenne 
qualche fmofla ; ma T ira vo- 
ftra non durò a lungo. 

21. Imperocché un perfo- 
naggio iocolpabile affrettò ad 
intercedere pel popolo ; ed. 
oppofe allo fdegno lo feudo , 
che portava del fuo facto 
minifiero , preghiera recan- 
do, e fupplicazion per pro- 
fumo, e pofe fine alla di- 
firetta mofirando che egli e- 
ra veramente al vofiro fer- 
vigio . 

22. Ora egli vinfe coral 
turbamento non già colla 
forza del corpo, né per pof- 
fanza di armi \ ma arrefiò il 
vaftatore colla parola , ram- 
memorando i giuramenti e 
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r alleanza fatta coi maggio* 



25. Cum tntm /am acer- 
vatim ceeidiffent fuper alteru- 
trum mortui, interflitit , & 
amputavi! impttum , & divi- 
ftt Hlam, qua ad vivos du- 
ceèat, viam. 
» 

24. In vefle emm poderi s , 
quam habitat^ totus erat or- 
bis terrarutn : & parentum 
magnal/a m quatuor ordini- 
bus lapidarti erant fiulpta , & 
magnificentia tua in diadema- 
te capitis itlius fculpta erat. 

25. His autem ceffit qui 
exterrmnabat , & hxc exti- 
muit ; erat emm fila tentatio 
fra fufficiem . 



n. 

23, Imperocché '.giacendo 
già i morti ammucchiati 1* 
un (òpra 1* altro, egli mef- 
fofi di mezzo , fece ftar indie- 
tro r attacco 1 , e gli tagliò 
ia Arada, che conduceva ai 



vefta che aveva, era rappre? 
fintato tutto il mondo, le 
glorie dei padri erano fcolpi- 
te nei quattro ordini di gem- 
me, e la maeftà voftra era 
pure (colpita fui diadema del 
di lui capo. 

25. A tali cofe lo fter mi- 
natore cedette, e quefte ei 
rifpettò; imperocché bafta va 
di aver fatto a quelli pro- 
vare quefto (àggio di fde— 
gno. 



•fé» 



SPIE- 

* Cioè r attacco e P impeto del fuoco , Vedi Nun% 
XVI. 



Digitized by Goc 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIIL 389 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XVIIL 

if. u T Santi voflri però , che erano fa grandiffma Iute * 
JL udivano di quelli la voce , ma non vedevano P 
a/petto* E poiché eglino non /offrivano le co/e mede/ime , ce- 
lebravano la voflra grandezza • I Gindei fono chiamati San- 
ti nella Scrittura, perché erano il popol di Dio e la im- 
magine del Tuo fecondo popolo che è la Chiefa , che efler 
dovea un popolo di Santi , gens /anBa , come dice S. Pie- 
tro ; poiché feorgefi dalla Storia della Scrittura , che per 
quello che fpetta alla vera difpofizione de' Giudei, eglino 
furcn Tempre ribelli a Dio e rimafero attaccati nel cuor 
loro ai cibi e agl'idoli dell' Egitto; flccome fecero chiara- 
mente vedere nel deferto , allorché adorarono il vitello d* 
. oro * 

^4 2. È coloro , che per P innanzi erano flati maltrattati , 
tendevano grazie di non effere più trattati così, e chiedevano 
la grazia di effere differenziati da quelli. La orazione mula 
di ringraziamenti, che i Giudei facevano a Dio Applican- 
dolo enei continuato a fare quella differenza tra eflì e i 
loro nemici , (igni fica perfettamente il dono di per fé veran- 
da , che bifogna del continuo domandare a Dio. „ Impe- 
„ rocche giufta cola é , dice Sant 1 Agoftino , che perle veran- 
„ te fìa T orazione i colla quale dimandiamo a Dio, eh* 
„ egli ci faccia la grazia di perfeverare nel fuo fervigio . " 

Chi vi di/cerne^ dice S. Paolo 1 ; che avete voi che non 
abbiate ricevuto? Hannoci vafi d'onore e cP ignominia : per- 
ché liete voi phittofto tra gli uni che tra gli altri ? Però 
i veri Criiliani e i Difcepoli di quel grande A portolo , che 
hanno imparato a riverire al par di lui il fegreto della gra- 
zia, ch'ei chiama U miflero della volontà di Dio i , rico- 

* té Cor. s\ é v. 7. * Éphe/ i. v. o. 

ab 3 
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nofcono che non v'ha che la mano onnipotente che li Co- 
ftenga e che li falvi dai cadere nello abbiflo , in cui fi 
precipitano i più malvagi. 

Eglino riconofeono che Dio folo fa una sì prodigiofa 
differenza tra quei , che fono fiati tratti da una Hefla mafia 
di peccato e di condannazione, e che s' ei gli avelie al- 
quanto lafciati a loro medefimi, non v'ha delitto, di cui 
non foflero capaci ' Nuttttm tft peccatum qued facìat homo % 
qued non poffit facere after homo j fi de fa reftor , a quo faSiuf 
efl homo . Ecco il fondamento della pietà de* Santi e la pro- 
fondità della Criftiana umiltà. 

V, 3. In contraccambiò di che per guida dello feonofeiuta 
camminò ebbero una fiammeggiante colonna di fuoco , quale 
mnotcnte fole che voi lord accordafie nel nobile pellegrinaggio % 
La colonna di nube fofpefa in aria davanti gi' Ifraeliti ti- 
(bravali, finché durava il giorno. Camminavano effi al Sol 
più cocente, oome fe flati Mero all' ombra in un giardi- 
no ; e la (leda colonna , che appariva qual fuoco ardente 
nella notte x gi' illuminava colla fua luce; lo che Davidde 
efprime in quefte parole 1 * Deduxit eos m nube dici Ù* 
tota noti* hi Mtminathne ignis . 

Quefta colonna miracolo fa era, fecondo i Santi, una ecr 
celiente figura dello Spiritò Santo , Egli ci guida fulla ter- 
ira, ove camminiamo come in un deferto. La fua grazia 
è come una nubé r che ti difende con una celefte trefehez- 
2Sl dall' ardor mortale delia concupifeenza . Ed ella è nel 
tempo fteflò tome una colonna ardente , la cui luce ci ri- 
fchiara nelle noftre tenebre, la cui fiamma ci rifcalda nel- 
la noftra tiepidezia , e ia cui fermezza ci foftiene e ci 
rende immobili fra i turbamenti e le agitazioni di quefla 
vita.-' - ' l> J . 

tT, 4. Imperocché erano ben dégni di reflar privi di luce % 
# di /offrire una prigione di tenebre coloro , che già cuftodt- 
vano rinchhtfi i figli veflri , per ' cut darfi doveva al monde* 
il lume incorrotte della Ugge . Dio incominciava fin d' allora 
a manifestare nel mondo la luce incorruttibile della fua leg^ 

1 Pfal 77, 14, 
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ge, perchè aveva e§ii fatto conofcere agli Ebrei l'unità di 
un Dio , facendo loro dire per Mosè 1 ; Colui che è , mi 
ha mandato a voi : Qui eft mifit me ad vos . Però Dio fin 
d' allora gettava i fondamenti della rovina deli 1 idolatria , 
perchè avea fcelto quel popolo , onde renderlo adoratore del 
vero Dio , e la effenza della religione e del culto , che gli 
richiedeva, era propriamente di riconofcere la fua divinità 
e di non adorare gì* iddìi •ftranieri • 

*ff. 5. E poiché eglino avevano confultato di uccidere t 
pargoletti dei giufti y dopo che uno di quefti, che era flato 
efpojìoy fu liberato , per redarguirli voi togliefie loro la mol- 
titudine de figliy e poi facefle infieme perir ejfi in una gran* 
de acqua. Gii Egiziani avevano voluto annegare i figli 
mafchi degli Ebrei nelle acque del Nilo ; e un fanciullo 
faivato dalle acque flette fece fomm erger vi il loro Re e tut- 
to il loro efercito, fenza che potefle falvarfene un folo. 

tf. 6. Quella notte era fiata già preveduta dai nofiri mafc> 
gioriy onde veramente /apendo a quai giuramenti prefitto avef- 
Jero fede, fe ne fleffero pià di buon animo , ec Abramo 
avea faputo per una rivelazione ciò che accadde nelle pia- 
ghe d'Egitto *, allorché dopo ch'egli ebbe offèrto a Dio 
un fagrihcio , fu colto da un fonno profondo , e nell'orrore , 
ònd'ebbe piena l'anima, Dio gli fece udire quefte parole: 
„ Sappi che la tua ftirpe farà come in un lungo efilio ini 
„ una terra (miniera, e ridotta ftrir a fchiavitù e molto 
„ afflitta per lo fpazio d'anni quattrocento. Ma poi eferci- 
„ terò i miei giudicii fui popolo, che l'avrà fottopofta al 
„ fuo dominio, ed eglino ufciranno da quella terra eoa 
„ grandi ricchezze. " 

1T. 9. Intanto i giufli figli dei buoni facrificavanò di n+ 
feoflo , e ftabilivano concordemente la giufta legge , che i giu- 
fii egualmente participerebbero al bene e al male , intonando 
gfinni ricevuti dai loro maggiori, ec. Gli Ebrei fecero in fe- 
greto il fagrificio deli' Agnello pafcale . I vicini fi congiuj!- 
fer coi loro vicini fecondo t ordine ricevutone da Dio, e 

fife 

1 Exod. 3. v. 15. 4 Gene/. 4. v. 13. 
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Aabilirono così la ùnta legge , che i giudi participerebbero 
per ugual porzione ai beni e ai mali. 

Quefto lignifica perfettamente la Chiefa , che tutta è rin- 
chiufa nel fagrificio del vero Agnello, ch'ella offre a Dio 
ogni giorno nella unione di uno fletto cuore e di una ftef- 
fà carità . Imperocché lo Spirito Santo imprimendo nelle 
anime la legge d'amore fa a un tempo che tutti partecipi- 
no agli fteflì beni e agli fteffi mali; poiché il dolore dell' 
uno forma quello degli altri, eflendo tutti perfetti amici e 
membri di uno fleflò corpo. 

y. 15. E quelli, che per P innanzi a camion delle malìe 
non credevano a nulla , quando verme lo Jlerminio dei primo- 
geniti , incominciarono a confettare , che queflo popolo era po- 
polo di Dio . Non già che gli Egiziani non avellerò credu- 
to certamente le altre piaghe , di cui aveano provato la 
violenza fu loro fletti, e principalmente quella delle tene- 
bre , nella quale dicefi che i maghi comparvero ridicoli ; 
ma la Scrittura vuol lignificare, che non v'ebbe che l'ul- 
tima, che quella fu della uccisone de' primogeniti , che 
fupcrò interamente la durezza del loro cuore, e gli sforzò 
a glorificar Dio malgrado il loro orgoglio e la loro orina- 
zione . 

V. 14. Imperocché quando tutto trovavaft in un quieto 
filenzioy e la notte era alla metà della fu a cantera , 

V. 15. la voftra onnipotente parola dal Cielo , dai troni 
regali /aitò da /evera deéellatrice in mezz* alla terra desina- 
ta allo Jlerminio; 

V. 16. portava per acuta fpada il voftro non fimulato co- 
rnando , e flando ritta in terra toecava fino al cielo , e così 
empì tutto di morte . Scorgefì da tutto il tenore di quelle 
parole , che deggionfi le medefìme fpiegare del Verbo di 
Dio , fìccome canta la Chiefa nel miftero della nafcita di 
GESÙ' CRISTO. Imperciocché non appartiene propria- 
mente che al Figliuol di Dio P e/Ter chiamato il Verbo del 
Padre, Peflere onnipotènte, P effere aflìfo fui trono e il 
riempiere colla fua immenfità tutto lo fpazio , che trovali 
dalla terra fino al Cielo. 



/ 
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Sembra dunque che il Pigliuol di Dio fteflo facefle allo- 
ra una tale maraviglia per figurare ciò , che far dovea nella 
prima e nella feconda di lui venuta . Egli è venuto nei ri- 
pe io e nel filenzio della notte , lo che può indicare il Ton- 
no del peccato; poiché nella prima fua venuta ha trovato 
i Giudei immerfi nelle tenebre , e nella fua feconda non 
troverà^più fede fopra la terra 1 : Verumtamen filius homi- 
nis venienS) putas ìnventet fidem in terra? 

La Scrittura lo rapprefenta qui con una fpada tagliente * 
come pur è rapprefentato neli' Apocalifle . Ogni cof a riempii 
di morte y o perchè fa morir gli uomini al peccato per far- 
li vivere della vita dello fpirito e della grazia , o perchè 
egli è venuto per la rovina di molti. Stando fopra la ter- 
ra tocca fino al cielo , perchè difeefo egli è fenz' abbandona- 
re il Tuo trono , è comparto in terra fenza celiar d' edere 
in cielo , e fi è fatto uomo rimanendo Dio : 

*4f. 17. Allora coloro trovaronfi incontanente /compigliati 
da font afte di orribili fogni , e fopraggiuntì da inaffettati f pa- 
venti • 

1f. 18. £ chi in quà ehi ìn là gettato femrvivo per ur- 
rà , mofirava la cagion della morte , per cui moriva» 

tf. 1 9. Imperocché le vifioni , cfje sì li turbavano , di 
ciò gli avevano prima avvertiti , onde non periffero fenza 
fapere il perchè lor toccajfe a fojfrir quefti mali . Dio , pri*- 
ma di far morire i figli primogeniti degli Egiziani , gli 
fpaventò con orribili vifioni. Ei fece loro fapere che per- 
derebbero tra poco la vita, perchè i loro parenti aveano 
al par di loro fatta refiftenza all'ordine fuo, e fempre vo- 
levano opporfi che il fuo popolo non ufeifle dall' Egit- 
to. L'Angelo mandato da Dio li percoiTe nel tempo ftef- 
fo , e morendo avvertirono i padri loro e i loro congiunti , 
che la refiftenza , cui faceano a Dio , era cagione della loro 
morte. 

Quefto fu il maggiore fpaventò degli Egiziani. Ciafcu- 
no temette per fe fteffo ciò che vedeva forTrire a quei che 

* Lue. 28, v. 8. 
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gli erano più cari, e la durezza del cuor loro fa co- 
ftretta a cedere all' immagine terribile di una morte pre- 
fente • 

V. 20. Egli e vero, the un ajfaggie di morte toccò anche 
' giufli , e che alla moltitudine nel di/erto avvenne qualche 
fimi)* > P ira voflra non durò a lungo . 

Ir. Imperocché un perfonaggio incolpabile affrettò ad 
intercedere pel popolo , ed oppofe allo /degno lo feudo , che por* 
tara del fuo facro m'mtftero , preghiera recando , e fupplica- 
Tjon per profumo , e pofe fine alla difiretta mojhrando ctì egli 
era veramente al vofiro fervigio* 

tf. 22. Ora egli vinfe cotal turbamento non già colla j or- 
za del corpo , ne per poffanza di armi , ma arreflò il vafia- 
tere colla parola , rammemorando i giuramenti , e P alleanza 
fatta coi maggiori, ec. Per intendere ciò che il Savio dice 
in quefto luogo, bi fogna ricordarli di quanto accadde nella 
(edizione cìi Core , Datari e Abiron . Quefti tre uomini am- 
biziofi follévar fecero i principali del popolo contro Mosè , 
a cui rimproveravano che tratti gli averte da una terra , 
ove feorrea latte e miele , per farli morire in un deferto , e 
che opprimerle fotto il fuo dominio il popol di Dio. Mo- 
sè ditte loro, che i dugencinquanta uomini capi del loro 
partito fi trovaflero la mattina vegnente alla porta del ta- 
bernacolo col loro incenderò, e che quivi pur troverebbefi 
Aronne col fuo, e Dio medefìmo dichiarerebbe chi fofler 
quelli , che' egli avea fcelto per onorarli del fuo facerdo- 
zio . Il giorno appreflò ufcì un fuoco , che divorò tutti gli 
uomini , che aveano coluto offrire incenfo a Dio , e dif- 
fondendoli la fiamma fui popolo feguace de* fediziofi , Mo- 
sè mandò incontanente Aronne, acciocché fi opponene all' 
incendio, prefentando il fuo incenderò a Dio. 

La Scrittura chiama Aronne un uomo incolpabile ; e ta- 
li eflèr dovrebbero tutti i miniftri di GESÙ 1 CRISTO , 
die interceder deggiono verfo lui per la falute delle ani- 
me , fecondo che dice la Chiela in lode di ciafeun Con- 
fettare: Et tn tempore iracundi* faBus eji reconci liatio . 

. ' S. Gre- 
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• SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIIL ^5 
S. Gregorio fpiega querta verità ne 1 termini feguenti 1 . 
„ Se un uomo arroflìfce di prefentarfi davanti un uomo , 
„ allorché non crede eflere abbaftanza amato da lui per po- 
„ tergli chieder grazia per chi V ha ofFefo ; come colui , che 
„ le azioni confideranno della Tua vita noti ha luogo di 
„ credere che V abbia Dio ricevuto nella Tua divina amici* 
„ zia , oferà allumerò appo lui la qualità d' intercettore per 
„ le anime? Come olerà egli implorare la divina miferi- 
v cordia fopra i fuoi fratelli, non fapendo s'ei l'abbia per 
f> fe medefimo ricevuta? " 

La Scrittura dice, che Aronne arreftb il vajiatore colla 
parola , perchè fcongiurò Dio a perdonare al popolo, ben- 
ché fi forte quefto refo indegno della fua mifericordia , fol- 
le vandofi tante volte contro quelli , che dati gli avea per 
governarlo. Egli fcongiurò Dio a ricordarli dei Padri loro 
Abramo, Ifacco e Giacobbe, che gli erano ftati sì fedeli , 
e a cui avea prometto con giuramento , che ufcir farebbe dal- 
la loro rtirpe il Meflìa, che la gloria erter dovea del po-* 
poi fuo e la falute di tutte le nazioni • 

ty. 24, Imperocché nella talat vefle che avea , era rappre- 
sentato tutto il mondo ] le glorie dei padri erano /colpite nei 
quattro ordini di gemme , e la maeflà vojìra era pure /colpi- 
ta /ul diadema del di lui capo . S. Girolamo * fpiegà pri* 
mieramente alla lettera il ìnirtero rapprefentato dalla verte 
del Sommo Sacerdote . „ Le quattro cofe , die' egli , che 
„ vedevànfi nella verte del Sommo Pontefice , ci fignifica- 
„ no i quattro elementi , che racchiudono tutto il mondo . 
„ Il lino rapprefentava la terra, da cui nafee; la porpora 
„ il mare, perchè tratta da un pefee; il giacinto V aria , e 
„ lo fcarlatto il fuoco a cagione della raflomiglianza dei co- 
„ lori. La tiara, che ricoprivagli il capo, colla fafciuola 
„ di giacinto, lignificava il cielo; e la lamina d'oro, che 
„ era fopra la fua fronte, in cui era ferino il nome inef- 
„ fabile, fignificava la divina provvidenza, che rifplende 
„ nel governo del mondo con una fapienza , che dee far 

, „ con- 

1 Gregor. Pafl. pan. 1. c. 1 <, 

* Huron. Epift* 12j.de vefi. Sacerd. 
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„ confettare a tutti quei che hanno occhi pet ofléfvarlà * 
„ che il nome e il dito di Dio è come (colpito Culla fron- 
„ te di tutte le creature * w 

Il Santo fteflò nota pure in poche parole il (ènfo fpiri- 
tuale di quefte facre vefti. „ I diamanti, die' egli, che il 
„ Sommo Pontefice portava fu gli omeri , e i dodici de! 
„ razionale, che chiufo era fopra il fuo petto colle parole : 
„ Dottrina e Verità , e' infegnano che in un miniforo di Dio 
„ la purità della dottrina e la fantità della vita cofpirar 
„ debbono infieme , affinchè egli diventi il modello di quei 
„ che gli fono fòttopofti, " ut & operati* rattorti & ratio 
operibus hxrtat . , 

Egli nota ancora il fenfo fpirttualt dello fteflb veftimen- 
to e principalmente delle campanelle d'oro, che erano in- 
torno il lembo della veda del Sommo Sacerdote * Il Pori- 
tefke di Dio , die* egli , abbia la verità fcolpita nella men- 
te e nel cuore: la luce interiore rifplenda in tutto ciò che 
di lui apparifee al di fuori j e le fue parole non folo , ma 
le fue azioni , la fua dolcezza e i fuoi movimenti fieno una 
voce continua , che parli di Dio e che ammaeftri il fuo 
popolo: Verttatem mente conàpiat , & foto eam hahitu rtfìh 
net & ornata , ut qtmqutd agit , quicqtàà toquitur , fit do* 
Brina populonm* 
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CAPITOLO XIX. 

Ebrei ufcifi daW Egitto. Egtzii fommerfi. Égizii ottenebra* 
ti per la loro /everità contro gli Ebrei. Gli elementi mul- 
tano natura in favore del popolo di Dio, e contro, i di 
lui nemici* 



t. TMp/is autem ufque in i. li MA ira fenza miferi- 
Jl novijfimum fine mifericor- JLVAcordia fu a ridoflò 
dia ira fupetvenit : prafciebat degli empii fino all' eftremo ; 
cium & futura illtrum ; imperocché Dio prevedeva 

ciò che avea ad eflèr di 

loro, 

2. quoniam cum ipfi per- 2. Perchè dopo aver egli* 
mififfent, ut fe educerent , & no permeilo agì* Ifdraeliti di 
cum magna folitudine prami- partirfene , ed averli anzi 
fiffene illos , confequcbantur mandati via con grande fol- 
i/Zar pocnitentia atti , lecitudine , di poi pentiti vol- 
lero infeguirii. 

3« Adhuc enim inttr ma- 3. Avendo efiì ancora tra 
nus habentes luBum , & de- le mani il lutto e per anche 
plorantes ad monumenta mar- piagnenti ai fepolcri dei mol- 
tuorum, aliam fibi affumpfc- ti , fi mifero in teita un al- 
runt cogitationem infeientix : tro pazzo penderò; e perfe- 
quos rogantes projeceran: , hos guitarono come fuggitivi co* 
tamquam fugkivos per/eque» loro, che elfi avevano con 
bantur : preghiere obbligati a partire . 

. 4. ducebat enim illos ad 4. A quello fine li con- 
hunc finem digna ntctffitas : & duceva una degna neceflì- 
forum, qua accideranty com- tà; e perdevano la memo- 
memorationem amittebant, ut ria delle cofe accadute, on- 
qu* deerant tormenth , replertt de la punizione compiile 
f uniti* > ciò che mancava ai loro tor- 

menti; 

, 5« * populus quidem tuus $• ed il popò! voftro mi- 

raco- 
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miratili ter tranfiret , UH au- 
tem novam matterà inveni- 
rent. 

6. Omn'ts enim creatura ad 
fuum genus ab mitio refigura- 
batur, defervienr tuis prxce- 
ptis, ut putrì tui cuflodiren- 
tur illafi. 

7. Nam nuòti caflra eorum 
obumbrabat, & oc aqua qua 
ante erat , terra arida ap- 
paruit , & in mari rubro 
via fine impedimento , & 
campus germinans de profondo 
ni mìo : 

8. per quem orrmis natio 
tranfivhj qua tegebatur tua 
manu , videntes tua mirabilia 

& mmftra. 

_ « — 

- 9. Tamquam enim equi de» 
paverunt efeam , & tamquam 
agni axultaverunt , magni fican- 
tes te ,' Domine , qui liberafii 
il Ics . 

10. Memores enim erant 
adhuc eorum, qu>e in incoia- 
tu illorum fa&afuerant , quem- 
admodum prò natione anima- 
li um eduxit terra mufeas , 
& prò pifeibus eruBavit fin- 
v'ms multitudinem ranarum 1 

... y • 

1 r. Novijfime autem vide- 



IENZA. 
racolofamenre paflafle, ed ef- 
fi trovaffero una nuova mor- 
te. 

6*. Imperocché ogni crea- 
tura nel proprio genere pren- 
deva da capo una nuova fi- 
gura, fervendo ai voftri co- 
mandi, onde i fanciulli vo- 
ftri fonerò prefervati illefi . 

7. Una nube adombrava 
il loro accampamento ; dall' 
acqua che prima v* era, com- 
parve una terra fecca, nel 
mar roflb comparve una ftra- 
da lenza impedimenti, e da 
un grande profondo un cam- 
po erbofoj 

8. pel qual pafsò tutta la 
nazione , che era Cotto la co- 
perta delia voftra mano, e 
che vedeva le vo/lre meravi- 
glie e i portenti . 

9. Gioivano quai ben pa- 
feiuti cavalli , e balzavano 
come agnelli , glorificando 
voi , o Signore , che gli ave- 
vate liberati . 

10. Erano per anche me- 
mori delle cofe avvenute nel 
paefe, in cui avevan dimora- 
to da efteri; come in luogo 
di produrre buoni animali la 
terra avea prodotte mofche, 
ed il fiume in vece di pefei 
avea fgorgata una moltitudi- 
ne di ranocchi . 

u. Ultimamente poi vi- 
dero 
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runt novam cttaturam avium , 
cum addutli concupì/centi* 
peftulavcrunt efcas epulatio- 
nis* 

1 2. In allocutione enim de- 
fiderii afcendit iliìs de mari 
ortygometra : Ù* vexationes 
pece atori bus fupervenerunt « non 
fine illis y qua ante fatta erant , 
argumentis per vim fulmi- 
nimi ; jufte entm patiebantur 
fecundum fuas nequitias . 

15. Etenim detefìabiliorem 
tnhofpitaUtatem inflituerunt ; 
alti quidem ignotos nen reti- 
piebant advenas , alti autem 
bonos hofpitts in fervi t ut em re- 
dtgebant . 

14. Et non folum hxc y fed 
alias quidam refpeElus il- 

lorum erat , quoniam inviti re- 
cipiebant extraneos. 

15. Qui autem cum fati- 
ti* receperunt hos , qui eif 
dem ufi erant jufiittts y fie- 
vijftmis afflixerunt dolori bus . 

* > 

ló.Pervujfi funt autem c*- 
citate, ficut UH in fori bus ju- 
fii , tum fubitaneis cooptiti ef- 
fent tenebri s , unufquifque tran- 
fitum oflii fui quarebat . 
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dero una nuova forte di uc- 
celli, quando tratti da cupi- 
digia chi efero vivande da ban- 
chettare . 

12. Imperocché a foddisfa- 
zione delle lor brame, redi 
quaglie falirono ad eiìi dal 
mare . Or ai peccatori venne- 
ro addoflò le pene, non fen- 
za preventivi prefagj dati, con 
fulmini violenti ; imperoc- 
ché giuftamente (offrivano 
fecondo le loro malvagità. 

13. Giacché avevano trat- 
tati gli ofpiti in una manie- 
ra più deteftabile di quel che 
fecero i Sodomiti ; imperocché 
quelli non accoglievano fora- 
ftieri feonofeiuti, ma quelli 
avevano ridotti in ifchiavim 
ofpiti benefattori. 

14. E non fol quefto, ma 
per quelli v'era un certo al- 
tro riguardo , poiché riceve- 
vano di mal animo gli ma- 
nieri . 

15. Ma quefti afftiffero di 
afpriftimi travagli coloro , che 
erano da eflì (tati ricevuti 
con fede , e che già con elfi 
vivevano fotto le medefime 
leggi civili. 

16. Ora quefti pure furo- 
no percofli di feotomìa , co- 
me lo furono quelli alla por- 
ta del giufto , allorché di re- 
pentine tenebre ricoperti , 

ciaf- 
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ciafchedun cercava per ove 
pattare alla porta di caia 
fua. 



17» & fi entm elementi 

vjj.MJ» *■ /T . , + 4 M 

awrw convertuntur , yirwr iti 
or#mo qualitatis ftmus im- 
mutatur , owww /a- 

mari m ipfo vifu catta po- 

ufi. 



17. Imperocché gli elemen- 
ti cangianti* tra fe , confervan- 
do però Tempre tutti la 
loro propria armonìa , ficco- 
me appunto in uno ftromen- 









1" 



1 8. Agrejlia enim in aqua- 
tica cenvertebantur ; & qua» 
cumqucerant natantia , in ter- 
tam tranftbant* 

19. Ignis in a qua valebat 
fupra fuam vhrtutem , & aqua 
attingami* natura oblivifce- 
batur • 

20. Fiamma e contrario cor- 
ruptibilium animali um non ve- 
xaverunt carnes coambulantium % 
nec dijjolvebant illam , qua 
facili dijfolvebatur ficut gla- 
cies , bonam e/cam. In omni- 
bus enim magnificaci populum 
tuunty Domine , CT bonorafii , 
& non defpcxifli , in ornni 
tempore , & m ornni loco af- 
fifiens tff • 



fi diverfiflca pel cangia- 
mento dei Tuoni ; il che 
pub perfpicuamente dedurli 
dalle cofe, che allora fi vi- 
dero • 

18. Imperocché gli ani- 
mali terreftri fi convertivano 
in acquatici , e quelli che 
nuotano, pattavano futla ter- 
ra. 

19. Il fuoco forpaflando la 
fua virtù riteneva h fua for- 
za nell'acqua, e l'acqua era 
dimentica della fua eftingui- 
trìce natura. 

2c. AH' oppotto le fiamme 
non ingraziarono le carni dei 
corruttibili animali, che an- 
davano attorno, e non di- 
ftruggevano queir arnbrofia , 
che pur era facile a liquerar- 
fi come il ghiaccio. Impe- 
rocché in tutto voi rende- 
re, o Signore, il vofiro po- 
polo grande e gloriofo , e 
non ifpregiatte di aflvfterlo in 
ogni tempo e in ogni luo- 
go. * 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XIX. 

J 

i. A IfA ira fenza mifericordia fu a ridojfo degli empii 
IVA fino all'efiremo, imperocché Dio prevedeva ciò, 
che aveva ad effer di loro. 

V. 2. Perchè dopo aver eglino permeffo agi' Ifdraeliti di par- 
tirfene r ed averli anzi mandati via con grande follecitudine , 
di poi pentiti vollero infeguirli . 

% T . 3. Avendo effi ancora tra le mani il lutto , e per an- 
che piagnenti ai fepolcri dei morti , fi mi/ero in tefla un altro 
pazzo penfiero y e per feguit arano come fuggitivi coloro , che ejji 
avevano con preghiere obbligati a partire* 

tf. 4. A queflo fine li conduceva una degna neceffità y e 
perdevano la memoria delle co/e accadute, onde la punizione 
compijje ciò, che mancava ai loro tormenti; 

tf. 5. ed il popol vojlro miracolo/amente paffaffe y ed ejfi 
trova [fero una nuova morte. Dio, dice il Savio, prevedeva 
quel che accader dovea agli Egiziani, perchè vedeva la 
durezza del cuor loro, che guidavali al precipizio* Aven- 
do rifoluto di lafciar andare gì' Ifdraeliti , eglino cangiaron 
penfiero in un momento, e il loro orgoglio fece loro di- 
menticare immantinente le piaghe di Dio, che gli aveano; 
un poco prima riempiuti di fpavento. Eran elfi condot- 
ti a quefto fine, dice il Savio, da una necefità , di cui era- 
no degni. 

Quefta neceflìtà altro non era negli Egiziani che la ftef* 
fa loro volontà , che ribellata eflendofì contro Dio mante- 
nevafi in tal fentimento con una infleflìbile oftinazione , fen- 
za che nè pur la potette rimuover da quello il timore de' 
giudicii di Dio , che fi erano fu loro esercitati . Quella fpe- 
eie di neceflìtà , che trovafi negli empii , fecondo la efpref- 
fione della Scrittura, non racchiude alcuna violenza, poi- 
ché altro non è che la inclinazione ftefla e U pefo del 
To. XXIL ce cuo^ 

- 

_ 

« 
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cuore, che recati al male con piacere per una malizia af- 
fatto volontaria e quafi fenza rifleflìone, ticcome la pietra va 
al Tuo centro. 

V. 6. Imperocché ogni creatura nel proprio genere prende 
va da capo una nuova figura , fervendo ai voflri comandi, 
onde i fanciulli voflri fodero prefervati illefi. Siccome nell? 
creazione del mondo tutte le creature hanno ubbidito a Dk 
per affumere le forme, che fono a lui piaciute, così ne 
corfo de' fecoli fi trasformano effe in tutto ciò eh' e 
vuole, e cangiano fìccome gli aggrada i loro effetti e le 
loro qualità ; lo che fi è principalmente manifesto in quel- 
la maniera piena di maraviglie, con che Dio ha percoflò 
F Egitto. 

V. 7. Una nube adombrava il loro accampamento; daW 
acqua che prima v era , comparve una terra fece a , nel mar raf- 
fi comparve una ftrada fenza impedimenti, e da un grande 
profondo un campo erbofo; ec. Dio non folo aprì un paf- 
faggio al fuo popolo in mezzo al mar roflb, ma gli pre- 
parò un cammino pieno d'erbe e di fiori, fìccome feorge- 
B ne 1 campi nella più bella Cagione dell'anno. Quella par- 
ticolarità non è neir Efodo , poiché la Scrittura non raccon- 
ta ivi ogni colà per minuto , come fi è potuto offervare in 
molti luoghi di quello libro; ma è chiaramente efprefla dal- 
le addotte parole, fìccome diverti Interpreti l'hanno ofler- 
vato . Ed in ciò la verità ti accorda interamente colla figu- 
ra ; poiché il battetimo, figurato dal mar roflb , cancella tut- 
ti i peccati rapprefentati dagli Egiziani, che furono allora 
fommerti nelle acque ; ma rende pur 1' anima a guifa di 
fertile campo e di giardin deliziofo,, che produce i fiori e i • 
frutti delle virtù , fecondo le parole della Cantica : Hortus 
conci uf us . 

Ir. 14. E non fol quefto, ma per quelli v'era m certa 
altro riguardo, poiché ricevevano di mal animo gli ftra* 
mcrt • 

V. 15. Ma quefli afflijfero di afpriffmi travagli coloro, 
che erano da effi flati ricevuti con fefle , e che già con e/fi 
Avevano Jotto le medefime leggi civili, ec La Scrittura fa 

, ve- 
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vedere che la inumanità degli Egiziani verfo gP Ifdraeliti 
fu ancora maggiore che non era (lata quella degli abitanti 
di Sodoma verfo i due Angeli venuti per parlare a Lot. 
Imperocché fe quefti ricever non vollero gli Angioli , fu 
perchè li giudicavano (tranieri e fconofciuti; dove che gli 
Egiziani , dopo aver da prima ricevuto Giufeppe , che li col- 
mò d'ogni forte di beni, e pofcia la famiglia di Giacobbe 
fuo padre } ed e (Tendo vi (Tu ri lungamente in appretto colle 
medefìme leggi ed in un paefe medefimo , li trattarono fi- 
nalmente con una inaudita durezza e li riduflero ad un' 
afpra fchiavitu. 

tf. 17. Imperocché gli elementi cangianfi tra fi , con/ervan- 
do però fempre tutti la loro propria armonia , ficcome appun- 
to in uno flromento dì mufica la modulazione fi diverfi- 
fica pel cangiamento dei fumi ; il che pub perfpicuamente 
dedurfi dalle cofe, che allora fi videro, ec» Siccome un uo- 
mo, che fuona un muficale frumento col toccar diver- 
famente le corde, fa rendere ad effe lin fuono diverfo, 
così Dio, che è il padrone e il moderatore della natura , 
opera con un fupremo potere fu gli elementi. Il fuoco e 
r acqua , che fono due cofe sì tra loro contrarie « inderai» fi 
accordano quando loro lo preferire, e fa loro fare tutto cib 
che gli aggrada. > • m* 

ir. io. AH oppofto le fiamme non ifiraztaróHo' te carni 
dei corruttibili animati , che andavano attorno , e non difirug* 
gevano quel? amhrofia , che pur era facile a liquefar fi come 
il ghiacciò. Imperocché in tutto voi tendefle , "0 Signote > U 
voflro popolo grande e glorio/o, e non i/pregiafte di affijìerlo 
in ogni tempo e in ogni luogo. Dio ha fatto tutte le mara- 
viglie rapprefentate in quefto libro per la glori* del popò! 
fuo e per la falute de'fuoi eletti, di cui erano i Giudèi la 
figura . Però non fi parla qui dei loro peccati , perchè flirtò 
contribuifee al bene degli eletti , per fino le ftefle loro col- 
pe, che Dio dimentica 'per fempre, dopo che le hanno 
eglino cancellate con un (incero pentimento. 

Poflìam vedere da tutto ciò, che fece allora Dio pel fuo 
popolo, quanto felici sqoi damo eflendo fuoi e tìon appog- 

C c a gian- 
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giandoci che (òpra il fuo braccio onnipotente; poiché tut-> 
to ciò che accaduto è ai Giudei, fecondo S. Paolo, è fla- 
to fcritto per noi; e le fenfibiii maraviglie, che Dio allo» 
ra fece in lor favore , fono la figura de' miracoli invifibili 
ed interiori operati da lui nelle anime noftre . 

GÌ* Ifdraeliti in que' primi tempi effer dovevano liberati 
dalla fchiavitù d' Egitto , e noi efler lo dobbiamo dalla fchia- 
.vitìi delle noflre pacioni . Avean eglino a difenderli da Fa- 
raone e da tutto Fefercito degli Egiziani; e noi abbiamo 
a combattere il demonio cogli Angioli fuoi e tutte le crea- 
ture , fotto cui egli fi nafeonde per fedurci e trarci in mil- 
le guife a perdizione. Doveano allora panare il mar rotto, 
e noi camminar dobbiamo nella vita di GESÙ' CRISTO 
in mezzo al leccio, che è un mar tempeftofo, di cui quel 
primo non era che l'immagine. 

Siccome dunque Mose e i veri Ifdraeliti, che erano con 
lui , pofero allora nel folo Dio tutta la loro fiducia , ed 
eden elofi per tal modo fai vati da tanti pericoli, trovarono 
finalmenre una terra, ove feorrea latte e miele, che era, 
la figura de' beni , che a noi fono (lati prometti ; così noi 
vinceremo quanti nemici ftannoci dattorna, ed ogni cola 
facile ci diventerà, purché prendiamo il Salvatore per no- 
ftra guida e per noftro protettore in un fendere sì difficile e 
ù pcricolofo . 

Imperocché fe prendiam diletto nelP umiliarci fotto h 
poffenu fu* mano , fecondo il detto di S. Pietro % e fe tut- 
te gettiamo nel fuo feno le noflre inquietudini e tutte le 
noflre pene, proveremo ch'egli è la luce, che e* illumina, 
e la vera manna, che ci alimenta, e che perciò niente 
potrà turbar la pace, che a noi concede, poiché nel cuor 
no/ho è. prefcnte a confermarcela , ed egli Jìtf° k cuy ài 
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A Damo. Suo peccato e 
Tua penitenza incom- 
prenfibili . Che penfi la 
Chiefa della Tua fa Iute » 
Sa pi cap. io. verf. 1. 
.Adulazione V* Riprenfione. 
Adulterio punito ne 1 figli , 
che ne n a 1 cono . Sap. cap. 
3. verf. 16. , e cap. 4* 
Verf. 3* 
Allegrezza . La collera è mi- 
gliore del rifo. Eccl. cip. 
?. verf. 41 
Amicizia. Bi fogna efltr ve- 
ro amico* Eccl. cap. 4, 
verf* 0* 
Amor di Dio. Si crede fa- 
cilmente di amar Dio , 
ma bifogna vedere , fe fiam 
fedeli in tal amore. Sap* 
cap* 3. verf. 10* Non fi 
pub penfare a Dio fe non 
amandolo, 0 almeno de- 
fiderando di amarlo. Sap* 
6. verf. 164 L'amore è F 
offervanza della legge di 
Dio* Senza l'amore non 
fi offerva la legge fuorché 



in apparenza . Sap. cap. 6* 
verf. 18* Eflb non confi- 
ne nel penfar che fi ama ; 
fi fa fentire con veri éf* 

. ietti . Sap. cap. 6. veri* 21* 
V. virtù* 

Anima , Ella non vuol mài 
penfare a fe in quello 
mondo , e farà corretta 
un giorno a non occupar* 
fi d' altro penfiero . Sap* 
cap. 5* verf. 7. Dignità 
dell'anima, che amata é 
da Dio, creata ad imma- 
gine/ tua, redenta coi'fuo 
l'angue ; Sap. cap* 1 1* verf. 
27. Immortalità dell' ani- 
ma ignota o dubbiofa tra 
i filo fon" , e fuggelata col 
fatigué delle donne Cri* 
ftiane. Eccl. cap. 3. verf. 
21. 

Animali * Il peccato ha tut* 
to difordinato Beli 1 uomo , 
ma gli animali fono ri- 
marti nello fiatò della lo- 
ro creazione. Eccl. cap. 34 
verf. 281 

Avarino.* E % lina vera ido- 
latria 1 Prova di quella ve- 
c c 3 riti * 
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rità. Sap. cap, 14. v. 8. 
4vato , Miferia dell* avaro , 
che ha molte foftanze, e 
pur niente ha. Eccl. cap. 
5. verC 9. cap. 6, verC 2, 
e feg. 



Batte fimo da che figurato. 

Sap. cap. 10. veri, 19. 

e 24. Ibid. cap. 19. v. 1. 
Btw temporali perchè non 

fieno veri beni. Sap. cap. 

4. verf. 15. Sono un' om- 
bra, ma quanto pernkio- 
fa. Sap. cap. 5. verf. 8. 
Come bifogna tifarne , e 
perchè ci fieno dati. Eccl. 

5, veri 19. 

C 



Orma . V. Dio . V. Scien- 
za. Come fi rtabilifca . Ec- 
ci. cap. 3. verf. 3, 

Caftità. Suoi effetti, e dove 
rifieda. Sap. cap, 3. verC 
15. E' un dono del folo 
Dio . Sap. cap. 8. verC 

Cbie/a. Come di fecoio in 
fecoio vada feemando il 
fervore nella medesima • 



ICE. 

Eccl. cap. 12. verj. 7. 
Da che figurata . Sap. cap. 
14. verf. 6. Mondo degli 
umili oppofto al mondo 
dei fuperbi. Eccl. cap. 1, 
ver£ 2. e cap. 9. verf. 

Crifliano . Come fi faccia 
degno di quefto nome. 
Sap. 7. verf. 28, Come 
viver deggia (opra la ter- 
ra. Sap. c. 10. verf. 17. 
e cap. ir. verf. 6. 

Comunione» La fanta Comu- 
nione e/Ter dee il fine e la 
ricompenfa delle fatiche dell' 
uomo. Eccl. cap. 3. verC 

Concupì/cerna . Suoi gradi e 
generi diverCu Ecd. cap % 
2. verf. i. 

Converfiane . Di chi f>a ope- 
ra . Eccl. cap. 7, vcrt 
14. 

Cofcierrza . La buona cofeien- 
za è la forgente della Cri- 
ftiana magnanimità.- Sap. 
cap. 17. verC 12. Terro- 
ri, e rimoriì di una rea 
cofeienza, Ibid. verC 20. 

Cuore, Sua purità e fcmpli- 
cità, Sap. cap. 2. verf 1. 

Cmofitk. V.umUti. Diche 
li pafea, e ehi pofla gua- 
ri ri a . Eccl. cap. 1. verf. 
», Quanto infelice, ibid. 
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ver£ i. Il Saggio afpetta 
il tempo , in cui Dio ha 
da giudicarlo. Sarà allora 



il tempo di tutte le cofe . 
Eccl. cap. 3. verf. i<5. Si 

Demonio . Suo dominio dopo è refo vifibile nelle fue 

il peccato d'Adamo. Sap. creature, nelle quali è più 

cap. 1. vedi 16". V. Uo- facile il vederlo che non 

mo . provarne la efìftenza . Sap. 

Dio. Vuol effer cercato, e cap. 1. verf. 5. Qua! cul- 
come. Sap. cap. 1. verf. to egli richiegga. Eccl. 
1. Quanto pochi lo cer- cap. 7. verf. 19* Cofa Ha 
chino, e che fi cerchi in oflervar la bocca di Dio. 
vece fua. Ibid. verfc 2. Eccl. cap. 8. verf. 2. Per- 
Cofa ila tentar Dio • Ibid. chè Dio ila paziente . Ib. 
Egli tutto penetra, e tut- verf. n. La fua pazienza 
to giudicherà. Sap. cap. verfo gli empii fa cono- 
cap. 1. verf. 6. e feg. (cere la felicità di quei , che 
Quali fieno le fue armi. lo temono. Eccl. cap. 8* 
Sap. cap. 5. verf. io. E' ver£ 12. Db ordina tut- 
più premurofo di manife- to nella natura e nella 
ftare la fua giuftizia che grazia. L'uomo non può 
la fua portanza. Ei rego- trovar la ragione di tutte 
la tutto con numero, pe- le opere fue. Eccl. cap. 
fo e mifura,. Sap* cap. 11. 8. verf. 17. L'ordine deh 
verf. 2 iV Grandezza , e la natura c'mfegna ari- 
potenza fu prema di Dio. verir quello della grazia, 
Ibid. verf. 22. 23. Sua e a non ifeandagiiare le 
mifericordia ed amor fuo profondità di Dio. Eccl. 
per ogni colà da lui crea- cap. li. ver£ 5. Gono- 
ta . Ibid. verf. 24. e feg. fcerlo è la perfetta giuiti- 
Sua giudi zia faggia, e far- zia t la radice della irri- 
ta e fuprema. Ibid. verf. mortalità. Sap. cap. 15. 
15. e feg. Chi non cono- verf. 3. Felicità di quei, 
fee Dio non è che vani- che fono fuoi. Sap. cap. 
tà, e come non fi cono- 19. verf. 20. Bifogna par- 
fcj Db. Sap. cap. 13. lar di Db con tremore. 

ce 4 Eccl. 
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Eccl. c. 5. verf. 1. Fuor 
di Dio tutto è pcnofo a 
un' anima innamorata di 
/ lui, e tutto ciò che non 

è Dio , la rende povera in 
vece di foddisfarla . Eccl. 
cap. 5. v. 19. V. Scien- 
za. 

Donne. Quanto fia pericolo- 

• la la loro compagnia . Eccl. 
cap. 7. verf. 27. e 29. 
In che fenfo meglio fi a 
la iniquità dell'uomo che 

* la buona condotta della 
donna . Ib. Le donne han- 
no contefo d' intrepidezza 
cogli uomini più corag- 
giofì . I bid. V. Maria . 

Dotti (uperb). Quanta fia la 
loro mifeijia. Eccl. c. 6, 
verf. 2. li deboli , che co- 
nofcono la loro , debolez- 
za, fono meglio dei dotti 
fuperbi. Ibid. verf. 6. 

Dottore . Peggio è di un abor- 
to il Dottore che non fi 
alimenta della verità da 
lui infegnata. Egli è ve- 
nuto al mondo utilmente 
per gli altri e inutilmente 
per fe. Eccl. c 6. v. 6. 
Tutta la Tua fatica è per 

. la fua bocca . Ib. verf. 7. 

, 8. Vero Paftore . E/Ter 
dee una nube piena d'ac- 
qua , che la diffonde fen- 
2a inaridii. Eccl. c ti. 
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v. 3. Ei non dee niente pre- 
fumer di fe fieno , ma fegui- 
tar le tracce di quei che V 
hanno preceduto . Ibid. v. 
tu EfTer dee il condifce- 
polo di quelli , che da lui 
fi ammaendano. Sap. cap. 

6. verC 3. Dee infegnar 
fenza invidia. Ibid. verf. 
25. V. Paftor dotto. 

< 

\ . E 
» 

V 

Elemofina. Falfo prefetto de' 
padri duri verfo de' pove- 
ri , è il dire che accumu- 
lar deggiono pe' loro figli . 
Eccl. cap. 3. verf. 22. c. 
5. verf. 16. Aflìftere il 
/giufio e non abbandonare 
chi tal non è. Eccl. cap. 

7. verf. 10. L'elemolìna 
femina nel tempo per mie- 
tere nella eternità. Eccl. 
cap. 11. verf. 1. 

Empi . Non odiano la perfo- 
na de giudi, ma la loro 
condotta. Sap. cap. t. v. 
i. La loro empietà è una 
induzione )pc: buoni . Eccl. 
cap. tf. v. 12. Inutile lo- 
ro pentimento, quando fi 
accorgeranno della loro fol- 
lìa. Sap. cap. 5. verf. 5. 
e feg. Che fia la loro fpe- 

rr,n- 
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rànzà; Sap. cap. 5. v. 15. 
La impunità de' malvagi è 
maggiore de'fupplicii . EccL 
8* verf. 13. Non hannò 
èglino altrà guida che la 
loro paflìone , nè altra leg- 
ge che la loro forza . Sap. 
cap. 2; verf. 1 1. è c. 
verC 20. Non poflono (of- 
frire gli uomini dabbene » 
perchè li condanna la lo- 
ro vira. Sap. cap. 2. verf; 
14* e 151 Orribile lord 
fciagura dopo morte. Sap; 
cap. 4. Verf* 19* V. Dio* 
Vi Profperità* 
Eiicartjlia figurata dalla mari- 
na . Opera ella nelle ani- 
me diverfamente . Sap* c. 

16, verf» 22* 

- 

t 



fatica del morido è inutile; 
fatica de' giufti beata . EccL 
cap. 1. verf* 5; Fatiche 
degli uomini piene d'in- 
quietudini ed efpofte all' 
invidia * EccL cap. 4* v. 44 
La fatica degli (tolti gli 
opprime. EccL cap. 10; 
verf. 5^ 

Filo/ofia * Gli antichi Sapien- 
ti hanno fatto tln mondo i 
di cui hanno ragionato al- 
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la loro foggia piuttofto chè 
abbian comprefo quelld 
creato da Dio* Eccl. cap; 
t. verf. 7* Dio ha rinun- 
ziato il mondo alle difpu- 
tazioni degli uomini. La 
verace ragione appartiene 
a Dio, ed ei non la (co- 
pre che a' fuoi amici. EccL 
cap. 3* verC iu 

r 

G 



GESÙ* CRISTO; Noti fi 
è difefo fulla croce, per- 
chè era Dio. La fua pa- 
zienza prova infalli bilé 
della fua divinità . Sap; 
cap* 2. verf. 18. Figurato 
dalla rupe da Mosè per- 
cofla colla verga ; Sap» c. 
ir. verf. 6. Dal ferpente 
di bronzo* Sap. cap. 16. 
verf. 17. Dalla manna; 
Ibid. verf. 20* 

Giovmtà i E' una ubriachez- 
za della ragione. L'ira é 
il piacere fono le due fon- 
ti delle fue (regolatezze < 
Eccl. cap. ji; verf. 10. 

Giudicio finale . Défcrizioné 
delle armi di Dio, e del- 
la maniera, con cui egli 
combatterà contro gli em- 
pii nel giorno del fuo giù-' 
ce j dicio. 
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dicio. Sap. cap. 5. v. 18. 
* feg. Il giudicio finale 
giulìifìcherà la condotta di 
Dio , che sì fpeffo condan- 
nali in queda vita. Sap. 
cap. d* verf. g. La medi- 
tazione di quefta noviffi- 
mo utile ai peccatori e ai 
giudi. EccL cap. 12. verf. 
I4 . j 

Giuflo. Le anime de' giudi 
fono in mano di Dio . 
Bi fogna vincer Dio per 
vincere loro fleflè . Sap. 
cap. 3. verf. l. I giudi 
fcintifleranno qual fuoco in 
un canneto ; giudicheranno 
le nazioni Ib. ver£ 7. 8. 
11 giudo compie in breve 
una lunga carriera . Sap. 
cap. 4. verf. 13. Il giudo 
è colui che fa giudamente 
le azioni di giudiaia. Sap. 
cap. d. verf. 11. Non vo- 
ler efler troppo giudo . 
lìcci, cap. verf. 27. Le 
opere de' giudi fono in ma- 
no di Dio. EccL cap. q. 

V. lm 

Grazia. Sua differenza nri- 
ma e dopo il peccato . Sap. 
cap. 10. verf. 2* Sua vir- 
tù ne' maggiori peccatori. 
EccL cap. 8. verf. 4. La 
grazia è il (ole dell'ani- 
ma, che fenza di eda è 
un vacuo tenebrofo . EccL 



ICE. 

cap, 1. verf. 5. V. Rico- 
nofeenza • 



I 



Idolatria . Sua vanità , fol- 

» lia, empietà e fue funede 
confeguenze. Sap. c. 15. 
14. e 15. Idolatria fpi ri- 
tuale di quei , che deificano 
i defiderii de' loro cuori , 
non volendo fervir Dio 
che alla loro foggia. Sap. 
cap. 13. verf. 10. Quella 
degli avari , degli ambizio- 
fì ec. più rea del culto 
degl'idoli Sap. cap. 14. v. 
8- e cap. 15. v. r<?. 

Inferno da chengurato. Sap. 
cap. ij. verf. 2. 

Ingiuftizia . Immagine della 
ingiuda maniera, con che 
fi oppreflero i primi Cri- 
ftiani. EccL cap. 4. v. 1* 

Ingratitudine , detedata da 
Dio. Che farà della fpe- 
ranza dell'ingrato. Sap. c* 
16. verf. iSL 29. 

Invidia . Effa ha refo i Giu- 
dei i figli , e come le ma- 
ni del demonio per corri* 
mettere la uccifione di un 
Dio. Sap. cap. z+ v. 25. 
Infeparabiie dall'orgoglio, 
che la produce. Sap. cap. 

10. 
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io. verf. 3. Eccl. cap. 4. 
verf. 4. 
Ipocrìfia dello fpirito, e del 
cuore. Sap. cap. 1. v. 2. 

Ir*, d'impazienza, e di ze- 
lo . L' ultima è migliore del 
rifo. Eccl. cap. 7. v„ 4. 
L' ira nafce dall' orgoglio ; 
ripofa nel feno dello (tol- 
to. Eccl. cap. 7. v. 10. 



Libri, Regole , che feguir 
debbono coloro che com- 
pongono libri . Eccl. cap. 
12. v. 11. Non fi fìnifce 

. mai di moltiplicare i li- 
bri. Ibid. verf. 11. 

Lot falvato dall'incendio di 
Sodoma. Sap. 10. verf. 2. 
Moglie di Lot convertita 
in una (tatua di fale. Ib. 
ver£ 7. 

M ' 



Magi/Irati. Amate la giulti- 
zia voi che liete i giudici 
della terra. Sap. cap. 1. 
verC 1. 

Maldicenza. La calunnia tur- 
ba il faggio. Eccl, cap. 
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7. verf. 8. La reftituzion 
dell'onore non è meno 
giufta di quella del dana- 
ro . Ibid. Il fof&ire le fe- 
grete maldicenze rende L' 
anima più forte contro la 
violenza delle pubbliche 
perfecuzioni . Ibid. Oppor 
bifogna il filenzio, e il 
difpregio alle maldicenze 
diftrutte dal buon redimo- 
nio della cofcienza. Eccl. 
cap. 7. verf. 22. e 23. II 
maledico è un ferpente, 
che morde fenza Crepito • 
Eccl. cap. io, verf. 11. 
Maria . La B. Vergine ha 
convertito in gloria il di- 
fonore della donna . Eccl. 
cap. 7. verf, 29. 
Martiri, Invincibili, perchè 
le anime loro erano in 
mano di Dio . Sap. cap» 
3. Il martirio è un olo- 
causto , e il più perfetto 
fagrihcio della creatura . 
Sap. cap. 3. verf. 6. 
Mondo, Ama eflò, e cerca 
ardentemente ciò che lo 
uccide. Sap. cap. 1. verf. 
12. Ingiuft.zia del mon- 
do . Follìa di quelli , che 
fondano in eflo la loro 
fperanza . Eccl. cap. 9. 
verf. 11. 16. Fafcino del- 
le inezie , e dei commer- 
cio del mondo . Sap. cap, 
ce e* 4, v. 
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« 4. verf. 1 2. Il torrente „ 
del mondo (corre impetuo- 
fo, checché facciano gli 
uomini per affienarlo . Sap. 
cap. 5. verf. 8. Non ba- 
da ufcir dal mondo , fe 
guardiani pure addietro do- 
po efierne ufciti . Sap. 
cap. 10. verf. 9. Gli ami- 
ci di Dio, e gli amici del 
inondo fembrano flotti gli 
uni agli altri . Eccl. cap. 
10. ver£ r. ?. 

Mormorazione . Ha n noci fe- 
grete mormorazioni , che 
pattano fra Dio e noi, e 
che appena fi di (cernono 
da noi ileffi. Sap. cap. 1. 
verf. 11, 

Morte. II giudo morto con- 
danna gli empi. Sap. cap. 

. 4. verf. 16. Inonorata è 
la morte degli empi. Sap. 
cap. 4. ver£ 19. Follìa 
dì quelK, che afpettano 
alla morte a riparar le 
colpe della loro vita . Eccl. 
cap. 9. verf. 10. Sorprefa 
alla morte. Ib. verf. 12. 
Da qualunque lato caggia 
l'arbore ivi rimane. Eccl. 

*. cap. 11. verf. 3. Dio non 
ha fatto la morte . Sap. 
cap. 1. verf. 14. GK em- 
pi P hanno chiamata , han- 

• no fatto alleanze con lei, 

. $ ne fona flati confuma- 



1 
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ti. Ibid. verf. 16. L'afpet- 
to della morte immerge 
P infedele nelle delizie , 
fpaventa per P oppofito il 
fedele, e lo rende mode- 
rato . Sap. cap. 2, verf. 6, 
La morte entrata "è nel 
mondo per P invidia del 
Diavolo . Ibid. verf. 24* 
Non tocca le anime dei 
giudi. Ibid. cap. 3. verf. 

1. La morte de 1 giudi lem- 
bra un colmo di tribola- 
zione agli (tolti . Beatitu- 
dine di queiia morte . Ib. 
verf. 2. e feg. Niente è 
precipitato nella morte de* 
giufti. Una pronta morte 
è la ricompenfa della pu- 
rità della loro vita . Sap. 
cap. 4. verf. 9. e feg. Il 
giorno della morte è mi- 
gliore di quello della na* 
(cita . Eccl. cap. 7. verf. 

2. La morte precipitata è 
la pena di quei , che infor- 
gono contro Dio , a con-. x 
tro i fervi fuoi . Ibid. verf, 
18. La pik utile medita- 
zione è quella della mor- 
te ; la fola fede ci fa ad 
effe penfore utilmente ♦ Ib» 
cap. 7. verf. 3. Vani sfor- 
zi degli empi per liberarli 
dal timor della morte . 
Eccl. cap. 8. verf. 8. V 
ha un tempo di nafeere, 

e un, 
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e un tempo di morire. 
EccL cap. 3. verC 2, 
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Negligenza. Chi teme Dio 
non trafeura cos' alcuna . 
Eccl. cap. 7. verf. 19, 
Perde gran beni chi tra- 
feura di vegliar fopra di 
fe. Eccl. cap. 9. verf. 8. 
Le negligenze volontarie 
conducono al peccato d* 
accidia. Ib. cap. 10. verf. 
18. 19. A (lento il riac- 
qui ila ciò , che perduto s* è 
per negligenza. Eccl. cap. 
10. verf. 10. Avanzarti 
con un Tempre nuovo fer- 
vore. Eccl. cap. 11, v. 6\ 

■ 

* 

r 

p 

Face. Tutti gli uomini cer- 
cano inutilmente la pace 
nella creatura , perchè non 
trovati che in Dio, Non 
v' ha che la religione Cri- 
fliana che feopra-, e che 
dia all' uomo la pace del 
cuore. Eccl. cap. 1. verf. 
15. Bifogna temere di fug- 
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gire una giufla fatica fot- , 
to pretefto di amar la pa- 
ce. Eccl. cap, 4. verf. 6. 

Pania dì Dio . Si dee fpe- 
rar bene da un'anima, che 
ama di afcoltarla , quan- 
tunque fia ancor troppo 
debole per ubbidirle. Sap. 
cap. 3. verf. 11. Gli em- 
pi T afcoltano come un 
arietta di mufica , e poi 
la dimenticano. Sap. cap. 

5. verf. 5. Quando non fi 
riceve quella fanta piog- 
gia , Dio fa fparire la nu- 
be che la fpargeva . Eccl. 
cap. 1 2. verf. 7. E' firn ile 
alla manna ; opera diver- 
famente in quei che V 
afcoltano . Sap. cap. 16. 
verf. 21. Efier non dee 
il divertimento dello fpi- 
rito, ma il cibo del cuo- 
re . Eccl. cap. 6. verf. 7. 
Se Dio non parla al cuo- 
re, fordo elfo rimane, e 
non fi corregge . Eccl. 
cap. 7. verf. 14. 

Parole. L'uomo giudica del 
cuore dalle parole, e Dio 
giudica delle parole dal 
cuore . Sap. cap. 1. verf. 

6. Le prime parole delio 
fiolto fono una impruden- 
za, e le ultime un errore 

. iniqui (fimo. Eccl. cap. 10. 
verf. 13. Lo fblto fi dif- 

fon- 
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fonde in parole . Eccl. 
cap. io. verf. 14. 
Pafliont . Ciafcuna paffione è 
unafpecie di divinità, che 
fi rende padrona dei cuo- 
re . Sap. cap. 1 5. verf. 
19. 

Paflorì . Tutte fono conta- 
giofe le loro colpe . Sap. 
cap. 6. verf. 8. Temperar 
deggiono la forza colla dol- 
cezza , e foftener la dol- 
cezza colla forza . Sap. 
cap. 8. verf. 1. e cap. 12. 
verf. 2. Hanno una rega- 
le dignità tutta interiore 
fui popolo di Dio. Sap. 
cap. 9. verf. 7, Sono ca- 
pi rifpetto ai loro popoli . 
e pecore rifpetto a Dio . 
Sap. cap. 9. verf. 11. Quan- 
to fia profittevole eflere 
lotto la condotta di un 
uomo anch' etto condotto 
da Dio . Sap. cap. 1 1. verf. 
13. Il vero Pallore è una 
colomba: il falco è un 
lupo . Eccl. cap. 7. verf. 
6. Un uomo ne domina 
talvolta un altro per pro- 
pria di lui fciagura. Eccl. 
cap. 8. verf. g f Guai agli 
empi , che eflendo nel fan- 
to luogo fono lodati, co- 
me fe giufli folfero i loro 
cuori . Eccl. cap. 8. verf. 
10. I Pallori deggiono pre- 
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ferir la dolcezza alla for- 
za nella condotta delle ani- 
me . Eccl. cap. 9. verf. 
18. Paftor fanciullo, Pa- 
ftor nobile. Eccl. cap. 10. 
verf. 17. Paftori , denti 
della Chiefa . Eccl, cap. 
12. verf. 7. Pallori mal* 
vagi paragonati al man- 
dorlo e alla locufla. Ibid. 
Non è faggio il Paftor che 
blandifce il peccatore . Ib. 
verf. 1 1. Compiacenza 
mercenaria del Pallore è 
a guifa delle fpine . Eccl. 
cap. 7. verf. 7. Tutti i 
veri Partorì non fono che 
un Paftore , e quefto Pa- 
fbr unico è GESIT CRI- 
STO. Eccl. c. 12. ver£ 
11. Neceflìtà di un Paftor 
che ci conduca. Un fan- 
ciullo, un infermo non 
pub viver folo . Eccl. cap. 

4. verf. 12.' 

Pazienza . V. GESÙ' CRI- 
STO. V. Dio. 

Peccato. V. Spirito Santo. I 
peccati forgeranno contro 
i peccatori per accularli. 
Sap, cap. 4. verf. 20. Me- 
glio è morir nel peccato 
che non vivere per pecca- 
re. Eccl. cap. 4. verf. 3. 
Il peccato fregio è la pe- 
na del peccatore. Sap. cap* 

5, verf. 7. e cap. 11. 

verf. 
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verf. 17. Tenebre del pec- 
cato figurate da quelle 
dell'Egitto. Sap. cap. 17. 
verf. 2* ^ 13. Le colpe 
leggiere in apparenza han- 
no però grandi confeguen- 
ze • Eccl. cap. q. verf. 
liL Non bifogna che met- 
tan radice nel cuore . Eccl. 
cap. 10. verf. n. Pefo 
del peccato. Il peccato è 
fupplicio a fe medefìmo . 
Sap. cap. 17. verf. 17. Il 
li peccato del primo uo- 
mo è flato puramente vo- 
lontario. Sap. cap. i.verf. 
14. e 16. Peccato origi- 
nale chiamato ineffabile 
dai SS. Padri . Sap. cap. 
1* verf. i& e cap. 10. 
verf. 1* 

Penitenza . E' accompagnata 
da allegrezza e da fidanza 
in quello mondo, e neir 
altro da dolore- e da di- 
ffrazione . Sap. cap. 
verf. 14. Penitenza gior- 
naliera necefTaria ai giu- 
di. Eccl. cap. q. verf. 8* 
I penitenti umili fono ta- 
lora più fortunati degl' in- 
nocenti . Eccl. cap. 4, 
verf. 14. 

Penfìeri . I penfìeri corrotti 
feparano da Dio . Sap. cap. 
t» verC 3. L* empio farà 
interrogato intorno a' fuoi 
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penfìeri. Sap* cap. 1. verf. 
£. I penfìeri vani fono le 
mofche dell' anima . Non 
bifogna lafciarvele morire . 
Eccl. cap. 10. verf. 

Perfecuzioni . I perfecurori 
dei Santi fono paglia , che 
fi confuma purificando 
V oro . Sap. cap. verf. 
6m I giudi ceder non deg- 
giono per timidezza a quei , 
che deggiono un giorno 
tremare dinanzi a loro. 
Sap. cap. 5. verf. II. V. 
Ingiuftizia. 

Per/everanza . Dee chieder/i 
a Dio con una orazione 
anch' effa perfeverante . 
Sap. cap. iiL verf. 2, 

Prede fonazione . L' uomo non 
fa fe degno fia d' amore , 
o d' odio . Utilità di una 
tale ignoranza. Eccl. cap. 
g. verf. 1. 

Pro/peritò . Non ferve per 
lo più che a indebolirci, 
e a rovinarci . Convien 
che fempre ci tenghiamo 
apparecchiati al giorno cat- 
tivo . Eccl. cap. 7. verf. 
15. La profperità dell' em- 
pio è una vanità grande 
per quefta vita, e una 
terribile verità per l'altra . 
Eccl. cap. 7. verf. iA 
Niente è sì infelice , co- 
me la felicità degli empi. 

Eccl. 
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Eccl. cap. 8. veri! 15. 14. 
Provtdenza . Governa efla fo- 
vranamente gli empi ne- 
gli fteflì loro difordini . 
Non è agevole ad un uo- 
mo il combatter contro 
Dio . Eccl. cap, verf. 
5* Dio fervefi degli sfor- 
zi fteflì * che fanno gli 
empi contro lui , per adem- 
piere la fua volontà 1 Eccl. 
cap. 5. verf. 8« Dio tem- 
pera con una mirabile pro- 
videnza la divertita , che 
trovali fra le condizioni 
degli uomini , con una 
certa compenfazione di be- 
ni e di mali . Eccl. cap. 
5. verf. 1 1. Dio ri ferva 
ali 1 altra vita la vendetta 
de 1 ribaldi , ma talvolta fi 
parte da quella condotta 
per far vedere eh' egli è 
Dio . Eccl. cap. 7* verf. 
i8« Tutto accadde ugual- 
mente quaggiù ai buoni 
t agli empi . Differenza 
prodigiofa che li diftingue 
nondimeno gli uni dagli 
altri . Eccl. cap. o* verf. 
3. Sapienza di Dio nella 
efaltazione degli empi, e 
nella umiliazione de' buoni 
Eccl. cap. io, ver£ 7- 
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Regi. Son eglino i Minifrfì 
del regno di Dio ; efier 
deggiono degli ordini fuoi 
gli efecutori. Sap. cap. 6* 
verf* 5* Saranno da Dio 
giudicati con rigor eftre^ 
mo . Sap. cap. 6. verf. 6* 
e 9* Sono efpofli a mor- 
tali cadute, fe diretti noti 
vengono dalla fapienza . 
Sap. cap. 6. verf. 10. Ec- 
cellenti i finizioni pei Prin- 
cipi del mondo e della 
Chiefa. Sap. cap. ct. verf. 
2. fino al verfé 1 3. e cap. 
12. verf. 14. 15* Quei 
che amano il trono , amar 
pur deggiouo ia fapienza 
Sap. cap. 6. verf. 22. L* 
ubbidienza dovuta ai Regi 
è U immagine di quella , 
che fi dee a Dio • Eccl. 
cap. 8. verf. 2. Guai aliai 
terra , che ha un Re fan- 
ciullo. Beata quella, che 
ha un Re nobile . Eccl. 
cap. 10. verf. 16, 17* Non 
parlar male del Re nè 
pur col cuore . Eccl. cap. 
10. verf. 20.. Un Re pru- 
dente è A foftegno dei fut* 
popolo. Sap. cap. 6. verf. 
26. Egli è buono pel fuo" 
popolo e prode in guerra'* 
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Sap. Cap. 8. verf. 1 5. Dee 
aver per legge la giufHzia 
e la verità , che fono la 
; legge dello fteflò Dio . 
Sap. cap. 12. verf. 17. 
Dee governarli con gran 
riferbe ; efler come Dio 
lento nel gaftigo, ed in- 
bancabile nella tolleranza . 

. Sap. cap. 12. verf. 12. 

Religione . Il Pagane fimo ia- 
cea Dei firn ili agli uomi- 
ni; la Religione Criftiana 
infegna agli uomini a di- 
ventar fimili a Dio. Sap. 
cap. 24. 2. 29. 

Ricchezze . Come polliamo 
efimerci dalla maledizione 
ad effe attaccata . Sap. cap. 
4. verf. 13* Le ricchezze 
non danno che la morte , 

. purché non fieno fcftenu- 
te da una grande fapien- 
za. Eccl. Ibid. Tutto ub- 
bidifce al danaro : elio può 
tutto in quella vita , ma 
niente giova nell' altra . 
Eccl. cap. 10. verf. 19. 

Riconof cerna . Render bifo- 
gna a Dio le grazie, eh, 
egli ci ha date . Sap. cap. 
19. verC 28. V". Ingrati- 
tudine . ^jsl grazia è un* 
acqua , che feende dal Cie- 
lo , e che rifalir dee al 
Cielo: fe più non fi ver- 
fa rimane inaridita . Eccl. 
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cap. 1. verf. 7. 
Riprenfìone . Il peccatore è 
corretto dalla triftezza , che 
fi manifefta fui volto . 
Eccl. cap. 7. verf. 4. e 6. 
E 1 meglio efler rlprefo dal 
Saggio che fedotto dal- 
le adulazioai degli ftolti . 
Ibid. ^ 

Riputazione . La buona ripu- 
tazione è quella , che fi 
fonda fopra una foda Vir- 
tù : è migliore degli Un- 
guenti preziofi . ib. verf. 
2. L' uomo fi fa una eter- 
nità immaginaria , allorché 
procura di renderò immor- 
tale nella memoria degli 
nomini . Eccl. cap. 1. verf. 
ir. La Calunnia non tur- 
ba il faggio perfetto, che 
pronto é a fagrifkare a 
Dio la fua riputazione del 
pari e la fua vita . EccL 
cap. 7. verf. 8. 

Ri/o. V. Allegrezza. 



Sacerdote. Efler deggiono ir- 
riprenfibili , fe hanno da 
intercedere per gii altri. 
Sap. cap. 18. verf. 22. 
Spiegazione litterale e mi- 
mica delle vedi del Som- 



mo 



4 i8 I N D 

mo Pontefice • Sap, ibid. 
verC 24. 

Saggio. Il Saggio entra nella 
via angufla e va do v' èia 
vita : però egli è fuperiore 
allo (tolto. Éccl. cap. 6. 
verf. 8. Il faggio pieno 
efiendo di beni bada a fé 
medefimo . La Capienza dà 
la vira, e a lei fola ap- 
partiene il Tanto ufo 'de' 
beni mondani . Eccl. cap. 
7. verf. rj. Non voler ef- 
fe r più faggio del necefla- 
rio . ib. I2i Perchè fia for- 
te il faggio, ib, veri", ir. 
Quanto più alcuno è (àg- 
gio, tanto meno prefume 
d'eflerlp. ib, verC 25. Il 
faggio ha gli occhi in ca- 
po, e lo (tolto cammina 
nelle tenebre, Eccl. cap, 
2. ver£ 14. 2A 

Sapienza. Bella de ieri /ione 
della Sapienza • Sap. cap. 

7. verC 22. Efla tocca ogni 
cofa con forza e tutto dif- 
pone Soavemente . Sap. cap. 

8. verf, i. La Sapienza 
guarì tutti quei , che piac- 
quero a Dio . Sap. cap. 
£• ver£ cap. lo, verf. 
1 1. e L2^ Elogio della fa- 
pienza. ib, verf. o_, ti. 
Non entra ef fa in un' ani- 
ma maligna . Sap. cap. 1. 
verf. 4. La fapienza dell' 
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uomo riluce Copra il fuo 
volto. Eccl. cap, 8* verf, 

I. V, parlare. La fapien- 
za è la fpofa dell' anima . 
Frutti che nafeono da tal 
parentado. Eccl. cap. 9. 
verf. 9. Le parole del fag- 
gio s'intendono nel ripofo • 
ib. verf. 17. La fapienza 
è migliore della forza . ib, 
verf. id* 18, li cuor del 
faggio è nella fua mano 
delira, quello dello (tolto 
è nella finn tra . Eccl. cap. 
lo, verf, 2* I difeorfì de' 
faggi del mondo contengo- 
no qualche verità , ma 
non fono pieni di rettitu- 
dine e di verità . Eccl. 
cap. 12* verf. io. Le pa- 
role de' faggi fono (timo- 
li. Eccl. cap. 12. verf. 11. 

s Ha efla per maeftro lo Spi- 
rito Santo . Sap. cap. 1* verC 
5. Sciagura di quei , che la 
rigettano . Sap. cap. 3. verf. 

II. e feg. La fua radice 
non s' inaridifee • Sap. cap. 
5. verf. 1 Efla è più pre- 
gevole della forza . Sap. 
cap. 6± verf. l Bellezza 
della fapienza , che non /t 
vede fe non j^r gli occhi 
del cuore . Sap. cap. 6. verf. 
15. Niente è bello fe non 
per le*, cap, £ verf. 25. 
Efla rinchiude la cognizio- 
ne 
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ne di noi fteflì c la co- 
gnizione di Dio . Sap. cap. 
6. verf. 1 8, Eflà va in- 
contro a quei che la cer- 
cano. Come bi fogni cer- 
carla . Sap. cap. 6. verf. 1 3. 
e feg. e cap. 8. verf. 1.8. 
Quanto fi deggia (limar- 
la: quai beni arrechi con 
lei . Sap. cap. 7. v. 7. e feg. 
Dio è la guida della Sa- 
pienza. Sap. cap, 7. verf. 
1 5. La moltitudine de' fag- 
gi è la falute del mondo . 
Sap. cap. 6. verf. 26. I 
faggi del mondo hanno 
perduto per l' orgoglio ciò , 
ch'eglino aveano fcoperto 
mediante la curiofità . Sap. 
cap. 13, verf. 9. 
Scienza di Dio . Ella non è 
fterile. Dio folo può infe- 
gnarla.- in che efla confi- 
da. Sap. cap. 8. verf. 4. 
E* la fcienza degli umili. 
E' tutto fapere l e/Ter per- 
fuafo di non faper nulla. 
Sap, cap. 8. verf. ai. Per 
quanto confumato fia un 
uomo nella fcienza , non 
è nulla, fe la fapienza di 
Dio non è con lui. Sap. 
cap. 9. ver£ 6. Conofcer 
Dio fenz' amarlo è un non 
conofcerlo*, è un non ve- 
dere il fole fe non per acce- 
carfi ognor più. Eccl. cap. 
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4. verf. 6. Scienza delle co- 
fe inutili pericoiofa ali" ani- 
ma . Eccl. cap. 1. verf. 12. 
La vera fcienza cerca di 
edificar fe medefima o gii 
altri. Eccl. cap. 2. verf. 
26, Non fi deggiono co- 
nofcere Dio e le opere fue 
fuorché per temerlo ed 
amarlo . Eccl. cap. 3. verf 
14. • 

Scrittura, Profondità della Sa- 
pienza rinchiufa nella Scrit- 
tura. Eccl. cap. 7. verf. 
25. Gli Scrittori Sacri uf- 
citi fono da fe medefimj 
per entrar nello Spirito d| 
Dio, che li facea fcrivere 
ib. 

Silenzio. Ci ha un tempo di 
tacere e un tempo di par- 
lare , S* impara a parlare 
tacendo. Eccl. cap. 3. v. 7. 

Spergiuro . Quanto fia reo nel- 
la bocca dei CrilHani . Sap. 
cap, 14. verf. 20, 

Spirito Santo . Egli è il padro- 
ne della fcienza, e fugge 
le anime , che ufano diffi- 
mulazione ed artificio . Sap. 
cap. 1. verC 5. Le colpe 
leggiere lo contriftano, le 
grandi Tefiinguono. ib. E' 
pieno di bontà , riempie 1* 
Univerfo e conofce quan- 
to fi dice . Sap. cap, u verf, 
6. 7. Era figurato dalla co- 
lon- 
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lonna, che conduceva gì' 

Ifdraeliti. Sap. cap. jJL 
verf. 3* 

T 



Temperanza . Non fi dee Ufi* 
delle creature fe non per 1' 
amore del Creatore. EccL 
cap. 4. verf. 

Tempo. I tempi fono buoni 
e rei , fecondo che giudi o 
ingiufti fono gli uomini. 
EccL c li v. 1 1. Tutte le 
cofe hanno il tempo loro 
opportuno. Il faggio folo 
oflervar fa un tal tempo. 
Eccl. cap. 8* verf. 6a 
Quanto preziofo fia il tem- 
po . Eccl. cap. g. veff. l o. 

Tentare. Dio tenta il giu- 
fto non per indurlo al ma- 
le, ma per fargli conofee- 
re l'intimo del cuor fuo. 
Sap. cap. verf. 5. 

Timor di Dio. Vedi negli- 
genza . Temer Dio ed of- 
ìervare i fuoi comandamen- 
ti è il tutto dell' uomo. 
Eccl. cap* li, verf* 1 ?* Il 
timor de' divini giudicii pri- 
ma fgomenta, poi raccon- 
tala . ib. verf. 14. 

Tradizione. EfTa è una cate- 
na d' argento 5 che lega 
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tutte le età della ChiéfaJ 
è una fonte d' acqua viva .- 
Eccl. 1 6é verf. 2* ve- 
rità antiche pattano pef 
nuovi errori appo quei , 
che antepongono gii errori 
•nuovi alle più antiche ve- 
rità. Sap* c. 2* verf. 1 5. 
Tribolazione a Vien cfla da 
Dio.* è pe' buoni H gafli- 
go di un padre che ama ; 
e per gli empi la punizio- 
ne di un padre fdegnato* 
Sap. capi n.tycrf. lo. li*, 
Utilità della tribolazione * 
EfTa umilia i buoni e V 
umiltà li corona* EccL 
cap* & vetf. 14. V» Pro- 
1 peri tà . 

Trijìezza . V- Allegrezza 
Differenza del/a rriftezza dei 
mondo e di quella de' giù- 
ili é La fan ta tri ile / za è una 
beata miferia. EccL cap* 
1* verf. iJL 



V 



Vecchiezza. La gloria della 
vecchiezza non è il nume- 
ro degli anni , ma la foli- 
dita della fapienza e della 
virtù. Sap. cap* 4. Verf. 
2* Non afpettar a fervir 
Dio nella vecchiezza e a 

dar- 
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dargli il rifiuto del mon- 
do. Eccl. cap. 12. verf. i. 
Detenzione figurata* delle 
debolezze , che Y accompa- 
gnano . Eccl, cap. 1 2. verf. 
E. fino al verf, 8. 
Verbo . Sua eterna generazione 
fpiegata . Sap. cap. 7. verf. 
25 .Sua incarnazione figu- 
rata . Sap. cap, 1 8. verf. 

Vergini. Beata fieri lità delle 
Vergini . Sap. cap. 3. verf. 
13. 14, La vergini j ha 
derivata la fua origine dal 
feno di Dio. Efla è una 
lampada . La umiltà è V 
olio , che la fa rilucere . 
Sap. cap. 4. verf. 1. Elo- 
gi e vantaggi delle Vergi- 
ni 1 6. 

Verità . Ella non è fopra la 
terra : bi fogna apprenderla 
da colui , che c dilcefo dal 
Cielo. Sap* cap. 2, verf. 
9. La verità di Dio è il 
pane degli uomini fopra 
la terra e degli Angioli 
nel Cielo . Eccl. cap. 6. 
verf. 2. Efla diventerà un 
delitto nella fine de' feco- 
li. Eccl. cap. 12. verf. 7. 
Sue regole e fuoi limiti. 
La menzogna non ne ha 
alcuno . Eccl. cap. 1 1. 
verf. i2 

Via angùlta. Non fono piùi 
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Pagani, ma i Crifliani che 
beffandoti di quei che cam- 
minano nella via angufta , 
infultano GESÙ CRISTO 
Sap, cap. 5. verf. 5, 
Virtù . Non fi ottiene da Dio 
la virtù, allorché fi defi- 
dera inconfiderata mente e 
in una maniera poco umi- 
le. Eccl. cap. 7. verf. 17. 
Ella efier dee fondata Cul- 
la purità e full' umiltà del 
cuore: altra menti farebbe 
un rampollo, i cui rami 
fi rompono, e i cui frutti 
fono amari. Sap. cap, 4. 
verf. 6. Ella confitte pro- 
priamente neir amor di 
Dio . Sap. cap. 8, verf, 7. 

Vita. Vivere in modo che 
gli ultimi giorni della vi* 
ta fieno femore migliori 
dei primi . Eccl. cap. 7. 
verf. 12. Accecamento di 
quei che vivono, come fe 
quella vita non fofie che 
un giuoco. Sap. cap. 15. 
verf. 12. 

Umiltà , I Santi faranno sì u- 
mili nella gloria , come lo 
faranno fiati per liquidar- 
la. Sap. cap, 3. verfo 8. 
Niente più fublime dell 1 
umiltà Cri diana. La baf- 
fezza farà ne IT inferno e 1' 
orgoglio nel Paradifo . Sap. 
cap, 9. verf. J2, I Santi 

han- 



è 

■ 
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hanno una umile esitazio- 
ne, e i mondani una fu- 
perba umiltà . Sap. cap. 1 5. 
verf. 6. E* una parte dell* 
umiltà Tamar di fare ciò 
che Dio comanda, fenza 
voler penetrare ciò ch'egli 
non ha (coperto • EccI, 
cap. 6. verf. 11. 
Vocazione . Non abbandonar 
il luogo, né lo (iato, in 
cui Dio ci ha meflb. Ec- 
ci. cap. 10. v. 14. L' ub- 
bidienza e Io (lato più vi- 
le è migliore delle vitti- 
me degli ftolti, che non 
conofcono il mal che fan- 
no. Eccl. cap. 4. verf. 17. 
Voluttà madre della crudeltà • 

Sap. cap. 2. verf. 20. 
Uomo. Si fa che V uomo è 
uomo , e T uomo noi fa« 
Eccl. cap. 6. verC 10. Pia- 
ghe dell' uomo . V er- 
rore nella meute e la 
malizia nella volontà. Ec- 
cl. cap. 7. verf. 26. L' uo- 
mo dee difpregiafi per quel 
che egli è, e ftlmarfi pel 
prezzo , con che è flato 
redento. Sap. cap. r. verC 

1. L'uomo è un verme 
infoiente e una polvere 
fuperflciale . ibid. verf. 

2. Tutto è regolato nel 

F 1 N E D E L 
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mondo , e 1* uomo , che ef- 
fer. ne dovrebbe il capo, 
vive folo '.fenza regola e 
fenza legge. Eccl. cap. r. 
verf. 4. In qual fenfo la 
condizione dell' uomo Ha 
eguale a quella degli ani- 
mali. EccL cap. 3. verf. 
19. Ei nafce fotto l'impe- 
ro dei demonio, perchè 
nafce dall' impuro tronco 
piantato dal demonio (lef- 
fo. Sap. cap. i. verf. tó« 
Egli è (lato creato per eT- 
fer eterno* Sap. cap. li 
verf. 25. Dio ha creato V 
uomo. Qual' è la fua ret- 
titudine. Eccl. cap. 7. verf* 
30. Ei nafce generato da 
un uomo , creato da Dio , 
corrotto dal peccato, pof- 
feduto dal demonio. Sap* 
cap. 7. verC 1. Niente e 
miferia del uomo , che 
fcorgefi nella fua fanciul- 
lezza. Sap. 7. veri. 6. I 
fuoi penfieri fono timidi: 
l'anima fua è aggravata 
dal corpo. Sap. cap. 9. 
verf. 14. e 15. 
Voti. Quanto più fante fono 
le promefTe , che fi fanno a 
Dio, tanto più fi dee te- 
mere di farne indifcreta- 
mente. EccL & 5* v. 4. 

vindice: 
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